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INTBODTJZIONE. 




L' amore, o V odio alla sovranità temporale de' 
Romani Pontefici , e buon c-nterio per discernere il 
cattolico vero dai falso. Se si eccettuano coloro che 
parlano por ignoranza, e ripetono, ciò che ascoltano 
dall'altrui bocca, gli uomini di scienza non possono 
avversare, ed impugnare il principato civile de' Ro- 
mani Pontefici, se non mossi dallo spirito protestante. 
Il protestantesimo vuol la Chiesa umana, e dipen- 
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dente dallo Stato civile, «1 avversa quindi grande- 
mente il principato civile de' Papi, quale mezzo più 
atto per la indipendenza della Chiesa dal secolo. Chi 
odia il primato spirituale del Capo visibile della Chiesa, 
odia parimente la sovranità temporale del Papa, che 
e il più saldo baluardo , ed antemurale tra le sue 
terrene difese. L'odio del protestantesimo al princi- 
pato civile de' Papi , non ia cede all' odio, eh' esso 
professa al lori) primato spirituale. 

L' avversione al dominio temporale della Santa 
Sede, fu divisa costante di tutti i nemici della Chiesa 
generati dai protestantesimo: la vedo nel giansenismo 
febroniano, il cui cupo rancore tentò in ogni guisa 
di spargere il disprezzo contro la Sede Apostolica , 
sotto il nome principalmente di Corte Romana. Co- 
tale avversione vedesi pure nei falsi politici, nei deisti 
del secolo scorso, ne demagoghi de' nostri giorni e 
in tutti gli allievi delle società segrete. L' astiare, la 
sovranità temporale del Romano Pontificato , è un 
astiare la libera azione della Chiesa. Tutti i partiti - 
rivoluzionari sono legati tra loro contro il governo 
de' Papi. La eterodossìa anglicana innalzò un grido 
di gioia nei suoi giornali, nelle sue tribune, nelle sue 
cattedre, quando la Costituente romana decretò il de- 
cadimento del Papato. 

La guerra contro il cattolicismo, a' nostri di si 
manifesta sotto l'aspetto di avversione, di odio, e di 
guerra contro il dominio temporale de' Romani Pon- 
tefici. Increduli, protestanti, giansenisti, faìsi politici, 
cattolici infinti, eterodossi, <■ ipocriti d' ogni bandiera 
osteggiano, e combattono il Principato civile de' Papi. 
La furberia, 1* oro, le armi cospirarono ad abbatterlo: 
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fu scatenata la stampa; i giornali rivoluzionari rad- 
doppiarono di sforzi, e d' astuzia; furono moltiplicate 
le menzogne, e le calunnie. Non e una. guerra se- 
greta , ma una disfida a morte, palese , impetuosa , 
persistente. « Questa quistìone della distruzione del 
potere temporale del Papa , dice il signor Barthe , 
sorge sempre in mezzo alle rivoluzioni. Chi la vuole? 
la rivoluzione. È nel!' essenza del principio rivolu- 
zionario di chiamare libertà ogni distruzione, di o- 
steggiare tutte le istituzioni antiche. Ora qual cosa 
hawi piìi antica del Papato nelle costituzioni, che ri- 
guardano la religione, e la morale? La sua distru- 
zione, la sua rovina, ecco ciò che dimanda la rivo- 
luzione » '. Tutte le sètte, disunite fra loro , s' ac- 
cordano nell' odio contro di Roma, e Dell' assalire il 
Papato: Ciascuna di esse porta scritto sulla propria 
bandiera: Ogni nemico a Roma, è per me amico. 

Gridano i nemici della Chiesa , che la temporale 
sovranità del Papa non fu istituita da Gesù Cristo, 
e che si oppone allo spirito del Vangelo; che il do- 
minio temporale della S. Sede non e un domina : 
che l'indipendenza del Romano Pontefice non abbi- 
sogna di principato civile: che la Chiesa può sussi- 
stere senza dominio temporale: che i Papi per più 
secoli poterono governare la Chiesa senza temporale 
sovranità; clie i primi Papi non erano principi, ch'e- 
rano poveri, e non avevano svizzeri; the i Papi di- 
fendono il dominio temporale per ambizione di re- 
gnare ; che il regno temporale è incompatibile col 
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regno spirituale; che un Papa sovrano ha molte cure, 
e pensieri temporali, ed e meno spedito per gover- 
nare la Chiesa universale ; che i cardinali, e i prelati 
sono inetti a ben governare; e descrivono a neri co- 
lori il governo pontificio; c van dicendo con impu- 
dente calunnia, che i popoli delle Romagne fremono 
per odio al giogo del Papa. Si grida dai rivoluzionari, 



sibila in Italia, finché vi si mantiene il potere tem- 
porale de' Papi: che il dominio temporale del Papa 
e la gran difficoltà a fare l'Italia libera ed indipen- 
dente: che la sovra nil'i temporali; della Santa Sede 
non conviene più alle condizioni del tempo presente; 
e che il Papa farebbe bene a rinunziarvi per l'inte- 
resse della Chiesa; che il Papa dovrebbe finalmente 
riconciliarsi con l'Italia. Quanti errori, e calunnie! 

« Una delle tattiche de' nostri avversari , dice 
monsignor Manning, si è il professare, che essi non 
già la spirituale supremazia, ma la sovranilà tempo- 
rali del Papa solamente osteggiano. Offerta su que- 
sto terreno la battaglia , molti de' nostri son tratti 
in inganno per modo, che coirono rischio di abban- 



trinccramenti , ohe è l'essere tanto lo spirituale, 
quanto il temporale potere, benché dati in modo, e 
tempo diverso, doni ambedue dello slesso divin Si- 
gnore , inerenti oggidì ambedue per divino volere 
nella persona del suo Vicario ». Essi gridano: Cessi 
il Papa, dì exsere re: sin mltnntn l'uiilefiee ; ed allora 
il Papa e la Cliiexn arrannu puoi culi' Ila lia. Ma la 
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cagione, die oggi tolgono i cattivi dal diirainio tem- 
porale del Papa, per perseguitare la Chiesa, non è 
che pretesto. I rivoluzionari mettono in campo il pre- 
tato della sovranità temporale della S. Sede; ma il 
(ine proprio che li muovo, 6 il diabolico proponi- 
mento di distruggere il Pontificato, eia Chiesa. Essi 
non vogliono il Papa in quanto è Papa, ossia Capo 
visibile della Chiesa. E siccome nel presente ordine 
di, cose è necessario alla S. Sede il civile principato, 
per poter esercitare con piena libertà, e senza alcun 
impedimento, a bene iìcll;i lìeiigioiie, la sacra sua po- 
destà; quindi lontano distrurre il dominio temporale 
della S. Sede, acciocchì: [olla al Papa ogni libertà, e 
indipendenza di sovrano , riesca loro d'inceppargli 
dapprima, e poi impikliryli <h:l lidio esercìzio di 
potestà spirituale. Federico IE re di Prussia scrìve» 
al Voltaire: a Si dirigano tutti gli sforzi alla facile 
conquista dello Stato del Papa , e allora il pallio è 
nostro, e la sana è finita: dacché tutti i potentati 
cattolici non volendo riconoscere un Vicario di Gesù 
Cristo soggetto ad altro sovrano, ciascuno si creerebbe 
un patriarca nel suo stalo; e a poco a poco ciascuno 
si distaccherebbe dall' unità della Chiesa, per avere 
nel suo regno, come la sua lingua, cosi la religione 
a parte » '. 

Si grida dai rivoluzionari, che il Papato fe un ca- 
davere senza vita: che il Papa è una reliquia del me- 
dio evo: che bisogna finirla con Roma, e coi preti. 
Il Diritto, giornale di Torino, organo del partito maz- 
ziniano, il 3 luglio 1863 diceva, che gì' italiani deb- 

1 Opere postume di Fbmsioo H re di /Vwsiiq. Tom. X. 
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6 iatrodcziose. 

bono abbattere il Papato , per isterminare affatto il 
ratlnlìdsmo. « L'Italia ha questo scopo detenni nato 
di atterrare il colosso, contro cui non valsero ne Lu- 
tero, ne Calvino, ne Arrigo Vili, né la rivoluzione 
francese ». Il Diritto dichiarò apertamente: a Sare- 
mo sempre (la capo (quanto al rinnovare gli assalti 
contro lo Stato I'otlIìIìcìo), finché 1" unita italiana non 
sia distrutta, o non sia distrutto per sempre il po- 
ter temporale del Papa. E guerra a morte ; non vi 
ha conciliazione possibile » *. 

I nemici della Chiosa gridano, e cantano nelle 
piazze il loro programma: 

Monachi e preti 

8ian pochi e quieti ; 
Il maggior prato 
Torni alla rate: 

Ch'Italia o' è. 

La setta non fa più un mistero del suo vero in- 
tendimento: vuol abbattere iì dominio temporale dei 
Papi, per avere con ciò mezzo, e modo di distruggere 
la cattolica Chiesa, che frale umane guarentigie ha 
come massima il principato civile de' Papi. Gli in- 
creduli, e i libertini odiano il Papa, perchè egli È il 
sostenitore della fede, il pastore, che serba la greg- 
gia di Cristo intatta dai lupi: odiano il Papa, perchè 
odiano Dio, e la sua santissima religione. I figli di 
Belial non vogliono ne domini, ne culto, ne morale; 
vogliono libertà di vivere alla foggia de' bruti, senza 

' li Diruto, n. 310. 
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Dio, senza rimorsi, sema coscienza: vogliono scuo- 
tere ogni freno, calpestar ogni legge: scrivessero pur 
anche dieci righe , cinque le impiegano a latrare, e 
mordere i Papi. Grande onore pel Papato di non es- 
sere combattuto se non dal vizio! Chi mal vive, odia 
chi si oppone al suo inai vivere. 

Taluni, che hanno l' apparenza di buoni , per la 
paura stanno come in ponte fra il Lene, ed il male: 
tra il Papa, e la rivoluzione: tra Cristo, e Belisi. 
Certi babei meticolosi, certe anime fiacche, che sem- 
brano venerar la Religione , ma che hanno dato a 
pigione il loro buon senso, dicono che i tempi sono' 
difficili, che non bisogna compromettersi, che fa 
d' uopo saper vivere al mondo , che l' andar contro 
corrente, è faccenda di gran rischio , che la miglior 
cosa e star in pace con tutti , ed essere nel calen- 
dario di ogni partito; che gli eccessi di zelo tornano 
più nocivi , che profittevoli alla buona causa. Essi 
censurano quel bene, ch'eglino non hanno coraggio 
di operare: chiamano zelo indiscreto l'amore palese 
della virtù, e della giustizia: imprudenza , esagera- 
zione , fanatismo il mostrarsi manifesto difenditorc 
del Papa: censurano le dimostrazioni cattoliche a fa- 
vor del Romano Pontefice; e con piagnistei dicono, 
che il Papa dovrebbe rinunciare al potere temporale, 
per occuparsi soltanto dello spirituale ; e in cotal 
guisa pretendono saperne più del Concilio di Trento, 
del Romano Pontefice , e di tutto V Episcopato cat- 
tolico. 

Parlano taluni di misure , e compensi , che con- 
■ viene avere per gli uomini, e poi dimenticano quelli 
che debbonsi avere per la verità: fa d'uopo difen- 
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dere la verità tutta intiera. Uomini pusillanimi, che 
non osano di combattere le battaglie del Signore ' 
vanno a negoziare nelle ombre delle passioni, e por- 
tano in segreto le spoglie della Chiesa tolte furtiva- 
mente alla Sposa del Re dei regi! 

SÌ possono i buoni, come osserva un dotto scrit- 
tore, distribuire in vario categorie. Alcuni si dicono 
buoni, perchè son buoni a niente, cioè sono inetti; 
altri si dicon buoni, perchè sono indifferenti al bene 
e al malo, purché niuno li tocchi: sono egoisti; al- 
tri si dicon buoni , perchè professano di esser pru- 
denti , ma prudenti secondo la carne , mediante un 
lascia andare, o un lascia fare; altri infine sono ve- 
ramente buoni, zelanti, cioè, per la causa della Re- 
ligione, e della cosa pubblica; ma la costoro azione 
viene sovente annichilata dalle grida de' prudenti car- 
nali, i quali li tacciano d'indiscreti, dì perturbatori, 
di falsi zelanti. Intanto i malvagi, e i tristi fanno il 
l'atto loro, si spingono innanzi, e quando han messo 
ogni cosa a soqquadro, allora tutti quei buoni pian- 
gono, ed urlano , ma troppo tardi. Il male fatto dai 
cattivi si ripara pel mezzo de' buoni; ma il male che 
si fa dai buoni si ripara difficilmente ; e si espia sem- 
pre pel regno de' malvagi '. 

È un rossore vano, e mondano di chi per umano 
rispetto non ardisce di proferir il vero. La freddezza 
nel sostenere la verità, È assai pericolosa, e nociva: 

1 Le mal fait par les méehana se rapare par lea boni; la 
mal fait par les bona se répare dimoilement, et B'expie ioa- 
joara por la rèene dea mediana. l'éntéei par M. Hkbbi dì 
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bisogna confutar l'errore, e sostener la sana dot- 
trina con coniglio, <: iorkvza; la Chiesa non sacri- 
ficò mai col silenzio ì diritti del vero, a Io temo, 
diceva un gran Pontefice, elio il silenzio non sia una 
vera connivenza: il silenzio in qne<le congiunture di- 
viene sospetto, perchè si paleserebhc la verità, se la 
falsità dispiacesse. Noi siamo riputati colpevoli, al- 
lorché il nostro silenzio favorisce l'errore a '. Quando 
ìa Chiesa e assalita, il silenzio, e l' inoperosità, non 
solo ò debolezza, e connivenza, ma e anche compli- 
cità coi colpevoli; e la condizione più comune di 
questi tentennanti suol essere di non aver propizi i 
buoni, e di aver contrari i tristi. 

La sovranità temporale del Papa e una manifesta 
guarentigia d' indipendenza alla Cattedra di s. Pie- 
tro: è condizione indispensabile alla libertà della Chie- 
sa; ed è necessaria alla S. Sede nel presente ordine 
di cose per il libero esercizio del ministero apostolico. 
Il Papato e il cardine dell'edilizio insilano. I posse- 
dimenti del Papa, sono beni, e diritti della Chiesa. 
Tutto ciò die riguarda la Chiesa romana, e ii Papa, 
capo e centro del cattolicismo, appartiene all'ordine, 
e al bene universale della società cristiana , che ab- 
braccia, ed unisce tutte le nazioni. Allorché si tenta 
di abbattere il dominio temporale della S. Sede, la 
Chiesa tutta e ferita nei suoi diritti, ed è minacciata 
nei suoi più vitali interessi; e contro i nemici di Dio, 

1 Timeo, no connivere sit hoo tacere. In talibua cftuaie non 
care! suspicione taciturnita9, quia oocurreret verifcas, ai falsi- 
tà» dìsplioeret: merito namque causa noe reapicit, si ailentio 
fareamus errori. CsLEBTinua I, Epiit. nd tpittéptt GaUiarum. 
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della Chiesa, e della pubblica salute omnis homo miles 
est: e tutti i cattolici debbono prender la difesa della 
Cbiesa loro madre. Chiunque scrive per la difesa della 
verità, e della Religione, debbo difendere con zelo la 
sovranità temporale de' Papi. 

La sovranità temporale del Papa, per gli sforzi 
dogli ituliunissimi n distruggerla, ha guadagnato in so- 
lidità. La quistione della sovranità temporale del Papa 
dal 1 8i9 a questa parte, fece un immenso progresso 
nella pubblica opinione. In questi venti anni la qui- 
stione fu discussa , ventilata , esaminata per ogni 
verso; e l'importanza della sovranità temporale del 
Papa por la sua indipendenza, è ora più chiara, e ri- 
splendente della luce del giorno. I rivoluzionarli ita- 
liani con la loro guerra contro Roma, provocarono la 
solenne dichiarazione di tutto 1' Episcopato cattolico, 
intorno alla necessità del potere temporale per l' in- 
dipendenza spirituale del Papa. Oggimai è impossibile 
ogni illusione, 1' accecamento non può più essere che 
volontario : i cattolici debbono dichiararsi intorno alla 
quistione della sovranità temporale del Papa. Quando 
la Chiesa approva una dottrina come vera, questa 
debb' essere necessariamente vera, ed i fedeli sono 
obbligati a crederla tale fermamente. 

Io imprendo a difendere la sovranità temporale 
dei Papa ; porgerò alunni cenili sfurici sul dominio 
temporale della S. Sede; esporrò gli argomenti in fa- 
vore del principato civile dei Papa; e risponderò alle 
obbiezioni degli avversarli contro la temporale sovra- 
nità de' romani Pontefici. Son molti, è vero, i nemici 
che la combattono ; ma la verità non può esser vinta, 
ne si spaventa della moltitudine di quelli, clie la im- 
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pugnano. La verità non teme la luce : il Pontificato 
Romano non ha bisogno di fuggire i raggi del Sole : 
esso può camminare nel chiaro giorno : non teme la 
discussione: vengano pure intorno a se le più su- 
blimi intelligenze: esso è sicuro di essere trovato 
tanto più bello, e più risplendente, quanto più lo 
contemplano con attenzione, e quanto più lo mirano 
da vicino. Noi nel confutare gli errori de' nemici del 
Papato, e della Chiesa , non vogliamo ad essi male , 
cerchiamo anzi di recar loro giovamento. 

Io parlo par ver dire 
Non par odio di altrui, nà per disprezzo '. 

Noi non dobbiamo mai perder di vista le leggi 
della carità verso i nostri fratelli traviati : noi com- 
battendo l'errare, dobbiamo avere tutta la carità, e 
la compassione per gli erranti. La Chiesa cattolica 
compiange i traviati ; e ijual madre pietosa e pronta 
ad accoglierli, se a lei ritornano pentiti, e colle braccia 
aperte ne attende il ritorno; perciò la nostra dirisa 
debb' esser questa : Verità, e Carità. 
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DISSERTAZIONE I. 

CENNI STORICI DEL DOMINIO TEMPORALE DEI PAPI. 




P1IEMI QU.VTTRO SECOLI. 

Ne' primi tre secoli (iella Chiesa noi scorgiamo 
l'età (lellu persecuzioni, e del martino. La terra era 
dominata dal romano impero, e gli stessi imperatori 
erano i pontefici massimi della religione pagana; ed 
erano i più fieri nemici, e persecutori del cristiane- 
simo. La Chiesa rifulgeva per la sua virtù , e sog- 
giogava i popoli, e i sapienti colle meraviglie de' mi- 
racoli, e co' suoi innumerevoli martiri. Tutti i Papi 
di quell'età furono santi. Nel I secolo vedo s. Pietro, 
s. Lino, s. Cleto, s. Clemente; nel secolo II, s. A- 
nacleto, s. Evaristo, s. Alessandro, s. Sisto l, s. Te- 
Icsforo, s. Igino, s. Pio I, s. Aniceto, s. Sotcro, s. 
Eleuterio, s. Vittore; nel IH secolo, s. Zelirino, s. 
Calisto , s. Urbano , s. Ponziano, s. Antera, s. Fa- 
biano, s. Cornelio, s. Lucio, s. Stefano, s. Sistoli, 
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s. Dionisio, s. Felice, s. Eutichiano, s. Caio. La più 
parte de' Pontefici di quell'epoca coronarono il loro 
pontificato col martirio ; tutto ciò baslava all' indi- 
pendenza dalla Chiesa. La Chiesa dovea crescere, or- 
sostegno, o favore "de' Cesari, e di alcuna potestà se- 
colare. Tutto ne' primi tre secoli dovea essere mira- 
coloso; e la propagazione della religione del Nazareno 
Signore fu l'opera <l« prwlìt/i. Ennio Agrippa, figliuolo 
di Aristobulo , nipote di Erode il grande , fa cattu- 
rare Pietro; e avutolo nelle mani , lo mette in pri- 
gione, dandolo in guardia a quattro quartine di sol- 
dati, volendo dopo Pasqua presentarlo al popolo. 0- 
razione continua fece vasi a Dio dalla Chiesa per lui. 
Ma quando Erode stava per presentarlo, la notte stessa 
Pietro dormiva in mezzo a due soldati, legato con due 
catene: e le guardie alla porta custodivano la prigione. 
Ed ecco, che sopraggiunse un angelo del Signore, e 
splendè una luce nell'abitazione, e percosso Pietro 
nel fianco [l'angulo; 1* > risvegliò, dicendo: Levati su 
prestamente; e caddero dalle mani di lui le catene. 
E l'angelo gli disse: Cingiti, e legati i tuoi sandali: 
buttati addosso il tuo pallio, e seguimi. Ed egli u- 
scendo lo seguiva, e non sapeva, che fosse vero quello 
che faceasi dall'angelo: ma si credea di vedere una 
visione. E passata la prima , e la seconda guardia, 
giunsero alla porta di ferro , che mette in città : la 
quale s'apri loro da si; medesima. V. usciti fuora, an- 
darono avanti una contrada; e subitamente si partì 
da lui l'angelo. Pietro rientrato in se disse; Adesso 
veramente so, che il Signore ha mandato i! suo an- 
gelo, e mi ha tratto dalle mani di Erode, e da tutto 
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quello, che si aspettava il popolo de' Giudei '. Ana- 
nia, e Saflìra, venduto un podere, si ritengono parte 
del prezzo, e interrogati da Pietro negano il fatto; 
ed ecco che alla parola di Pietro sono da repentina 
morto colpiti. Se Dio nel governo della sua Chiesa 
volesse sempre adoperare prodigi , ed altri mezzi 
straordinari, non sarebbe allora necessario il princi- 
pato civile dei l'api. Ma il prodi./] io sì diversifica dal 
corso ordinario ; e cessato in seguito il bisogno di 
mostrare la divinità della Chiesa, e divenuta cotesta 
divinità un vero manifesto, dovea poscia la Chiesa 
rientrare nel regolare andamento delle cose tra gli 
uomini, e valersi dei mezzi naturali da Dio stabiliti. 

Ma anche in quei primi Ire secali, t: sotto il ferro 
della persecuzione, si veggono le prime filamento, della 
potestà temporale dellu Chiesa. Pietro entra in Roma, 
e- vi colloca la sua sedo : maestà, e signoria riluce su 
la fronte di tutti i primi romani Pontefici: il loro 
ministero ogni di prende grande importanza in Roma 
mercè la santità della vita, l'istruzione, la benefi- 
cenza, e merce il rispetto, eia soggezione degli altri 
pastori : già posseggono de' beni, e ne fanno un uso 
magnifico e generoso: esercitano giudizi di affari ci- 
vili tra fedeli ; già si apparecchia, e progredisce quella 
preponderanza e signoria, die appresso i Papi otten- 
nero sugli animi degli abitanti di Roma. 

lì primo gonne dei principato citile di? Papi si 
scorge nel sentimento di pietà filiale de' fedeli, intesi 
a circondare di decoro, ancfic temporalmente, il Capo 
visibile della Chiesa. Nei primi esordi della Chiesa i 

' ict. XII. 
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fedeli di Gerusalemme deponevano ai piedi degli A- 
postoli il prezzo ritratto dalla vendita de' loro beni. 
Si vedono i Papi successivamente depositari delle o- 
hlazioni de' i'edeli ; amministratori dei Leni della Chiesa 
Romana; proprietari di estesi dominii. 

Il secolo IV ci presenta assisi successi v;i menti; 
sulla cattedra di Pietro, s, Marcellino, s. Marcello, 
s. Eusebio, s. Melchia.de, s. Silvestro, s. Marco, s. 
Giulio I, Liberio, s. Damaso, s. Siricio, s. Anasta- 
sio I. Dopo aver coronato i martiri, Dio vuol con- 
vertire gì' imperatori, e adempiere la promessa latta 
per bocca d'Isaia: Alzerò a' popoli il mio vessillo. E 
tuoi wilrkatori «iranno i re: essi fi adoreranno cur- 
vando a terra la loro fronte '. 

Nei primi anni del S'col quarto, il figlio di Costanzo 
Cloro era succeduto al padre suo nel governo delle 
Gallio, della Gran Bretagna, e di una parte della 
Germania, prima col titolo di Cesare, indi con quello 
d'imperatore Augusto. Pressato dai Romani a calare- 
in Italia , per liberarli dalla tirannia di Massenzio, 
varca le Alpi , e marcia verso Roma. Il Labaro se- 
gnato colla croce del Calvario sventola 6opra le sue 
legioni: s'aprono alla croce le porte della citta e- 
terna ; il senato, ed il popolo innalzano un arco trion- 
fale al gran Costantino. La religione cattolica esce 
dalle catacombe: le prigioni , e le miniere rendono 
ai loro popoli i confessori , clic il ferro , e la fame 
non avevano mietuto: le chiese abbattute da Diocle- 
ziano, e da Massimiano, si rialzano dalle loro rovine, 
e vengono riedificate più grandi, e più belle delle 

' Ini!, XLIX, 22, 23. 
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antiche; la croce e accolta in trionfo nel palazzo de' 
Cesari. II religioso imperatore annulla le leggi, che 
privavano i martiri di Cristo, e i celibi delle succes- 
sioni, ed eredità dei loro congiunti : approva le pie 
donazioni , i legati pii , e il celibato: bacia le cica- 
trici delle ferite , che i campioni di Cristo aveano 
ricevuto nella persecuzione di Licinio: dà principio 
alla basilica da lui destinata ad onore del Principe 
degli Apostoli : si leva di capo il diadema , depone 
la clamide, maneggia il sarchio, scava la .terra nelle 
fondamenta, e ne trasporta dodici cofani altrove so- 
pra i suoi omeri. Costantino quasi per riverenza ri- 
tirasi dal Campidoglio, lascia Roma al Papa, recasi 
sul Bosforo, rifabbrica l'antica Bisanzio, e vi trasfe- 
risce la sede dell'impero. 

Roma era ancora pagana , « quando il romano 
Pontefice cominciava già a dar soggezione ai Cesari. 
A fianco di lui essi non poteano reggere. Leggevasi 
sulla fronte di lui il carattere d'un sacerdozio cosi 
eminente, che l' imperatore , il quale fra suoi titoli 
portava pur quello di Sommo Pontefice , lo soffriva 
in Roma con impazienza maggiore di quella,, con cui 
avrebbe comportato negli eserciti un Cesare che gli 
contendesse l' impero. Una mano occulta cacciava 
dall'eterna città i Cesari, per farne dono al Capo vi- 
sibile della Chiesa. Il medesimo recinto non potea 
contenere l' imperatore , e il Pontefice; Costantino 
quindi cedette Roma al Papa » '. 

Fin dai tempi delle persecuzioni, la pietà de' fe- 
deli solea versare tesori nelle mani del Sommo Pon- 

I Db MnaiBI, Cu Papi. 

Don. Trut. V. I. 3 
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teflce, il quale li dispensava ai bisogni delle Chiese, 
e de' poverelli. L'imperalor Costantino arricchì -la 
Chiesa con mimili wnza imperiale: innalzò chiese, e 
basiliche sontuose, e le dotò di pingui redditi, e pa- 
trimoni : fabbricò le basiliche del Salvatore in Lu- 
terano , di s. Pietro in Vaticano , di s. Paolo nella 
via Ostiense, di s. Croce nel palazzo Sessoriano, di 
s. Agnese fuor delie mura, di s. Lorenzo nel campo 
Verano ecc., ed assegnò a ciascuna di esse, palazzi, 
tene, vasti poderi '. Cotali ricchezze vennero aumen- 
tate da continui doni de' fedeli. 

Ai tempi di Costantino la civile giurisdizione del 
Papa dovea essere molto estesa, e magnifica, e dovea 
essere potentissima l'influenza di lui negli affari ci- 
vili. I vescovi per una gran parte d'affari, non po- 
tevano quasi dispensarsi dall'essere occupati nella 
civile amministrazione delle citta, e delle provincie *. 

Nel quarto secolo la Sede apostolica possedeva 
patrimoni anche in oriente , che per le turbolenze 
insorte, essendosi dipoi resi di difficile esazione, poco 
dopo il pontificato di s. Leone il grande, si fece per- 
muta coi patrimoni di Sicilia, e di Calabria *. 

' V. Zaccabia, De Pttrimmìit S. R E. c. 2. 

' Huiuamodi, inquam, erant hffC omnia, ut non fere po- 
tuerint Episcopi non magna saftem ex parte eiviìi oivitatum, 
et provi nciarum administrationi implicar!. Thomabsiniib , De 
Beniflt. puri. Ili, lib. I, cap. 26, num. 2. 

1 Frane. Ant. Zaccabia, Ditteri, de Parinone S. Jf. E. cap. 
2, num. 9, p. 91. Tid. Ale» Aiuti, Ce tnlsr. parietinis cap. 5 — 
Bianchini in Anmt. Biblioih. T. II, p. 301. — Cenni, Emme dei 
Diplomi di L'idwieo Pio, Ottone, e Arrigo. 
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secoli v, vi, e vii. 



Nel quinto secolo vedo il santo Pontefice Cele- 
stino I, il quale caccia i pelagiani dall' Italia ; onde 

10 storico Socrate scrive , che il patriarca di Ales- 
sandria, e il véscovo di Roma la facevano da prin- 
cipi secolari. Vedo nello stesso secolo s. Leone I, che 
sottrae Roma due volti' dall' estremi) «sterminio. At- 
tila re degli Unni sceso in Italia s' avviava verso Roma 
per ridurla in cenere; il Pontefice s. Leone arrestò 
quel tremendo conquistatori!, ammollì colla sua dol- 
cezza, ed eloquenza queir indilli; feroce, e salvò dal 
fiero Unno l'Italia. Genserico re de' Vandali tre anni 
dopo , col suo esercito prende, e saccheggia Roma; 

11 Pontefice s. Leone ottiene da lui, che si astenga 
dall'incendio, e dalla strage. Il Pontefice s. Leone 
verso la metà do! secul quinto, scrive una lettera a 
Pulcheria Augusta , in cui sì scusa dall' intervenire 
al concilio di Efeso per la causa dell'eresia euti- 
cliiana, allegando che la sua partenza da Roma a- 
vrebbe quasi messo a disperazione il popolo romano, 
per le angustie, in cui si trovava; e che la pubblica 
utilità esigeva, che egli rimanesse in Roma '.al po- 
poli, ei dice, farebbero tumulto, e si darebbero quasi 
per disperati , se mi vedessero in tal tempo abban- 
donare la patria, e la sede : l'utilità pubblica richiede, 
che io non mi neghi itila carità, e alle preghiere dei 
cittadini s>. 

1 S. Leo, Bpàl. 31, cap. 4. 
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L'antico impero andava disfacendosi sotto i colpi 
de' barbari, e crollava a brani a brani; e intanto di 
mezzo alle rovine, sorgeva una nuova potenza, a cui 
volgevansi gli occhi di tutti , come Y unica che po- 
tesse salvarli: era questa hpotema civile del Papato, 
la quale veniva imposta ai Papi dalla cariti del bene 
pubblico, e dalle preghiere de' cittadini. 

Odoaere capo degli Eruli comincia a regnare in 
Italia. Papa Simplicio dalla sede di Pietro detta leggi 
all'oriente, e^ all' occidente : prende cognizkm delle 
cause, pronuncia sentenze, restituisce alle lor sedi i 
vescovi oppressi, frena gl'imperatori, resìste ai bar- 
bari re vincitori, riceve d'ogn parte legazioni ; e da 
per tutto accorre colla sua vigilanza, c col suo co- 
mando Il Pontefice s. Gelasio I, libera Roma dalla 
fame, e s'ingerisce in diversi affari temporali. 

Nel secolo seslo Papa Simmaco, regnando Teodo- 
rieo ariano, nel concilio romano de! b03 decretò con- 
tro coloro, che avessero recata ingiuria, e mossa per- 
secuzione ai prillali (Mìa Chiesa, la pena temporale 
dell' esigilo , e della confiscatone de' beni. Or dan- 
nare all'esigilo , e alla confiscazione de' beni gli ol- 
traggiatori de' prelati ecclesiastici, e sbandire, e ri- 
legare gli eretici , sono atti che spiegano 1* esercizio 
di una giurhdhii,nr Irmjmrala; dunque i Papi in al- 
lora esercitavano in Roma una luminosa autorità, e 
gli stessi principi ariani vi acconsentivano '. 

' BiBoxiua, ad an. 483, il. 7, c. 8. — Motzamlli, Della ci. 
r-ile i/iun'-dr.-iim». ed influenti sul giberna temporale esercitata ini 
Romani Pontefici. Opera postuma. 

a Concil. Massi, Tom. VITI, col. 298. 
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Il sommo Pontefice s. Giovanni I si reca in Co- 
stantinopoli: al suo arrivo gli vinigomi tributati grandi 
onori. Tutta la città gli va incontro per dodici mi- 
glia con croci, e ceri : l' imperatore si prostra a' stioi 
piedi. Questo Pontefice corona colle insegne impe- 
riali Giustino impera (ore. Casa ioti oro senatore romano, 
alludeva per certo a cotale grande influenza del Papa, 
allorché essendo stato promosso alla dignità di pre- 
fetto del pretorio nel Ti3ì, si rivolgeva al Pontefice Gio- 
vanni IL « Voi quale sniTeglkinle dello genti cri- 
» stiane, ne tenete la presidenza, e qual padre pren- 
» dete la direzione d' ogni affare. La sicurezza del 
» popolo dipende dalla dignità vostra, alla quale per 
9 divina provvidenza vi fu affidata la cura : a noi 
» s'appartiene la custodia di alcune cose, a Voi di 
» tutte. Tutti gli interessi de' popoli sono nelle vo- 
» stre mani. Voi, è vero, siete il pastore spirituale 
» del gregge ; ma la vostra qualità di pastore non 
» esclude punto la cura delle cose temporali : es- 
» scndo l'uomo composto di anima, e di corpo, egli 
» è officio d'i amoroso padre il provvedere all' una, 
5 ed all'altro* ». Papa Vigilio ha grande ingerenza 

1 " Voa apeenlatoreB chrialìano pupillo pritBÌiktiB : yoa pa- 
tria nomine omnia dirigiti!. Sccuriius fUhà ad vearam rapiti» fu- 
mata, cui divinità» est commi ssa custodia. Kob decet custodire 
aliqna, sed Wi orante; Fascitis quidem apiritualiter commiBBum 
Tobia gregem, tamen neo ista potestia negligere, qua corporis 
videntur snbstantiam contenere: nam eicut anima conatat ex 
duelliate, ita boni patria est utroquo rofovera. „ Cabsiodobub, 
Lib. n, Episr. 11. Oper T. I — Vid- Thomassis. Db va. et non. 
Ecciti, dtsc'pl. T. HI, lib. I, cap. 27, n. 10. 
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negli affari politici (li Roma, 1 e invia il cardinal Se- 
bastiano in Dalmazia, quale economo, e curatore di 
quel patrimonio. 

Nel pontificato di Pelagio I, già la S. Sede pos- 
sedeva il patrimonio Apulo, o sia Puglia, ed il Si- 
culo. Papa Benedetto I campa il popolo romano dalla 
fame, e lo protegge contro le correrie de' Longobardi. 
11 Pontefice Pelagio II fa tregua co' Longobardi, clic 
scorrevano per la campagna di Roma. L'imperatore 
Giustiniano I, comanda che al patrimonio di s. Pie- 
tro, non pregiudichi ultra ì>rcsrriziune, che la cente- 
naria. In sul finir del sesto secolo la Spagna paga™ 
tributi a s. Pietro: Recarcdo 1 re de' Visigoti fece il 
regno tributario di molta copia d'argento *. 

Sul finir del secolo sesto saliva la cattedra di Pie- 
tro s. Gregorio Magno, figlio del senatore Gordiano 
di un' illustro origine patrizia. Era egli di affabili ma- 
niere , dotato di talenti del primo ordine , ed era 
stato prima dall'imperatore Giustiniano II nominato 
prefetto di Roma. La fame allora devastava l'Italia, 
c la guerra era alle porte di Roma. Il grano, che egli 
fa venire dalla Sicilia, riduce 1' abbondanza nella città, 
e. mercè le cure di lui , Roma rieu posta in istato 
di resistere alle armi de' Longobardi. Agilulfo re di 
quella nazione, cinge Roma d'assedio , e la riduce 
agli esfremi: la saggia e prudente politica di Grego- 
rio giunge a disarmare quel principe. Gravissime e- 

1 Pontifes cuin imperatore Beno egli de nniTerso provincia, 
a« prtCBertim urbis romania regimine meliorem in formala te- 
ducendo P.oi ad ao 554. 

1 Rimmi, ad un. 701. 
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rano le sue cure di governo, e della civile ammini- 
strazione. 

Ai tempi di s. Gregorio Magno, la Chiesa romana 
possedeva pingui patrimoni annoverati da Giovanni 
diacono nella vita di s. Gregorio '. Sicilia, Siracusa, 
Palermo , Calabria , Puglia , Sanniti, Campania, To- 
scana, Sabina, Norcia, Carseoli, Appia, Ravenna, I- 
stria, Dalmazia, Illirico, Sai-degna, Corsica, Liguria, 
Alpi Cozzie, Germanìcìiina, Gallio. Ciascuno di que- 
sti patrimoni; solea contenere molte masse, e ciascuna 
massa molti fondi, e poderi; e la loro ampiezza so- 
vente abbracciava non solo villaggi, e castella, ma 
anche città. Ai tempi del Pontefice s. Gregorio Ma- 
gno, immense erano le rendite della Sede apostolica 
acquistate da secoli antecedenti, e confluite nel pa- 
trimonio della Chiesa romana per la liberalità degli 
imperatori, de' patrizi, e di altre persone pie. Questi 
fondi ecclesiastici erano stati Ano allora lasciati in- 
tatti dagli stessi re ariani. Coi prodotti di colali fornii, 
i Romani Pontefici aveano in ogni tempo sovvenuto 
il popolo romano; e per ciò i Papi erano riguardati 
dai Romani, come padri, e conservatori dì Roma. Co- 
tali patrimoni non esistevano soltanto in vigne, valli, 

1 Da Giovanni diacono non sono annoverati tutti i palrinw- 
n», che la Chiesa romana possedeva ai tempi din. Gregorio Ma- 
gno. Frane, Anton. Ziooian, Ditteri, de Palrimoatis S. H. 5. cip. 
3. Intorno e.'p*trimoni della S. Sede, Vid. Crani, Mommùntoio- 
mfnalfonb pontificia! ■ o nelle Hate alla diaaert. 69 del Merito*!. 
V. ZistUBU, Ditteri. 10 de Romane Ecclesia: pawimonii!.— Boboi>, 
Memorie di Benevento. —Difetti del dominio temporale della Sede Apo- 
statili». 
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boschi, o poderi; ma alcuni di essi contenevano e- 
ziandio castelli, terre, e città. II Papato avea fin di 
allora molta parte nel governo di Roma. Ricchissima 
era la romana Chiesa: aveva un' estesissima giurisdi- 
zione , col diritto di punire ì colpevoli, per mezzo 
de' suoi giudici nella Sicilia, nella Calabria, nella Pu- 
glia, nella Campania, nella Sabina, nella Dalmazia, 
neh' Illirico, nella Sardegna, nella Corsica, nella Li- 
guria, e nelle Alpi Cozzìe; ed aveva nelle Gallie una 
specie di piccolo Stato, che altri chiamano semplice- 
mente patrimonio '. 

Grande influenza esercitava il Pontefice s. Gregorio 
Magno negli affari politici d'Italia: egli colie rendite 
della Chiesa preservava la città di Roma dall' invasione 
de' Longobardi. In una delle sue lettere a Costantini 
Augusta cosi scriveva: a Sono già ventisette anni, 
che viviamo in Roma circondati dalle spade do' Lon- 
gobardi. Ai quali non può dirsi, quante quotidiane 
contribuzioni si paghino dalla Chiesa, per poter vi- 
vere in mezzo a loro > *. Grandi erano le sollecitudini, 
che egli era costretto ad addossarsi nei politici af- 
fari di Roma; cosi egli scrive a Giovanni vescovo di 
Costantinopoli, e ad altri patriarchi d'oriente : « Chiun- 
que divien pastore in questo luogo, cioè in Roma, è 
aggravato ed occupato dagli a/fari esterni , di modo, 
che sovente rimane incerto se agisca l' ufficio di pa- 
store, ovvero quello dì un signore terreno»*. 

' Hsbsioh, «or, <fc- Papi, Voi. I, Torino 1840, vox- 129. 
» Lib. IT, epist. 84. 

I " Hoc io loco 4nisquis pastor dioitur, oncia exterioribus 
gravitar oceupatnr, ita ut snpe incortino fiat, utrum pastori» 
officium, aut terreni precaria agat. „ 3 QaEOomcra M. L. I, ep. 24. 
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Il Pontefice s. Gregorio Magno dalla sede di Pie- 
tro, co' consigli e col comando governa quasi tutta 
l'Italia; avverte con sua lettera Veloce capitano di 
soldati, di avergli inviato un opportuno soccorso di 
truppa, e gli prescrive d'inseguire il re Ariulfo, qua- 
lora egli tenti muovere contro la provincia romana 
eon lettera diretta a Maurizio, e Vitaliano, comanda 
d' inseguire il re de' Longobardi , ove muova contro 
Roma *. Con lettera al clero , al magistrato , e alla 
plebe di Nepi , notifica d' inviare un certo Leonzio 
per governatore di quella città *. La ci vii potestà del 
santo Papa Gregorio sopra Gallipoli, apparisce dalla 
lettera da lui indirizzata a Sabiniano vescovo di quel 
luogo 

S. Gregorio magno esercitava di fatto la sovranità 
in tutti gli affari politici d'Italia: governava la cosa 
pubblica : mandava governatori, e capitani nelle città: 
trattava paci, e tregue coi barbari: assoldava milizie, 
dava ordini ai capitani, fortificava le mura di Roma: 
la provvedeva di vettovaglie; ed assumevasi tante altre 
cure appartenenti a reggitore politico e civile. La ra- 
gione della sovranità di fatto esercitata da' Romani 
Pontefici a quo' tempi, fu 1' abbandono in cui gì' im- 
peratori di Costantinopoli aveano lasciato Roma , e 
l'Italia: il pessimo governo, clie ne faceano i loro 
ministri; e lo spontaneo movimento de' popoli ab- 
bandonati , i quali si volgevano ai Papi per aiuto, e 

1 Lib. XII, epist. 21. 
' Lib. XII, epist. 22. 
' Lib. II, epiai 8. 
' Lib. IX, epist. 100. 
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soccorso. Essi non potevano sperare protezione effi- 
cace se non da' Papi. La carità , lo zelo dei bene 
pubblico, imponevano ai Papi il dovere di condiscen- 
dere alle preghiere de' popoli , che nel loro abbati- 
dono domandavano da essi soccorso. 

Le grandi ricchezze di cui il Papa poteva disporre, 
e die spendeva per soccorrere gli indigenti, nutrire 
i pellegrini, riscattare gli schiavi, e provvedere alle 
necessiti! delle chiese, e de' popoli, doveano conci- 
liargli grande autorità, ed influenza nelle cose pub- 
bliche. E poiché la maggior parte de' patrimonii della 
Romana Chiesa trova vausi nel tcn-ituno italiano, cioè 
nel Lazio, nella Campania, nella Sabina, nella Tu- 
scia romana, nel Piceno, nel Ravennate, queste re- 
gioni quindi trovavansi j-iià sotto l' immediata signoria 
de' romani pontefici; e perciò i loro abitanti, e coloni 
accostumati da lungo tempo ad essere dipendenti da! 
Papa, come padrone del loro territorio, trovavano as- 
sai facile il passaggio a riconoscalo come sovrano. 
Il Papa per V ampiezza de' suoi possedimenti , era 
quasi prìncipe di fatto, anche prima d' averne il no- 
me, e ì supremi diritti. Roma, sede de' Papi, siccome 
ne riceveva più immediatamente le benefiche influenze, 
quindi essa doveva stringersi al Papa con più stretti 
vincoli di amore, e di ossequio. I Papi esercitavano 
la sovranità in Roma, e in Italia, molte prima di 
averne il titolo. 

Ma ecchò si dirà forse il poter temporale de' Papi 
aver avuto la prima origine ai tempi di s. Gregorio 
Magno ? Ammetterò il poter civile de' Papi aver avuto 
a que' tempi degl'incrementi; ma non già le prime 
origini. No, l'esercizio della potestà temporale dei 
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Papi non cominciò nel Pontefice s. Gregorio Magno. 
L'autorità civile, ili cui si tlicevu «gli gravato, non era 
carico imposto a quei giorni la prima volta, ma peso 
antecedentemente congiunto col supremo uffizio sacer- 
dotale. Molti atti di giurisdizione civile, non furono 
forse esercitati in Roma dai Papi Sa dai tempi di s. 
Gelasio, e di s. Simmaco ? 

Per la coversione di Costantino, essendo stata ac- 
cordala alla Chiesa, pubblica, e legale esistenza, ecco 
che tosto gl'imperatori, quasi istintivamente sentono 
il loro trono non poter più mantenersi decorosamente 
in quel luogo, dove ergosi una si sublime sedia. Vedo 
gli stessi barbari con [uistaiori d' Italia, Vandali, E- 
ruli, Goti, Longobardi non osar neppur essi porre in 
Roma la sede dell' italico Regno, ma spontaneamente 
retrocedere a Pavia, a Ravenna, a Milano. 

Roma dacché vide lìbero, c riconosciuta 1' autorità 
de' Papi , non potò più essere la residenza d' alcun 
altro principe terreno. Fino da quei primordi, i Papi 
cominciarono ad essere potenti in Roma anche tem- 
poralmente; e questo loro potere venne di grado in 
grado sempre più sviluppandosi, e stabilendosi come 
per insita forza, quasi senza opera di mano d'uomo. 
L' agricoltore commette al terreno un tenuissimo gra- 
nellino: indi a poco vedesi spuntare un (il d'erba: 
questa levasi di mano in mano , getta le sue barbe 
sotterra, va sempre più ringrandendosi al di fuori, 
si consolida, spiega il tronco, i rami, le foglie, e cresce 
in giusto altiero. Ma non possiamo assegnare l'istante 
preciso, in eui quel granello sì aperse, diede il primo 
sboccio, e ricevette i primi incrementi. Parimente il 
dominio temporale de' Papi si andò generando gra- 
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le, e da semplice proprietà di pingui pa- 
trìmonii, si trovò trasformato in principato civile , 
senza che possiamo assegnare l' istante preciso del 
primo suo nascimento. Se noi ne cerchiamo 1' ori- 
gine giuridica , potremo dire in generale , che le ca- 
gioni, le quali concorsero a produrlo, ed ingrandirlo, 
Furono i voti dei popoli, la pietà de' principi, le lar- 
gizioni spontanee , i successivi trattati , e principal- 
mente la divina virtù dei Pontefici, che crearono in 
certa guisa il proprio Stalo salvandoli! dalla barbarie. 
Ma se ne domandiamo V origine storica, noi ne tro- 
veremo i primordi avviluppati, e nascosi in una cali- 



pollò naturalmente come il germoglio dal seme com- 
messo alla terra; il dominio temporale de' Papi vir- 
tualmente esistè fin dal primo esìstere della chiesa, 
come virtualmente esiste fin da principio in ogni es- 
sere tutto ciò, che appresso in lui si sviluppa natu- 
ralmente *. 

Vengo ora al secolo settimo. V impero occidentale 
dal Danubio fino a Cadice, dalle isole Britanniche fino 
alla Libia, avea rotto quell'antica unità, che avea for- 
mato un solo corpo , ed erano sorte monarchie no- 
velle. I Visigoti in Ispagna, i Borgognoni, i Franchi, 
ì Visigoti stessi nelle Gallio ; i Sassoni nelle Bretta- 
gne, iVandali nell'Africa, e nella Sicilia; gli Eruli, 
poscia i Goti, e appresso i Longobardi in Italia. Il 
Papa trovavasi in relazione con molti sovrani barbari 

' (So. carni, 1 seria, Tom- 3, pus- 90, e ss*. 
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di costumi, e di lingua, avezzi a trattar le armi, non 
le leggi. Facea d'uopo che il Papa fosse costituito 
indipendente da colali novelle dinastie. La possessione 
di una signoria temporale diveniva un' efficace so- 
stegno per assicurare l' indipendenza del romano Pon- 
tefice. I Papi erano i salvatori di Roma, e dell' Italia: 
i popoli ricevevano dai Papi protezione, e soccorso, e 
dalle loro beneficenze, e sollecitudini erano accostu- 
mati a riguardare i Papi come signori di Roma. Vedo 
Onorio I, che invia al governo di Napoli Gaudioso 
Notarlo , ed Anatolio maestro de' militi colle istru- 
zioni opportune '. Ai tempi del pontefice Onorio I, 
la Chiesa romana continuava a possedere importanti 
patrimonii in Italia, e fuori di essa, con beni signo- 
rili, e demaniali dipendenti dalla medesima. 

secolo ottavo. ' ' 

Al cominciar del secolo ottano viene a Roma l'E- 
sarca Teofilato; si sollevano tutte le truppe d'Italia, 
e s' incamminano alla volta di Roma. Papa Giovanni 
VI si frappone al loro impeto, chiude le porte della 
citta, e reprime la nascente sedizione '. 

Nel secolo ottano Gisolfo duca di Benevento de- 
vasta con incendi, e saccheggi la Campania romana, 

1 Idem (HonoriuB) Gandioao Notano, et Anatolia Maeìatro 
militum, Haapolitanam civitatem rosundam committit, et gua- 
liter debeat reti noriptis informai. Card. Demi» Dir, Colimi. Ca- 
non. Lib- III, cip. 149 - Zicoabii, Diusrf. Latin. X, oap. 4. 

• Yid. Putii, l'ilo di Giovanni VI. 
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e ne (rae molti prigioni. Papa Giovanni VI gli manda 
incontro i suoi sacerdoti , e con doni e danari ri- 
scatta tutti i prigionieri, ed ottiene che il duca nulle 
sue bande annate se ne torni in [pace nelle proprie 
terre Nel pontificato di Giovanni VII, Ariberto re 
de' Longobardi restituisce alla chiesa Romana le Alpi 
Cozie, die da' Longobardi le erano state tolte. Vedo 
il pontefice Sisinio che prendesi molta cura del po- 
polo di Roma, e fa ristorar le mura della città. 

Il 19 maggio del 715 fu eletto pontetice Grego- 
rio II. Nel pontificato di lui, Luitprando re de' Lon- 
gobardi s' inoltra coll'esercito fino aìle porte di Roma, 
all'oggetto d'impadronirsi della citta. Papa Gregorio 
gli viene innanzi, ia sua eloquenza trionfa delle in- 
tenzioni ostili del re longobardo, e tanto i! commove 
co' suoi discorsi, che Luitprando si gitta a piedi del 
pontefice, gli chiede perdono, e promette di non far 
male ad alcuno. I Longobardi Beneventani invadono 
il castello di Coma; Papa Gregorio li gli ammonisce, 
ed offro loro molti doni pur ottenerne la restituzione. 
Non avendo le ammonizioni, eie offerte ottenuto alcun 
effetto, muove Giovanni duca di Napoli, a riconqui- 
starlo colle armi, e gli sborsa 70 libbre d'oro pel ri- 
scatto del castello I Li miliari li scingono 1' inva- 
sione fin nel ducato romano, e pigliano il castello 
di Su tri; Papa Gregorio II per ricuperarlo, invia a 
Luitprando lettere, ammonizioni, regali : Luitprando 
finalmente ne ta la restituzione non già all'impero, 
ma al Papa, e lo dona agli apostoli Pietro, e Paolo : 

■ PinLua Due. L. VI, oap. 27. 
1 Amari*. BUI, in Snyorio //. 
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il che dimostra che la sede apostolica era riconosciuta 
come sovrana del ducato romano. 

Nel medesimo secolo ottavo, Ina re dei Sassoni 
occidentali fece il suo regno tributario al romano 
pontefice, obbligando se medesimo, e i suoi succes- 
sori di contribuire ogni anno alla chiesa di Roma, 
un denaro d' argento da pagarsi da ciascuna casa del 
regno '. Altrettanto nel medesimo secolo fece Offa 
re di Merda *. 

Dopo i tempi di Giustiniano, gì' imperadori di Co- 
stantinopoli trattavano l'Italia romana, come l'ul- 
tima provincia dell' impero. Essi per mano degli E- 
sarehi ne riscuotevano gravissime imposte , e avida- 
mente la smungevano, e tiranneggiavano con barbare 
soppressioni ; e la abbandonavano alla violenza degli 
assalitori. Frutto di cotali oppressioni esercitate in 
Italia da'Ccsari d' Oriente, e da loro Esarchi, erano 
le sollevazioni de' popoli, e degli stessi soldati, e le 
tragiche morti di parecchi Esarchi. (Ili imperatori di 
Costantinopoli non solo malmenavano le vite , e le 
si.islririy.i_' licuT .Laìkiiii , ma non risi iettavano neppur 
la Religione più cara ai popoli, che non le sostanze, 
e la vita, I Romani anteponendo la fede a qualunque 
altra cosa, praticamente facevano di essa la condi- 
zione essenziale della loro ubbidienza all' imperatore. 

JL' imperato!- greco Leone Isaurico avendo con em- 
pio editto dichiarata guerra crudele contro i vene- 
ratori delle sacre immagini , Papa Gregorio II pose 
in opera ogni studio, c fatica per richiamare a mi- 

< Bui, Biu. Lib. T, oap. 7. 

* Ghetseb, cap. S3. Vessasi il Xovaes. 
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gliorì consigli l'imperatore, che seguiva gli errori de- 
gli iconoclasti ; gli scrisse paternamente, e gli inviò 
i suoi legati, i quali contro il diritto delle genti fu- 
rono dall' impera tor Leone barbaramente incarcerati, 
mandati in esilio, ed ivi fatti morire. L'eretico prin- 
cipe più volte sacrilegamente attentò con inique frodi 
alla vita del Papa. I Romani si levarono alla difesa 
del Padre comune di tutti i fedeli , contro i magi- 
strati dell' iniquo principe, ponendo a rischio le loro 
persone , famiglie , e proprietà. L' imperatore Leone 
Isaurico mandò in occidente l'editto, che avea pub- 
blicato in oriente contro il culto delle sacre imma- 
gini , minacciando di deporre il romano Pontefice: 
minacciò di spedire a Roma i ministri della sua em- 
pietà, e fare in pezzi l'immagine di s. Pietro, e farvi 
prigione il Capo visibile della Chiesa. Papa Grego- 
rio II sprezzò cotali minacci e, e cosi rispose all'im- 
peratore Leone Isaurico: « Voi credete di spaventarci 
col dire; io manderò a Roma a romper l'immagine 
di s. Pietro, e farò condurre via Papa Gregorio ca- 
rico di catene. Sappiate, che i Papi sono gli arbitri 
della pace tra l'oriente, e l'occidente. Noi non te- 
miamo punto le vostre minacce ». Papa Gregorio II 
indirizzò per tutto lettere apostoliche, e condannò il 
profano editto di Leone Isaurico. 

I fedeli avvertiti della persecuzione delle sacre 
immagini , Ievansi tosto contro il perfido principe. 
Gli eserciti de' pentapolesi, e de' veneziani resistono 
all'imperiale editto, e protestano di voler combattere 
virilmente in difesa del Pontefice. Tutti i popoli d'I- 
talia abbominando V indegno principe, trattano di e- 
leggere un altro imperatore, e di condurlo a mano 
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retieo, e sacrilego principe. Ma Papa Gregorio II li 
modera, c procura ti' impedire, eliti i popoli scuotano 
la snggezione all'impero d'oriente, e distoglie i po- 
poli sollevati dall' intrapresa di eleggere un nuovo 
imperatore in luogo dell'empio Leone Isaurico. Ma 
Leone Isaurico va di male in peggio. 

Il Lebeau nella sua Storia del basso Impero così 
scrive.' « Nello più onLiclio <;im>sl;iiizì: , quando da 
una parte l'eresia armata della potenza imperiale ten- 
tava d' introdursi in Italia , e dall' altra pareva non 
poter l'Italia rincacciare l'eresia, se non insorgendo 
contro i suoi sovrani , Papa Gregorio II , soddisfece 
egualmente a duo poteri. Capo intrepido della Chiesa 
si oppose costantemente all'esecuzione di un oditto 
contrario alla pratica del cristianesimo; fece ogni 
afono per rimuovere l'imperatore dal suo empio di- 
segno ; fortificò i popoli nella risoluzione di rigettali' 
quegli ordini, ai quali non potevano obbedire senza 
tradire la loro religione; ma in pari tempo fedele 
suddito del principe, egli stesso serbò, e procurò che 
i popoli serbassero una giusta obbedienza » '. 

L'autorità de' Papi in Roma, e nell'Italia dovea 
essere rispettata anche ne' politici affari, più di queliii 
de' ministri imperiali, e degli stessi greci imperatori, 
i quali lasciavano queste province abbandonate , ed 
esposte al furore, alle violenze, alle desolazioni dei 
barbari, e lasciavano che i Papi si prendessero tutta 
la. cura di ristorali: le piazze, di respingere i nemici '. 

' Tom. XIII, liTr. 63, n. 5i. 

1 Ubi propulsanti! hostes, oW resareienua mCBnia, ubi po- 
•Dos. Ti», V, 1. 3 
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I Papi non con animo di dominare , DÒ per ambi- 
zione , o avidità dell' imperio , ma per una precisa 
necessità presero le redini ilei governo in quelli dif- 
ficilissimi, c scabrosissimi tempi. La situazione dei 
pubblici affari nell'oriente, e nell'occidente, era tale, 
che i Papi non potevano dispensarsi ila! provvedere 
alla difesa di lìoma, c dell' Italia. Nell'occidente i Lon- 
gobardi, che giù tenevano la maggior parte delle pro- 
vince d'Italia, sforza vansi di soggiogarsene il rima- 
nente, e la stessa Roma. In oriente per l'apostasia, 
e le crudeli persecuzioni contro i cattolici degli ere- 
tici imperadori, c pe' loro s regola mei iti e disordini, 
e per le frequenti ribellioni de' popoli, e per le in- 
vasioni de' barbari, ed in ispeeie de' Saraceni, le cose 
erano in tal disordine, e confusione, elio appena gli 
imperatori di Costantinopoli potevano difendere , e 
conservare le parti più vicine, e più intime dell'im- 
pero. Quindi costretti ad abbandonare l'Italia, cui 



mediante la direzione, e l'autorità de' Papi. Pertanto 
i romani Pontefici furono autorizzati ad esercitare per 
notai effetto i più essenziali atti della sovranità. Lo 

filini» aubmoi'endi Longobardi, noe operm Ponlifes, neo sum- 
ptibus pareebst. Quie cum ita ae habercnt, non iam fieri po- 
terat, quin potior osset Robieq Pontificia atictoritas, quam Tet 
eiarchi , voi imperatoria ipaiua , qui cnpul imponi hostibua 
diripiendiim obiiciobat. Thosusbtnob, De Benefit: lib. I, eap. 29, 
nnm. 3, et 4. 



Digitized by Google 



DEI PAPI. 33 

stesso Sismondi così scrive: « Abbandonati da' Ce- 
sari i popoli d'Italia , non ebbero questi più sicu- 
rezza, clie all'ombra della croce, nè altra tutela più 
accetta, che quella delle sante chiavi, e la sovranità 
ile' Papi sorgeva da titoli più rispettabili, da quelli 
cioè delle virtù, e de' benefizi '. 

Se i Papi in quei tempi non erano prìncipi, e so- 
vrani di nome, lo erano peri) di fatto '. Eglino eser- 
citavano le parti più essenziali della sovranità. I Papi, 
e non gli Esarchi, disponevano a lor talento delle 
romane milizie. I Papi soli non chiudevano forse i 
trattati di pace co' Longobardi senza la partecipazione 
dell'impero, e de' ministri imperiali? I Papi soli non 
inviavano forse per affari politici solenni legazióni a' 
principi stranieri, senza il consenso de' Greci impe- 
radorì ? Or ciò era per certo un' esercitare gli atti di 
una vera sovranità. I Papi difendevano la città, e re- 
spingevano t nemici. 

Al pontefice Gregorio II nell' anno 731 succedette 
il terzo Gregorio. Luitprando re dei Longobardi isti- 
gato da Leone Isaurico, cinge Roma di forte assedio. 
Papa Gregorio III ricorre all' aiuto di Carlo Martello, 
che sotto il titolo di magi/iurdtimo governava da so- 
vrano il regno di Francia, e principe celebre per le 
sue vittorie; e gli significa, che il popolo romano si 
rivolge a lui per essere difeso contro i suoi nemici. 
Leone Isaurico, adunata una poderosa Cotta, inviolla 

1 flis!. ilei Francai! ■ 

1 Re nocJinn nomino, principati» ponos illoa Brnt. Piai, 
ad an. 79G, unni. 10 — Tiiomissfhu» , de vai. el now Ecciti, di- 
(eipi. Tom. Ili, lib. I, oap. 29, nuin, 6. 
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verso 1' Italia per vendicarsi del romano pontefice, e 
di Roma; ina questa Molla perì nel mare Adriatico '. 
Leone Isaurico, per isiogar la sua rabbia, usurpossi 
gli antiebi patiamomi della Sede Apostolica nella Si- 
cilia, e nella Calabria. 

Qualunque volta i mentovati popoli dell" Italia ve- 
nivano assaliti dalle armi de' Longobardi , tosto ri- 
correvano ai Papi, i quali per soccorrerli e liberarli, 
intraprendevano lunghi, e penosi viaggi, si esponevano 
a gravi pericoli ed incomodi, e profondevano i loro 
tesori. I.uitpramlo forma il disegno di sottomettersi 
l'Esarcato, la Pcntopoli, e l'Emilia. Eceo Papa Zac- 
caria, che tosto prega quel principe di voler desi- 
stere da queir impresa , e restituire ai Ravennati le 
città occupate, e speeiulinenle Cesena con tutto il suo 
territorio; indi si mette in viaggio, si reca a Pavia, 
ed ottiene da I.uitprando la rosti timone delle usur- 
pate città. 

Dopo la morte di Luifprando, essendo stato eletto 
in re de' Longobardi Riichi.s, Papa Zaccaria tosto gli 
invia una solenne legazione per rinnovar con lui i 
trattati di paté fallì co' suoi priuleccs-iori; e conchiude 
la pace con Rachis per anni venti, a favore.non solo 
de' Romani, ma anche degli altri popoli dell'Italia. 
Cotesto trattato dopo alcuni unni, viene violato per 
l'assedio di Perugia; il Papa parte da Roma , e si 
reca tosto a Perugia, e fa desistere Raclds da quel- 
l'impresa. Chi non vede chiaramente essere stata in 
quei tempi presso il romano Pontefice la somma am- 

' Teofane, fa ehnnogTafhia , p. 343 — Ceubeno, in HMor. 
Comji. p. 157. 
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m i il is trazione di Roma , e doli' Esarcato , mentre il 
Papa conchiudeva trattati di paro, impediva le guerre, 
difendeva, e ricuperava le piazze, allontanava i nemici, 
e la sua autorità era grandemente da' regi circonvi- 
cini rispettata? '. 

Astolfo, re de' Longobardi, non curando il trat- 
tato di pace conchiuso ria' suoi predecessori col Papa, 
dopo essersi impadronito deli' esarcato di Ravenna , 
e della Pentapoli, tenta impadronirsi di Roma, e di 
tutte le sue dipendenze; assedia strettamente la città, 
e minaccia di passare a fri di spada' tutti i cittadi- 
ni , se immantinente non si arrendono : Roma era 
costernata. Papa Stefano II scrive a Pipino re di 
Francia, esortandolo a prestargli opportuno sovveni- 
mento nelle calamità, che soffriva per cagione rielle 
ostilità di Astolfo. Pipino invia al Papa due amba- 
sciatori, invitandolo a recarsi in Francia. Il Ponte- 
fice parte, e giunto a Pavia, si presenta alla corte di 
Astolfo, re de' Longobardi, per ottenere la restitu- 
zione di Ravenna, dell'esarcato, e delle, altre citta 
da' Longobardi usurpate , e tolte alla Romana Re- 
pubblica ; e ripeteva cotali città come cose già ap- 
partenenti alla Sede apostolica. Ed invero il romano 
Pontefice già da lungo tempo era il loro protettore, 
eri egli solo vegliava alla loro difesa: tante, volte area 
egli profuso i suoi tesori, eri esposta la vita a gravi 
pericoli per la loro salvezza, e le avea egli tante volte 
sottratte dal duro giogo de' Longobardi : il Papa solo 
vi reggeva le redini del governo, dopoché da' greci 

1 ThouìSsisus, de Benrflc. lib. I, cap.29 — Oasi, Origine etc. 
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imperatori era stata lasciata in abbandono l'Italia '. 
I popoli fli Ravenna, di Pentapoli, e dell'Emilia, si 
erano messi sotto la protezitnie del Principe degli A- 
postoli , e de' romani Pontefici successori di lui , i 
quali erano in uua somma venerazione; tutto l'occi- 
dente parca dipendere da' loro cenni; essi pareano 
sedere in Roma come plenipotenziari, ed arbìtri della 
pace. Quindi i Papi riguardarono onesti medesimi po- 
poli, come un loro gregge particolare dalla divina 
Provvidenza raccomandato alla loro cura, e vigilanza 
non solo spirituale, ma anche temporale. 

Astolfo rigetta la domanda del Papa ; quindi Ste- 
fano II co' due ambasci iti lo ri di Pipino si reca in 
Francia. Carlo il primogenito di Pipino, va incontro 
al Papa per un trenta leghe ; e quando il Pontefice 
fu alla distanza di una lega dalla città di Pontyon 
di ScianipajniLi, andò il re medesimo ad inroiitnirlu. 
Al suo approssimarsi , Pipino scende da cavallo , si 
prostra insieme colla regina, e i suoi figliuoli, e tutti 
i signori della sua corte; e per qualche tempo cam- 
mina allato al cavallo del Papa , facendo ufficio di 
semplice scudiere. La domane il Pontefice prega il 

1 " Has urbe» repetebst Pontifci, ot provi nci&a, ut ad Ro- 
uianum iam PontiBcem partineutes; qui Patrem iilia se, et pa- 
ti'ounra jpiriiuak'tn, .'.■■)i.;ii.'"Jr i;^i'- pxbibebat iamdìu, Qui reee- 
bat, et tusbatur, qui oarum saluti thesaurus euos totiea im- 
penderat, vitam impendere totiea praisto fuerat, qui Loneo- 
bardorum tyranuicEO dominatloni totiea aubduserat, qui unus 
gubernacula tractarerat, ex quo imperatores bia ae Italia) cu- 
ria penitus exuìnaent „ Thohibsibos, De fleiic/Sr. part. [II, lib. 
I, cap. 39 Di 7. 
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re di liberar lui , e il popolo romano dalla tirannia 
de' Longobardi ; c Pipino promette con giuramento di 
far restituire alla Santa Sede l'esarcato di Ravenna, 
e le altre città, e territori d' Italia usurpati da' Lon- 
gobardi. Pipino pei consigli del Papa manda amba- 
sciatori ad Astolfo per ottenere la restituzione delle 
cittì, e de' territori da lui tolti alla Chiesa, e alla 
repubblica romana. Il re de' Longobardi perseverando 
nel suo rifiuto , Pipino in capo a un buon esercito 
varca le Alpi, assedia Astolfo in Pavia; e questo re 
longobardo promette con solenne giuramento di re- 
stituire immediatamente al Papa la città di Ravenna, 
e le altre città usurpate. 

Appena Pipino ripassò le Alpi, Astolfo ricomincia 
con violenza le sue tirannie contro i Romani: li va 
a sorprendere nel cuor dell'inverno: forma l'assedio 
di Roma, e mette il guasto in tutti i dintorni. I Lon- 
gobardi incendiano le chiese , profanano gli altari : 
pongono il fuoco si poderi dulia C li ics a , rapiscono 
il bestiame, tagliano le vigne un'ino alle radici, e scan- 
nano migliaia di persone. 

Papa Stefano II ricorre di nuovo a Pipino, e gli 
scrive una lettera pressante in nome di s. Pietro, 
dove per una prosopopea fa parlar questo principe 
degli apostoli, come se fosse ancor vivo sulla terra : 
s Pietro chiamato all' apostolato da Gesù Cristo , ai 
principi Pipino, Carlo, e Carlomagno, ai vescovi, ab- 
bati, religiosi, a tutti i duchi, conti, capitani, e guer- 
rieri, e a tutto il popolo di Francia, salute e bene- 
dizione. Il Signore ha in ispecial modo affidato a me 
Pietro, il suo gregge, dicendomi: Pascli miei agnelli, 
paici le mie pecorelle. Egli mi ha eletto ad illuminare 
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tutte le nazioni, fra le quali mi ha dato ì Francesi 
a mio popolo particolare. Io mi rivolga a voi scon- 
giurandovi per la vostra pietà, e la figliale vostra af- 
fezione, di volare in soccorso delia Chiesa di Dio im- 
mersa nella più trista afflizione, di venire a liberare 
dalla nazione de' Longobardi questa citta di Roma, 
mia sede, e mia casa, dove io riposo secondo la carne. 
Tenete per cerio, o miei carissimi figliuoli , che io 
vi sono tanto presente, come se voi mi vedeste cogli 
occhi del corpo. Credete senza esitare , che io sono 
Pietro, apostolo del Dio vivente, che vi parlo in que- 
sto discorso; e che se voi non mi vedete nella mia 
carne, non tralascio però di essere a canto a voi in 
ispirito. La regina del cielo, Maria madre di Dio, e 
sempre vergine , vi parla essa pare , e vi scongiura 
con me. Lo stesso ò de' troni, delle dominazioni, dei 
principi della celeste milizia, dei martiri, dei confes- 
sori, di tutti gli angeli, e i santi cari all'Altissimo, 
i quali vì raccomandano istantemente questa città di 
Koma, le pecorelle del Signore, che l'abitano, e la 
santa Chiesa che egli ha commessa alla mia cura. 
Affrettatevi, non perdete momento, volate per torla 
al furore de' Longobardi, nel timore che il mio corpo 
da lungo tempo sacrificato dentro di essa alla gloria 
del Cristo, e il luogo dove si riposa sempre, non di- 
ventino insiem col popolo romano commesso alla mia 
guardia, il trastullo della loro barbara empietà. Af- 
frettatevi a venire in nostro soccorso, prima che vo- 
stra madre la santa Chiesa sia disonorata: dimostra- 
tevi inseparabilmente uniti con Roma , combattete 
generosamente pei Romani miei figliuoli , e vostri 
fratelli, perdio nessuno sarà incoronato, se non avrà 
degnamente combattuto ». 
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Pipino vola di nuovo in soccorso del Papa , si 
pone in cammino per l'Italia; e superate con felice, 
e prospero evento le angustie delle Alpi , assale A- 
stoìfo rifugiato .in Pavia sua reggia, e lo stringe con 
sì valido assedio, che il re longobardo e costretto a 
chiedere a Pipino la pace. Ma il cristianissimo prin- 
cipe non Io ascolta finche non eseguisca fedelmente 
il trattato dell'anno antecedente, e non restituisca 
alla Santa Sede Ravenna, l'esarcato, la Pentapoli, e 
le altre città a codeste province appartenenti. Pipino 
lascia in Italia Fulrado abbate di san Dionigi, perchè 
in suo nome riceva da Astolfo !e città contenute nei 
patto della pace, per trasferirle nella podestà del ro- 
mano Pontefice , al quale appartenevano, mercè la 
giuridica donazione, o restituzione fatta alla Chiesa di 
Dio, approvata da Astolfo re de' Longobardi, ed au- 
torizzata dal cristianissimo re Pipino. Si reca quindi 
Fulrado coi procuratori di Astolfo a Ravenna, riceve 
nelle sue mani la consegna giuridica dell' esarcato, 
della Pentapoli, e delle città ; e giunto a Roma pone 
sul sepolcro, o confessione di san Pietro le chiavi di 
ogni città, e le tavole giuridiche della donazione fatta 
da Pipino al beato Pietro apostolo, ed alla santa 
Chiesa di Dio '. 

Nelle lettere scritte dal Pontefice Stefano JI a 
Pipino in occasione dell' invasione del ducato romano, 

' * Da quibns omnibna taeeptìs oivitatìbn» , donniìonem in 
ler/piri a Beato Petra, et a annota Romana Ecclesia, vel om- 
nibus in perpetnam Pontificibue Apostolici! Sedia (Aistulphna) 
emieit possidandam , quia usqne hactenus in archivio sanctie 
Ecclesiie recondita tenetur. Fultadus venerabilii abbae ipaaa 
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e dell'assedio di Roma per Astolfo re de Longobardi, 
non si fa alcuna menzione uè dell'imperatore d' o- 
riente, nè dell'impero romano, né de' ministri im- 
periali: ma il Papa parla de' Romani, come di po- 
polo suo '. In tutti i trattati, e lettere di Papa Ste- 
fano a Pipino, nelle dimande, nelle risposte, e pro- 
messe van sempre di concerto la causa di san Pietro, 
e quella della romana repubblica, e non si fa punto 
parila dell'impero, e dell'imperatore. 

Papa Stefano II nella lettera scritta a Pipino, in 
cui gli dà nuova della morte di Astolfo, e della pace 
eonchiusa con Desiderio successore di lui nel regno de' 
Longobardi, gli significa iti avergli promesso Desiderio 
di restituirgli Bologna co' suoi confini, e di Yivere 
sempre in pace colla Chiesa di Dio, e col suo popolo 

Desiderio re de' Longobardi, successore di Astolfo, 
riprende l' esarcato di Ravenna , e mette a sacco i 
dintorni di Roma. Papa Adriano fa ricorso a Carlo 
Magno. Carlo Magno era il primogenito di Pipino, ed 
uno de' più gran principi, eh' abbtan regnato in Eu- 
ropa. Egli avea fatti allora i primi sperimenti della 
sua possanza sopra i Sassoni, e si batteva allora sulle 
sponde del Weser. Carlo Magno prende la via delle 

cls7es Uni Ravonnatium urbis, qua.ni divsraarum oÌTÌtatum 
ipsiua Raveniiatium exarchatua, una cum snprascripta douu- 
tione de eia a suo rese cmisaa, in eonfeaaione beati Patri po- 
neva, eidem Apostolo, et aanctiaaimo Papié, atque omnibus 
eius suocosaoribua Pontìfieibus perennìter poasidandaa tradì- 
dit . Auctoc lille S. Suphìhi anb nomine AbiStisii. — Tjm- 
»É, Condì. Tom. VI, p. 1627, 1628. 

1 P*«, Ad an. 786, num. XI. 

5 Coi. Coro!. Vili- — C'Aroaoioj. XI, p. 105. 
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Alpi con quelle soldatesche, che aveano soggiogati i 
Sassoni: trincee, barricate, piccoli forti ad ogni passo, 
c nelle gole de' monti, e sulla loro vetta, nemici in 
gran numero contro di lui: niente lo arresta, ogni 
passo e superato, ogni nemico abbati! to. I vincitori 
inondano il piano lombardo: un terror panico s'in- 
sinua nel cuor de' nemici. Carlo Magno gli insegue, 
ne Fa un' orribile strage , pone assedio a Pavia , fa 
prigione Desiderio, lo manda in Francia nella badia 
. dì Gorbia; e pone fine al regno de' Longobardi. 
Durante l'assedio di Pavia, Carlo Magno erasi re- 
cato a Roma. Papa Adriano I pregò Carlo Magno di 
effettuare in tutte le parti la promessa fatta dal suo 
padre Pipino, e sottoscritta dallo stesso Carlo, e Car- 
lomanno a Papa Stefano, di concedere diverse città, 
e territori! della provincia d'Italia, e di consegnarli 
a s. Pietro , e a' suoi successori da possedersi in 
perpetuo. Carlo Magno si fa portare a rileggere il chi- 
rografo di promessa fatto in Quierzy, e fa fare un 
altra carta di jirimtt'ssj ili tlimaiian-i' simile alla prima. 
Cotale istrumento di donazione viene sottoscritto da 
lui, e da' principali della sua corte : vien posto sul- 
1' altare di s. Pietro, indi dentro la confessione di 
lui, e poscia vien consegnato in mano al pontefice 

Carlo Magno fece tributaria della Sede Apostolica, 
la Sassonia con altre provincic acquistate, e con an- 
nuo vassallaggio '; e ordinò clic ogni casa delle Gallie 
pagasse a s. Pietro una moneta annua in tributo. 

1 Intorno agli Siati infunarti alla Chiesa Romana, V. Gbet- 
seho, OmimeHnTiolvs ile (mpiraieruBt, Itegum, ite Principimi chri- 
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Epoca in cui fa spenta in Roma Ut sovranità degli 
imperatori di Costantinopoli, e cominciò la nera 
sovranità temporale de' Papi. 

Fino al 754 la sovranità dogli imperatori di Co- 
stantinopoli dorò in Roma, e nell'Esarcato, debolis- 
sima sì, ma però viva; e sappiamo essere stata di- 
fesa, ed invocata dagli stessi Romani pontefici. Ma 
nel 754 la sovranità degli imperatori di Costantino- * 
poli, cessò onninamente, e se no troncò anche quel- 
l' ultimo filo di vita, che le era stato fin qui man- 
tenuto dalla longanimità dei Papi. Pertanto la sovranità 
de' Romani Pontefici allora soltanto veramente potè, 
e dovette cominciare, quando fu spenta la sovranità 
degli imperatori Bisantini ; quindi nel 754 ebbe l'esor- 
dio In siirra.nH.ti temporale di' Papi. 

Anche assai prima, la Chiesa romana avea il pos- 
sedimento civile di molte proprietà ; ma non già ii 
dominio politico. Non solo sotto s. Leone, ma già 
assai prima di Costantino, ìa Chiesa romana posse- 
deva; ma a quel Pontefice, e a quei tempi non ri- 
sale 1' esistenza attuale nel dominio politico ; ma da 
quei tempi Hpetonsi soltanto le origini, il germe, la 
imien -.ialittì, che venne poi ad attuarsi principalmente 
ai tempi del Sommo Pontefice Stefano II. 

Papa Stefano II fu tra' Pontefici il primo, a cui 

ifionorum fu Sederà Apoiiolieom «snQti«Uf*«t& Ineolstadii 1610 
— Bono**, Breve iiiorin del dominio temptrait deliri Sede Aposto- 
lico, Appendice — Itoia, fnlroduitone alia lari* di S. Gregorio 
VII di Volgi. 
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competa rigorosamente il tìtolo di Sacrano, poiché 
egli il primo uni in se colla suprema autorità del 
Pontificato, la potestà nitpremn del principato citile, 
la quale non solo fu da lui esercitata di fatto col ti- 
tolo legittimo, ina temporaneo della pubblica neces- 
sità, come aveauo fatto parecchi altri Pontefici; ma 
fu anche riconosciuta, e confermata solennemente dal 
giure pubblico, con diritto di proprietà stabile, e per- 
petua nella persona di lui, e di tutti i suoi succes- 

II titolo precipito, o fondamentale, ondo scaturì in 
sul mezzo del secolo ottavo , la temporale sovranità 
de' Papi , fu la necessità della pitbbliin salute , nata 
dal totale abbandono, in cui gli imperatori bizantini 
avevano lasciato i popoli dell' Italia romana. Cotal 
abbandono a«>a co m ini. 1 ìa lo (ino dal secolo sesto, dopo 
la guerra gotica, e le vittorie di Belisario, e di Nar- 
séte: tutta la dominazioni; lon^oburlia fu una con- 
seguenza ili siffatto abbandono, (ili imperatori di 0- 
ricntc, mentri: lasciavano indifesi i popoli, al tempo 
stesso li tiranneggiavano con vessazioni civili, e re- 

1 " C'était l'houro qu'attendaif lo, Providenoe, l'heure où 
colte grande iustitutìon du pouvoir tempore! des Pupea aipro- 
videntiellomont próparée de loin , devait «tre aoleanellement 
confinata et proclaméo, entrcr eiilin daua le droit public doB 
nations, et prendro parmi Ice nonvelles monarebiea da l'Oc- 
cident, subatitaóoa à ['naité politiquo du moudo ancien , ce 
roiiK ÉlBTfi qui, sana pouvoir portar ombrane aux autres bou- 
vorainetós, repondait suffisamment aux deaaeina de Dieu sur 
l'Éi[lÌ3C „. M, Dcpinlocp, Lo anvutraineié l'aniìfimlftelm le àreit 
cmMSfai, ci le droit Baropén. 
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ligiose. Gli Esarchi smungevano i sudditi, c spreme- 
vano il più che potevano in prò del fìsco imperiale', 
o del proprio: imponevano a viva forza agli urto- 
dossi italiani le Eefesi, i Tipi, gli Editti teologici, e 
le più empie eresie, qual fu l'iconoclastica, dettale 
loro dai Cesari dominali/stilli di Costantinopoli , e 
incrudelivano contro i ritrosi. Egli è noto , quanto 
Leone V Isaurico sia stato melenso , e debole verso 
Luit prandi). In Costantino Coprali ima poi l'abban- 
dono, e la non curanza de' più sacri , ed essenziali 
doveri della sovranità, fu svergognata, e flagrante. A 
i|uei tempi Astolfo si avventava con tutte le forze 
alla conquista dell'Esarcato, della Pcntapoli, e della 
stessa Roma: assai stringente era divenutala neces- 
sità della difesa, ma nella più urgente necessità il Cn- 
pronimo abbandonò l' Italia interamente alla mercè 
de' Longobardi. Essendo indubitato, ed evidente il 
fatto dell' iiléitnili/no, la n-eressilA delia salute pubblica, 
fu titolo rem, '/insto, e t'yiUtmu dulia temporale zo- 
rranìtà de' Papi. 

Colui clic salva una società abbandonata da' suoi 
antichi governanti a perire, acquista naturalmente 
presso la medesima società, un titaUi a venire inve- 
stito di tutti i diritti di questi, nell'atto stesso, che 
ne assume, e ne compie i più ardui, e sostanziali do- 
veri, come sono quelli di conservare, e quasi resti- 
tuire alla società l'esistenza, che pericolava. La legge 
stessa di natura, che vuole la conservazione dell' es- 
sere, dee volere eziandio i mezzi necessari! a tal fine; 
e ripugna all'essenza di ogni società, 1' esistere senza 
autorità, e senza principe. Cotal principio chi non 
vede aver avuto mirabile applicazione nei Papi del 
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secolo ottavo ? Non furono forse i Papi i salvatori 
dell'Italia Romana? I Papi già da molto tempo in- 
nanzi, non aveano forse dovuto per cariti del bene 
pubblico, portare di fatto tutti i pesi della sovranità, 
e compierne i doveri trascurati, o affatlo dimenticati 
dagli imperatori bizantini? Allorché adunque ì'iner- 
zia, e V abbandono degli imperatori d' Oriente giunse 
al colmo, e ciò appunto nel colmo della necessità, e 
del pericolo ; quando non v' era nifi alcuna speranza 
d'aiuto, e di salute da Bisanzio, e il differire più 
oltre sarebbe stato un rovinare la società, lasciandola 
in preda ad un prepotente nemico, era cosa giustis- 
sima l' arrendersi al lungo desiderio de' popoli , e 
prendere in mano colla difesa, e col governo de' me- 
desimi, la pienezza della sovranità. Così fu fatto dal 
Sommo Pontctìce Stefano II, il quale nel 754 col- 
l'aiuto di Pipino salvò l'Italia romana dalla rovina. 

Il salvare un popolo dalle rovine ond' è minac- 
ciato, dà, egli è vero, larghi titoli, e diritti alla gra- 
titudine di quel popolo , ma non costituisce per se 
un titolo rigoroso di giustizia, e di legittimità, che 

10 investa di autorità sovrana e perpetua sopra quel 
popolo medesimo. Ma per cangiare il liberatore in 
vero sovrano, fa d'uopo che si aggiunga il voto, il 
consenso, l'investitura del sommo potere conferita 
da chi nella società, di cui si tratta, ha naturalmente 

11 diritto di determinare !a persona dei principe. Or 
i popoli italiani, i quali com'erano abbandonati da- 
gli antichi loro signori gl' imperatori d' oriente, ave- 
vano ti diritto di eleggersi il principe, per provve- 
dere alla propria salute , diedero pienissimo il loro 
voto, e consenso ai Papi, perchè fossero veramente 
sovrani. 
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i Papi alla socranità, fu dettato per una parte dalla 
nec&itìlà della salute pubblica, clic Iacea dagl'italiani 
oppressi, ed abbandonati dai lori» principi, invoeare 
un liberatore c protettore ; e per l' altra dal marito 
de' Papi, nei quali soli potea l'Italia trovare, e trovò 
di l'atto la potenza, il senno, la carità necessaria per 
provvedere in tante calamita al bene pubblico. I Papi 
allorché pigliarono la sorrrtnìtà, non fecero altro che 
arrenderti al lungo, e arifrnle desideri'! de' popoli , c 
allo tiringtntB impero della pubblica ntemìtè; 

I Papi molto tempo prima di aver il nome , e il 
solenne diritto di prìncipi, per carità del ben pub- 
blico esercitavano in favore dei popoli oppressi , o 
derelitti le parti di provvidi tutori, e governanti, e 
si sobbarcavano ai pesi della sovranità. 1 Romani, e 
gli Italiani dell'esarcato, e della Pentapoli, per gra- 
titudine, ed union: sempre più slringevausi ai Papi, 
e coli' affetto, e la docilità spontanea di figli antici- 
pavano ai Papi i doveri, e 1" ossequio di sudditi, molto 
tempo innanzi , ciie ne portassero il titolo legale. I 
popoli invocavano la signoria de' Papi in ogni fran- 
gente, col costringere quasi i Papi ad assumerla con- 
tro lor voglia, e ad esercitarla , e col tenersi pronti 
a difenderli ancor colla vita coni™ ogni sorta di ne- 
mici. Questa scambievole simpatia tra gli Italiani, e 
i Papi, continuamente aumentò, e s'invigorì; e giunta 
poi all'estremo la necessità, e 1' urgenza nei romani 
Pontefici di provvedere con piena potestà alla salute 
di quelle province, e nei popoli di unirsi con saldo, 
e indissolubil vincolo di amorosa soggezione a chi 
era stato per sì lunga pezza l'unica loro difesa , e 
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salvezza, gli Italiani , e il Papa si trovarono quasi 
senza avvedersi del trapasso, «(ingiunti rame sudditi, 
e principe in perfetta società di Stato. 

Quel tota popolare, quel consenso, e suffragio vera- 
mente universale, in virtù di cui i Papi furono costi- 
tuiti re dell'Italia romana, era stato maturato per si 
lunghi anni, e manifestato con tanti segni, e sì lunga 
costanza, e dettato da spontaneo impeto di gratitu- 
dine, e di fiducia. Ed oh! quante replicate, pubbliche, 
ed eloquenti espressioni diedero gli Italiani di questo 
loro suffragio dal quinto all'ottavo secolo I II Pon- 
tefice s. Leone Magno scriveva a Pulcheria Augusta, 
. di non poter assentarsi da Roma, perchè glielo ìm- 
|i(!iliv;tiiii la r.u-ilù dolln pubblica salvezza, e. lo ;>iv- 
gltiere dei cittadini, i quali nella sua partenza avreb- 
bero fatto tumulto, e si sarebbero dati per disperati '. 
1 popoli ricolmavano d'innumerevoli benedizioni il 
Pontefice s. Gregorio Magno , che fu l' unica saluto 
.Ioli' Italia, ed esercitò in essa ampia potestà. Quando 
venne Zaccaria protospatario imperiale, per trarre pri- 
gioniero a Costantinopoli il Pontefice Sergio , e chi 
non sa che si commosse tutta l' Italia, ed accorsero 
le milizie a liberarlo fin da Ravenna, e dalla Penta- 
poli? Tutto l'occidente non tenea forse rivolti gli 
occhi pieni di ossequio, e di fiducia a Papa Grego- 
rio II? Papa Zaccaria non fu forse invocato, ed ac- 
clamato come liberatore dei popoli dell'esarcato, e 
adorato dai Romani che vissero sotto il suo governo? 

Papa Stefano II, in cui finalmente fu adempiuto 
il lungo desiderio de' popoli , colla sicura e stabile 

3. Lcomt M«<™, epiti 31. 
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signoria ili Roma, dell'esarcato, e ilclla Pentapoli. 
rertucc dalla Francia, e ila Pavia, colla sanzione so- 
lenne; rie! dominio dolio redente provine ie, assicurato 
in perpetuo a s. Pietro, e ai Papi, non fu egli forse 
accolto dai Romani con applausi, e eon trionfo di 
gioia? Or siffatti applausi, e trionfi significano eviden- 
temente il pienissimo consenso di tutto il popolo nella 
sommità de' Papi. 

Dopo la morte ili Papa Stefano li , saliva sulla 
cattedra ili Pietro il Pontefice Paolo I. I Romani ri- 
spondendo alla lettera di Pipino , il quale li aveva 
confortati a pui'severarc. fedeli ai Pontefice Paolo loro 
signore, così si esprimono: « Noi, o eccellentissimo 
re, persistiamo fermi, e fedeli servi della santa Chiesa 
di Dio, e del signor nostro Paolo sommo Pontefice, 
perchè, egli ì; nostro Padre , e pastore ottimo : e non 
cessa di travagliarsi ogni dì per la nostra salve/za, 
siccome fece anche il suo germano di santa memo- 
ria, il beatissimo signore Stefano Papa, curandoci, e 
salutar mente governandoci ». 

Nel secolo ottavo in Italia era unìmrsaie il vota 
de' popoli di vivere sotto la paterna sovranità dei 
romani Pontefici, yuei che gii vivevano sotto il pa- 
terno scettro de' Papi, se ne reputavano felici; e co- 
loro che non avevano la sorte di vivere sotto la pa- 
terna sovranità de' Papi, la invocavano ardentemente, 
e correvano a farle di sis spontanea dedicazione. .La 
storia ci dice, che i popoli del ducato Spoletano cor- 
revano a gara a mettersi sotto la protezione di s. Pie- 
tro, ed a giù l'are sudditanza perpetua ai Sommo Pon- 
tefice Adriano. Giovanni patriarca di fi rado, scrivendo 
al Pontefice Stefano III, attesta, che perfino i popoli 
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dell'Istria il es idem va no di ricovrarsi all'ombra di s. 
Pietro , e di essere per opera del Papa liberati dal 
giogo de' Longobardi *. 

Grandi erano i meriti, die i Papi già da piò se- 
eoli aveano acquistato verso Roma , e l' Italia : essi 
ne erano stati l'unico sostegno in tempi di calamità, 
e rovine: grande era l'autorità, e la potenza , die 
i Papi esercitavano sopra le moltitudini eziandio nel- 
l'ordine temporale, per l'altezza della loro apostolica 
dignità, per le loro esimie virtù, per l' eccellenza del 
senno, e delle altre doti: grande era il dominio, che 
già di fatta, e per privato diritto esercitavano sopra 
gran parte del ti",TÌli>rii> italiano, comi; possessori ili 
patrimoni vastissimi, che erano stati donati a s. Pie- 
tro dalla pietà de' principi, e de' privati. Tutti poi 
aveano una grandissima persuasione t'ondata sopra la 
pubblica, e diuturna evidenza dei fatti , che non si 
sarebbe potuta meglio collocare la potesti, e cura su- 
prema della cosa pubblica , che nelle mani del ro- 
mano Pontefice. 

la sor runit'ì temporale ile' Popi, non ebbe origine, ni 
dalla rivaliti ile' iioynili, italiani, o»itn> ì cesari bi- 
zantini, ni dall' crexla dcyìì imperatori iconoclasti. 

Il Gibbon nella sua opera della Decadenza dell'im- 
pero romano, dice avere i Papi neh" ottavo secolo fon- 
data la loro dominazione sopra la rivolta. Questa as- 
serzione del Gibbon e una mera calunnia. 

I Papi non. fondarono la loro dominazione sopra 

' Troy., CaiinHytom. n. 915. 
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la rivolta, ma sopra la nmstità della pubblica sal- 
vezza, [lata dal totale abbandono, in eui gli impera- 
tori bizantini avean lasciati: quelle piuvineie in ba- 



e civile , die esercitavano i Cesari d' oriente sopra 
V Italia, pure i l'api non spronarono punto i popoli 
a scuutere la politica autorità degli Augusti bizan- 
tini; ma anzi i Papi resistettero a quei moti de' po 
poli, li infrenarono, repressero gì' impeli rivoltosi, 
predicarono fedeltà all'impero. Furono gli impera- 
tori di Costantinopoli, clie abbandonarono i Papi, e 
i popoli di ogni politica dilessi, e li posero quindi 
nella necessità di provvedere a sé medesimi altra- 
mente. 

La Sovranità dei. Papi non ebbe urini».? dall'eresia 
deoli imperatori ir.nnnriatsli . No, non fu per causa 
religiosa, che i Papi cessarono di ubbidire civilmente 
all'impero greco, e divennero sovrani ; ma per ne- 
cessità fialitim. Se 1' eresia icnuiiclaslica fosse stato 



tenuto i popoli meli' ossequio ali* Isaurico, ed al Co- 
pronimo, ostinati nella loro empietà. 

La sovranità temporale de' Papi non ebbe origine 
□è dalla rivolta do' popoli italiani contro 1' impero 
greco; né dall' eresia d^l' irnpiraku't iconoclasti; ma 
il tero fondamenti), da cui sorge la tempurale sovranità. 
de' Papi, fu l' aObam.linai pulii ito , in cui gl'impera- 
tori di Costantinopoli lasciarono Roma, e l'esarcato. 
In siffatto abbandono la iicrexnilà della salute pubblica 
domandava un principe. Or i Papi, che già da lungo 



Ila de' barbari, 
forse giustificar 
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tempo erano di fatto gli unici Ultori di quelle pro- 
vince, aveano tutti ì titoli per meritare il principato; 
h il rato unanime ilei imputi decretò, die i Papi l'us- 
sero veramente principi. Tn tal guisa la temporale so- 
r,ranità dei Papi trovassi costituita non solo di fatto, 
ina anche di pinna diritto. E poiché i Longobardi, i 
liliali agognavano alle province romane, osteggiavano 
il nuovo Stato; per assicurarlo quindi, fu dal Pon- 
tefice Stefano IE invocata l'alleanza di Pipino, e dei 
Franchi, die la giurarono nell' asscniHea di Quiersy. 
Essa fu ria Pipino recata ad effetto colle due guerre 
l'Oìitro Astolfo, e ri con feri natii nrlln due paci di Pa- 
via. Pipino obbligò Astolfo a cedere le invase pro- 
vince , le restituì al Papa, lo confermò ne' suoi do- 
mini! , e diede loro l'ultimo suggello colla sanzione 
legate di pubblici trattati. 

Ku per lavoro progressivo del tempo, per sequela 
di molti fatti complessi , per un intreccio di eireo- 
slanne. che il pri nei palo ri vile de' Papi sorgesse quasi 
insensifiilmente da prima , e poi di mano in mano 
venisse assodandosi. [ Papi furono elevati aquell'al- 
lezza, lua^i a loro insaputa, e vi furono portati tlalh 
pìria dille, circostanze, e da una lunga successione di 
iirrciumenti, che non erano in loro mano, e non po- 
leano essere da mente umana antiveduti. 11 dita di 
Dio conduceva con ispeciale provvidenza, e sviluppava 
la lunga serie di quegli eventi. Dìo destinava la so- 
vranità de' Papi in prò della Chiesa, affinchè il Capo 
visibile della ini'ilesiina polisse con maggiore dignità, 
indi penitenza, ed efficacia esercitare fra i pnpoli il suo 
apostolico ministero. La potestà temporale de' Papi 
■ chiamasi iiiei'itanienti- istituzione prorrid enfiale, per- 
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che operata per un iaterrcnto tutto speciale della 
divina PnictiOema '. 



SEGOLI [X, x, e XI. 



Nel secolo IX essendo assiso sulla cattedra di Pie- 
tro il Sommo Pontefice Leone IV, Etelvulfo si reca 
a Roma, rendo i suoi reciti tributari alla Santa Sedo 
[d'uno sterlina per famiglia, d'anno in anno), e que- 
sto tributo nomato il denaro di s. Pietro, vien sem- 
pre pagato perfino al tempo di Arrigo Vili. Il rif- 
luirò di s. Pietro, e l'offerta, e il piò tributo, che 
diverse nazioni cristiane pagavano alla Santa Serie, 
ed alla basilica Vaticana. Cotale offerta ehiamavasi 
denaro di s. Pietro, perdii; l'uci'vasi alla tomba, ed 
in onore del Principe degli Apostoli. Il denaro di a. 
Pietro som ministra vasi non solo dall' Inghilterra, ma 
anche da altre nazioni , alla Chiesa romana. Simili 

1 C'eat une ceuvre. manifealement fjror.WfuMeffr ; prenden- 
ti eli e, parce que les siècles l'ont lilaboréa aiec leu tour, mai* 
stbc un proer Ss continu; pruvUntitlIr, parco qu'olle est sor- 
tie da eauaaa con tr allieto irea , et qu'uno YOrtu mjstttìmim a 
contralnt u la fonder dea forma ennomiea, eonjurecs pour 
l'ampécher d'éclore; providentielle enfiti , parco quo nul hom- 
me no peut dire qu'il fut lo cróateur do ealte royauté aans 
L'«»le et anns esemplo. Dea conquerants ont icis lo oouronne- 
ment à l'edifico; mais lea maina de Dieu mème avaient jeté 
lea fondomanta. M. r Plibtikb eréque de Kimea. ttniubwamt IT, 
«rril 1859. 
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tributi pagavansi dalla Francia , dalla Polonia, 
Boemia, dal Portogallo ecc. '. 

Nel pontificato di Giovanni Vili , la Chies 
mana gii possedeva i patrimoni di Tràetto, di C 
li di Campania. Nel Regesta di Giovanni Vili ti 
molte lettere, le quali trattano degli interessi, e di- 
ritti temporali dello Stato delia Chiesa. Così nelle let- 
tere 31', 30", Zì; 54" indirizzate a Carlo Cairo im- 
peratore, nelle 2V, e 31' à Itichilde imperatrice: nelle 
1\ e 7* a Bosone conte di Provenza, e in parecchie 
altre, il Sommo Pontefice sollecito di difendere lo 
Stato di s. Pietro dalle minacce, e invasioni dei Sa- 
raceni , e di certi marchesi confinanti, domanda i- 
stantemente aiuti ai successori di Carlo Magno, ri- 
cordando loro il debito, che hanno di difendere le 
province della Santa Sede. Nella 167' scrive a Be- 
rengario conte del Friuli di porgere aiuto al vescovo 
di Comaeehio , affinchè questi Ecctesue mm iwra, et 
potmttoMt, atgue iprius era ducati* rttineat mUmmt 
e la Santa Sede non perda i cenai, che le sono do- 
vuti da quella provincia. Nella 69', a Landolfo vescovo 
di Capua, e nella 7i" a Guaìferio principe di Salerno, 
domanda, che esortino gli Amalfitani a mantenere i 
patti, che avean fatto col Papa di difendere le coste 

1 8. Gusoouics' TIT, Lìb. YII1 , Epiafc. ulf. — Spklhik, Ad 
uKom Aetfridi. — Ziheiui.nn, in thrilejlB, p. 288. — Mubiwrt, 
Diìttrl. di monelia Italia. — Ziocahu, Si»™ Uilerani d' Italia, 
Tom. Ili, pw£. 525. - Audrb» Asoldo, OtwrC del dfnaio di' 
s t>ittro, ohe i Romani Marnano tributo, t gf Ingleii limmia: — 
(J « volli bei; Memorie Murielle delle wgrt ielle aV u. PtUro, e /'nolo 
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pontificie ria Traietto fino a Centomile. Nella ii a li 
Wigbodo, vescovo di Parma, lo esorta o raccogliere, 
e mandare difensori mi tl>'f<'nxiim/>i,i buìna .Sancite prin- 
cipali*! Ecclesia , e di recarsi egli stesso coi suoi a- 
<lerenti a Roma, quatenus ye.tu, impia (Saraeenorum) 
nottrit «Hminetur e /intinte '. 

L'Italia Irò va vasi riell' oppressione : Papa Formoso 
era perseguitato; Roma era occupata dalle milizie di 
Angiltruda vedova dell' imperatore Wiiìone, c madre 
di Lamberto. Arnolfo figlio di Carlomanno re di Ba- 
viera, e d'Italia, il quale era stato acclamato sovrano- 
da' popoli della Francia orientale, della Sassonia, della 
Turingia, della Baviera, e della Schiavonia, cala in 
Italia alla testa di poderose schiere; e superala la 
Lombardia, si porta a Roma, l'assedia, la prende, 
libera il perseguitato Papa Formoso, e viene solen- 
nemente coronato imperatore dal medesimo Papa nella 
basilica Vaticana. 

Nel X secolo Ottone I detto il trrande, imperato!' 
d'Alemagna, che debellò gli Unni, e gli Ungheri, si 
rese tributaria la Boemia, sconfisse i duchi di Fran- 
conia , e di Lorena, invase la Francia, onde punir? 
Luigi d'Oltremare, liberò Adelaide assediata in Ca- 
nossa da Berengario : pacificata la Germania , varca 
le Alpi, entra in Pavia, s'avvia a Roma, ove si fa 
coronare imperatore da Papa Giovanni XII , e con- 
ferma le danazinni di Pipino, e di Carlo Magno; e 
restituisce alla Santa Sede alcune città, e terre del 
ducato di Spoleto, che le erano state donate da Carlo 

1 Vid. I.™, B'jmm III). PP. et Mimi, CimUhrum mmfttui- 
mtt eolleciiv. T. XVII. 
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Magno. Vedo Ottone II restituire ali» Chiesa le città, 
e terre usurpate da' Berengarii; 1 e osservo Ottone III 
ristabilire in Roma il Ponh'tiri' Ci'cjioi'io V, che ne 
era stato cacciato da Crescenzio patri/io. 

Nei secolo undecima s. Stefano re d' Uuglieria as- 
soggettò il suo regno con annuo tributo a a. Pietro *. 
L'imperatore Enrico II detto il santo entrain Italia, 
passa a Roma, c ristabilisce nella sua scile Papa Be- 
nedetto Vili, che n' era stato scacciato; e riceve dal 
medesimo Pontefice la corona imperiale. Mei mede- 
simo secnlo iindurtmi) , Canuto re d'Inghilterra co- 
manda a' suoi sudditi di essere diligenti nel trasmet- 
tere a Roma II consueto soldo all'apostolo s. Pietro '. 

Il 18 giugno 1053 , il santo Pontefice Leone IX 
assistito da pochi Alemanni , Longobardi, ed Italiani 
avea sostenuto presso a Dragonara in Capitanata, uno 
scontro terribile dai Normanni, che aveano invaso il 
regno, e minacciavano i possedimenti della Chiesa. 
Quantunque le milizie poni ilir.in avessero fatto pro- 
digi di valore, furono però sopraffatte, e sgominate 
dal numero. Il santo Pontefice piangeva sopra tanti 
suoi prodi caduti in quella battaglia. Segni porten- 
tosi gli rivelarono la eterna salute assicurata a quanti 
erano rimasti morti in quella pugna, in difesa della 
Chiesa; e la sconfitta di Dragonara riuscì alla Chiesa, 
e all'Italia più salutare di qualunque vittoria. Uno 

' Botti, IIM. Rwenn. lib. V, p. 861. 

1 Puzzi, Binerol'igio Romano — Digrtutone ih' regni, tremiti. 

* V. Esbico Hu pt idh pjebs e , Lib. VI, p. 161. Yetfeasi anche 
il M/manico Anglicana, lib. I, p. 205. 
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così conclude: e E cosi Boa 'disfetta diede «ttTs! 
Sede ciò, che non avrebbe giammai potuto ottenere 
da un" trionfo; e la debolezza di un Pontefice pio, e 
'straniero all'umana politica , effettuò una conquista, 
che i più ardili precessori di Leone IX non avreb- 
bero, osato di tentare » '. 

Dopo la morte di Alessandro H , saliva il trono 
pontificio Ildebrando, e prendeva il nome di Grego- 
rio VII. II fondamento della lotta tra il Pontefice s. 
Gregorio VII, ed Enrico IV riguardava principalmente 
le investiture ecctnuu liete, cioè le eledoni rese ormai 
schiave dalla potestà imperiale. Or l' affrancamento 
delle elezioni de' pastori della Chiesa, dovea comin- 
ciare dallo affrancamento del Papa medesimo, la cui 
elezione , e la cui temporale '[•••fruii, e dominii erano 
incatenati. Quindi Papa Gregorio VII , lottando per 
la libertà della Chma , facea princìpio alla lotta, la 
libertà , r indipendenza della polmtà temporale. Gre- 
gorio VII si scorge l'atleta della libertà, ed indipen- 
denza esterna del potere temporale dei Papi. Egli 
trova sostegno, e difesa nelle armi Normanne , nelle 
ricchezze della contessa Matilde, e nello slancio delle 
comunità italiane. 

Papa Gregorio VII sopporta cure, e travagli , in- 
contra pericoli, e sostiene lo lotte delle potenze della 
terra, che s'erano congiurate contro Dio, e contro 
1' Unto di Dio. « Più l' orizzonte sì copriva di nubi, 
più cupi romoreggiavano i tuoni, e più la parola di 



' Sisiiosbi, Repubblica italiane. Toro I, p&e- 267. 
1 Voiot, Slorfn dì Papa Grejorio V;/, capitolo SI. 
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a ripigliare colla propria indipendenza, la sovranità 
temporale dello Stato pontifìcio, ciie aveuno usurpato 
i Cesari, e i circonvicini baroni. Gregorio VII giudi- 
cava la libertà della Chiesa universale , inseparabile, 
dal principato civile de' Papi: 

D Voigt professore di Halle in Sassonia, così scrive: 
« li grande divisamente di Gregorio VII , in cui si 
risolveva ogni suo pensiero , ogni suo sforzo , ogni 
suo aspirare, altro non era che la libertà della Chiesa. 
Egli operò come Papa , e conformemente a tale di- 
gnità , la sua condotta fu magnanima, e degna di 
ammirazione. Il suo intelletto abbracciava tutto il 
mondo cristiano ; la sua idiM delia tihertì della Chiesa 
era universale. Odo Eurico Luden, il padre così detto 
della storia Germanica; e II divisamente il' Ildebrando 
sembra che fosse nato dai più nobili sentimenti, che 
abbiano mai animato Io spirito umano. Ei fu sempre 
di vita semplice, e di costumi immacolati n. Ascolto 
Giovanni de Muller: « Egli fu prode come-un eroe, 
prudente come un senatore , zelante come un pro- 
feta ». Parecchi scrittori protestanti lo dichiarano un 
somme ingegno, un eroe, un santo. Il professore Ei- 
ehorn , ' il signor Leo professore nell'università di 
Halle , ' il filosofico scrittore Enrico Steffens * tri- 
butano elogi a Gregorio VII. 

Gregorio VII era mosso dal timor di Dio, ed egli 
applicatasi sovente a quelle parole dei Profeta ; a Fi- 
gliuolo dell'uomo, io ti ho posto per sentinella alla 

• Prof. Leo, farpidiufeu atta tiarùi dtt uttóie ivo, 1830 
■ Stiravi*,'/! imbuì attuali, Berlino 1817. 



nasa il' Israele : le parole adunque, che tu ascolti dalla 
mia bocca, tu le annunzierai loro da parte mia. Si> 
quando io dico all'empio : empio di mala morte mor- 
rai; tu non averai parlato all'empio, affinrliè si ri- 
tiri dalla sua via; l'empio medesimo per l' iniquità 
sua morrà: ma del sangue di lui domanderò conto 
a tes'. Ecco la causa clic lo muoveva: egli consi- 
derava la riforma de.ijll abusi rome un dot-ere dì s»« 
coscienza, egli temeva di rendersene responsabile verso 
Iddio. 

Il Pontefice Gregorio VII ridusse a migliori con- 
sigli i regni di Croazia, e di Dalmazia: strinse più 
strettamente i legami di devozione olla Chiesa ro- 
mana dei re di Spagna, e di Danimarca, e si ricon ■ 
ciliò il feroce isolicelo Guiscardo duca dei Normanni 
nel regno di Napoli *. Papa Gregorio VII così scri- 
veva ai fedeli: « Non vogliate meravigliarvi, se ci o- 
dia il mondo: poiché noi stessi Io irritiamo contro 
di noi, mentre contraddicendo con forza al suo de- 
siderio , condanniamo le opere sue. Qual meraviglia 
che principi, e potenti del secolo odiino noi, poveri 
di Cristo, e infieriscano contro di noi, i quali ci op- 
poniamo alla loro privata autorità? s ' 

La contessa Matilde «. giovane sovrana, vedova « 
vergine ad un tempo, signora di quasi la metà d'I- 
talia, umile, nudrita nella preghiera, infiammata nel- 
l'amore di Cristo, e della sua Madre, sempre mor- 
iilìcante la propria carne come un anacoreta , con 

1 Esich. XXXIII, 7, 8. 

1 T. Davis, Soinl Granire VII. Paris 1861. 
1 gflilùlanàm, lib. IX, upiat. ZI. 
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una mano sul cilizio, c coli' altra sulla spada, sì te- 
iiea presta al primo appello del Pontefice. Le sur 
truppe erano buone; il suo tesoro era pieno; sulle 
sue montagne sorgevano inespugnabili fortezze; ella 
combatteva fino alla morte, cioè a dire ipiarant'anni » 

Nel 1 081 Enrico IV imperatore di Germania cala 
in Italia con un esercito, marcia sopra Roma, l'as- 
sedia, se ne impadronisce, e blocca il Castel s. An- 
gelo, ov' erasi rinchiuso Gregorio VII. Roberto Gui- 
scardo duca di Puglia, e di Calabria, uno de' più va- 
lenti capitani del suo secolo , figlio di Tancredi Al- 
tavilla, signore normanno, vola in soccorso del Pon- 
tefice Gregorio VII , e forza l'imperatore Enrico IV 
ad allontanarsi da Roma. 

Arrigo disponeva a capriccio delle dignità, e dei 
beni della Chiesa ; prenderà sotto la sua protezione 
ì vescovi, e i preti deposti dal Papa; e per gettare 
polvere agli occhi de' popoli, palpava tutte le passioni 
del secolo. « Arrigo si dichiaro campione dell' inri- 
v ili mento : egli non parla clic di liifi-t'i, di pi'Dijrwi. 
Egli ha un programma compiuto di ciò, che noi ap- 
pelleremmo oggidì /'/■■(.' m'idmie- n *. Egli strinse al- 
leanza col normanno Guiscardo, che a quei di s'era 
ribellato alla Chiesa ; teneva pratiche pernii dentro 
Roma per impadronirsi del Papa ; e nello stesso tempo 
protestava d'essere il protettore della Chiesa, e che 
se ingci'ivasi nei suoi all'ari, ciò egli faceva per puro 
amore, per salvarla dal precipizio, e per avviarla ad 
una miglior meta. 

1 Davih, Saint Orrgoirs TU, Paris 1881, pae. 184. 
• Saint aregoire I7f par V. Dìte», pag. 253, Paria 1861. 
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Nel negalo di Gregorio VII, trovasi la lettera 10° 
ilei Libro I, a fluido conte o" Imola, ili cui il Papa 
gli raccomanda di mantenere gli Imolesi in /ideatale 
SedU Aposlfilic.cn, difendendoli dalle trame ili Giliberto, 
Arcivescovo di K ave mia, e poi Antipapa, il quale eos 
cantra honorem S. l'etri, ttim umilimi diti/ini siiblgere, 
H ad mmndtt siili, fxhtitritit attentai weamcnla com- 
pellere '. Nella Hi» dd medesimo libro, ricorda a Gu- 
glielmo conte di Borgogna, la promessa da lui giurata 
a! Sommo Pontefice Alessandro II, sulla tomba di s. 
Pietro, di combattere prò defensione rerum sancii Pe- 
tti, e di condurre seco ('/laudili II conte di s. Egidio, 
il suocero di Riccardo principe di Capua, ed Amedeo 
tiglio di Adelaide. Nell'Epistola 7." del libro Vili, 
Gregorio VII annunzia a tutti i fedeli ili s. Pietro nel 
mondo cattolico, die sta allestendo la mossa d' armi 
per riacquistare Ravenna, tenuta allora dal ribelle, e 
scismatico Giliberto. 

Nel Pontificato di s. Gregorio VII si vede gran- 
demente consolidato il sovrano temporale dominio 
della Sede Apostolica. La Sardegna gli si offre spon- 
taneamente vassalla: ed egli l'accetta '. Ma esso 
scorgesi pur anco aumentato eolle donazioni della 
contessa Matilde. La contessa Matilde fece donazione 
di tutti i suoi stati, e dominii alla Chiesa Romana, 
riserbandone per se V usufrutto pel rimanente de' suoi 
giorni. Cotali dominii si formavano nella principal 
parte degli Stati di Luca, Ferrara, Mantova, Parma, 

• Itm, Itegestn Art. P/V - Mì*bt, Coneitf erutti «mpHtiima col- 
' Divin, Siimi Grtgoirc VII, Paria, 1861. 
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Piacenza, Reggio, Modena, della Liguria, di tutta la 
l'rai'l'iigiiana, della provincia détta Toscana pontificia, 
o de' romani, o patrimonio di s. Pietro, con Viterbo 
por capitale '. Talvolta i romani Pontefici ne inve- 
stirono g!' imperatori di Germania a vita, ed altri 
principi, come gli Este parenti di Matilde con annui 
censì *. 

Prima che Gregorio Vii salisse sulla cattedra di 
s. Pietro, molti Sovrani, vedendo che in Roma, più 
clie in altri luoghi ri splende vano la sapienza, la giu- 
stizia, e la dottrina, e nello stesso tempo un'auto- 
rità tutelare, prima di venire a morte, lasciarono il 
loro regno alla Sedo Apostolica a titolo di feudo. I so- 
vrani dichiarandosi vassalli della S. Sede, assicura- 
vano in tal modo a se stessi, eri ai loro figliuoli una 
possente protezione contro l'usurpazione rie' loro vi- 
cini,- e contro la ribellione de' popoli, che più donili 
divenivano, avendo nella S. Sede una guarentigia 
contro l' ingiustizia de' loro sovrani. Importantissima 
era in queir epodu queslu protezione : giacche l'auto- 
rità della S. Sede, era la sola in quei tempi univer- 
salmente riconosciuta, rispettata, e riverita anche dai 
popoli ì più barbari. Ogni qual volta un usurpatore 
voleva impadronirsi di uno stato vassallo di Roma, il 
Papa lo arrestava al suo ingresso, e gli vietava rii 
portare più lungi i suoi passi. Tutti questi re deboli, 

T. ir, p. 77 - DmsziTi, Hai. itili CAfwo di S. Frotfctb p 527. 

' V. Lsobb Ootiers*, (V.ronicn lib. 3, enp. 49. — Domiosb 
in vka Ha/M*, lib. 3 , oap. I, ioter Script, rw. lini. T. V, pa*. 
384 — Cessi, «OTimmUP Domina'. Ponlif. T. IL 
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dio malfermi ai stavano sul trono, sollecitavano la 
dipendenza alla Santa Sede, anzi la ricevevano come 
un favore. Si ha un bel rimproverare I' ambizione 
de" Papi! Cosa ridicola I mentre sappiamo, ehe i so ; 
vrani venivano eglino stessi a porre le lor corone ai 
loro piedi '. 

E qual Papa ha mai protetto , e difeso con più 
forte, invincibile, e santo coraggio il patrimonio di 
s. Pietro, e gli Slati Pontifici, quest' inalienabile dote 
della Santa Sede contro le malvage, ed empie preten- 
sioni di Errico IV, come Gregorio VII ? Egli, quc- 
sf umile monaco , che niente desiderava per su stessa, 
che non avea pretensione alcuna al mondo, e ne di- 
spregiava lo splendore ed i tesori , era appunto (juel 
singoiar ristoratore dell' indìpendmza temporale dei 
Papi, e della loro temporale sovranità. Non (Sfuggiva 



sere insrpiimbile dalla spiritimi? indipendenza Ad su- 
premo Pastore della Chiesa, onde il Vicario del Crea- 
tore del mondo, venisse anch' egli a possedere per 
se medesimo, e per i suoi, che immediatamente sono 
insieme con lui al timone della Navicella di Pietro, 
una piccola parte del globo terrestre, dove potessero 
formare la loro dimora , ove la libertà goder potes- 
sero, e dire francamente, e senza ostacoli al corrotto 
mondo, si ai principi, come ai sudditi, quale sia la 
parola, e quali i precetti di Dio, per potar libera- 
mente, e senza impedimento alnmo sostenere, e pro- 

' lidia, lai i'j'J !■■;,(.■«■ alla SfcuB di-I Pull(r/i.Y- firegtirin VII, r 
èri ivo iccoh, tettila da' Volgi. 
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leggere nell'esercizio della loro santa missione i Ve- 

Gregorio VII sentendosi ornai finire , pronunziò 
queste ultime parole. Ho amato la giustizia, e avuto 
in odia V iniquità, e per questo muoio nel? esilio! Gre- 
gorio VII ebbe l'onore d'essere vituperato dagli empii, 
e dagli adulatori della potenza del secolo, ma egli 
vivrà immortale. La verace storia ce Io descrive co- 
me l'uomo della grandetta: il suo sepolcro divenne 
glorioso, ed illustrati' dal ciclo con niiniiTtisi miracoli. 
La Chiesa to sollevò sugli altari alla venerazione dei 
popoli ; e lo propone per modello della costanza sa- 
cerdotale nel propugnare Sa libertà della sp<isa di Cri- 
sto. Ed ecco come ella compendia il suo panegirico: 
fi Eletto Sommo Pontefice, egli rifulsi; qual Sole nella 
casa di Dio; ed attese con tanto studio a riparare 
l'ecclesiastica disciplina, a propagare la fede, a ri- 
stabilire la libertà della Chiesa, ad estirpare gli er- 
rori, e le corruttele , che dai tempi apostolici nessun 
Pontefice fu mai, il quale patisse per la Chiesa mag- 
giori fatiche, e molestie, o più acremente combattesse 
per la sua libertà » *. 



Il socolo diwilenmn ci presenta V imperatore Lo- 
tario li, che appalesasi avvocato, e difeusor della Chie- 
sa, rimette il pontefice Innocenzo It nella sede pon- 

■ Thsissb. • 

' itjtonj do/ Btwktrl» rodono. 

Don. T«p. ». t. ... » ■ 
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titìcale, donile era stato discacciato da Ruggiero si- 
i-iliarm difensore dell' ait!ip;i[>a l'ietni ili Leone. 

■ Xcl secolo il°'imtitnrzii sedeva in Vaticano Papa 
Innocenzo III, profondo lenlogi), dritto giureconsulto. 
Ei tramandava per ogni parte raggi di vivissima luce: 
egli è 1' eroe , l' uomo magnanimo, e grande, forte, e 
giusto, moderato e clemente, attivo e saggio, intor- 
niato dalla brillante aureola di tutte le virtù. Il nome 
d' Innocenzo IH risveglierà sempre la memoria d'uno 
di que' personali, che maggiormente risplendettero 
nel 'mondo. La potenza temporale della Santa Sede 
assai crebbe in Italia sotto il regno d' Innocenzo III. 
Ma se appena salito sul trono, coronato appena della 
tiara; egli vide, e il popolo di Roma, da gran tempo 
indocile, divenuto tutto ad un tratto, più sommesso, 
e le provincie, che soggette un giorno all'autorità 
pontificia, vi erano siati; sutìralle dagli imperadori, 
porsi sotto l'obbedienza di lui, quasi senza il me- 
nomo soccorso dell'armi, non È egli giusto d'ascri- 
vere con onore alla sua fermezza, al suo ingegno, 
alla sua riputazione, il buon esito di una rivoluzione 
non sanguinosa, la quale altro non faceva che ridonare 
alla Sede l'ontilìria l'antico suo splendore? '. H sig. 
Daunou così scrive: « Fra fanti Papi, di cui la storia 
ci offre i numi, nessuno conosciamo più maestoso di 
ijuello d' Innocenzo III : il suo pontificato è il più 
degno dell' attenzione, e dogli studi de' monarchi eu- 



1 Du Theil, I/cjui."!' hhiip -.tpiihpii- sur tdiii dr Voarc mi, anse 
funaltpi, et r«KT«lì ila dix taire, MireioKi du Papi Innoccw III. 
T. VI, delle Notìees, et Manuscrits. 
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ropei. 11 suo regno costituisce 1' epoca più luminosa 
della potenza papale a *. 

TI Sommo Pontefice Innocenzo IIFcon mai-avìgliosa 
tortezza intraprese a rivendicare i diritti della Santa 
Sède sulle città, e provincie, che costituivano il suo 
patrimonio. Non dubitò di affrontare a tal fine una 
lotta eostante, e coraggiosa con quelli, che se ne a- 
vevano usurpati i diversi domimi ; né si ristette finché 
tutti non ne avesse ricoverati f-li alienali paesi. Ri- 
cuperò la Marca di Ancona, e la Romagna, cedute ìli 
feudo al tedesco Marquardo dall' imperatore Arrigo VI : 
ritolse ai conti di Bertinoro l'esarcato di Ravenna; 
lece rientrar nei domini! della Chiesa il ducalo di 
Spoleto, il contado di Assisi, e quello di Sora; e così 
riunì tutti i paesi giù spettiniti alla S. Sede, che quasi 
tutti le erano stati da prima divelti dalla prepotenza 
rlcsjii stranieri *. 

L' imperatore Ottone s' impossessa delia Campania, 
s'impadronisce d'Orvieto, di Perugia, e d'altre lo- 
calità , che formano la parie maggiore del 'domini" 
temporale della Chiesa. Papa Innocenzo [fi cosi scrive 
ad Ottone: « Noi non ci porremo nel novero di co- 
loro, i quali pel Umore di perdere ii favor degli uo- 
mini, non osano alzar la voce : sta scritto : grillale 
nel momento del perìcolo, alzate la vostra voce come 
tromba. Voi iiilaccate l'eredita di s. Pietro: voi at- 
taccate la Santa Sede. Il vostro antecessore Federico 
ha dovuto espiare nella sua persona, e in quella de' 

Voi. II. 

' Ppbbo»i, J e ri/Issii'oni svlin no™ A' Invocinm III, 
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suoi figli, le oppressioni, che lece soffrire alla Sede 
Apostolica ; 6 nostro dovere il difendere i beni della 
Chiesa colla spada spirituale. Noi vi preghiamo, vi 
esortiamo, e vi comandiamo di cessare ogni usurpa- 
zione su i diritti della Santa Sede. Iddio punisce e- 
gualnieiìte i grandi ed i piccoli : guardatevi, die non 
isradiciiì la vostra vita dalla terra de' viventi ! s *. 

Dal regno d'Innocenzo HI, abbondano i monu- 
menti del dominio temporale della Santa Sede. Questo 
grande Pontefice con mano vigorosa, e sapiente ammi- 
nistrò gli Stali della Chiesa, e rimarginò le piaghe, 
che nella seconda meta del secolo duodecimo vi aveva 
aperte la lunga lotta con Federigo Barbarossa, e la 
licenza dei baroni, e dei comuni, che si erano gio- 
vati degli scompigli di quella lotta, per usurpare i 
diritti del legittimo sovrano. Nel 1206 Innocenzo III 
comanda al popolo di Sutri di non assumere più ai 
governo della città niuno straniero, senza licenza, e 
consenso del Papa. Nel 1208, ordina che nei com- 
merci abbia per tutta la Campania esclusivo corso 
la moneta pontificia, qtHie vulgo dicitwr de SeìMtu. 
Nel 1213 Innocenzo III infeudò ad Azione VI, mar- 
chese d' Este, devotissimo di S. Chiesa, la Marca An- 
conitana, che allora comprendeva le città, e t ter pi- 
toni di Ancona, Ascoli, l'maua, Fermo, Camerino, 
Osimo, Iesi, Sinigaglia, Fano, Pesaro, Cagli, e Fos.- 
sombrone; e lo stesso Papa nel 12115 infeudò a Sa- 
linguerra di Ferrara molte terre, state già della con- 
tessa Matilde, con obbligo di pagare un annuo censo 

1 FlDER. HURT1B, Moria dll SM. Penttf, illlMCCWO ///, ■ ile' 

■iu.jp c^.-.h 'tipuranqi. 
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di quaranta marche d' argento, e di adempiere altre 
condizioni, elio (.rovinisi nHlii forrnola del giuramento 
di fedeltà, che egli prestò al Sommo Pontefice.. 

Papa Onorio III nel 12)8 comanda ai consoli, e - 
al popolo di Terraetua di rispettare i diritti, e le con- . 
suetudini , che nella loro citta godeva ab antico la 
famiglia dei Frangipani. Il medesimo Pontefice Ono- 
rio riprende i Rettori, e i popoli della Marca d'An- 
cona, perchè mostravansi riottosi contro Azzolino 
Estense, marchese Anconitano, mentre voi sapete (ei 
dice), che la Santa Sede, a etri la Marca appartiene, 
l'ha data in feudo al marchese Azzone, ed a' suoi 
eredi; e morto lui, ne ha investito Aziolino suo fi- 
glio ; e comanda loro di obbedirgli, come a lor si- 
gnore, e Vicario pontifìcio. 

Papa Clemente IV dà l' investitura del regno delle 
due Sicilie a Carlo conte di Angiò, e di Provenza, il 
più giovane de' fratelli di s. Luigi IX, cioè dell' isola, 
e di tutta la terra di qua dal Faro, lino ai confini 
delle terre della Chiesa romana, riserbandosi espres- 
samente il Papa la città di Benevento con tutto il 
suo territorio , e pertinenze , coli' obbligo ■ al re di 
pagare il censo di 40,000 scudi d'oro da darsi alla 
Sede Apostolica ogni anno nella festa di s. Pietro, 
ed un palafreno bianco, bello, volgarmente chiamato 
Chinea per ogni triennio, in ricognizione del zero do- 
minio di quel regno ', coli' obbligo di prestare il giu- 

' Card. BOMHA, Breve l'Wria del cfommtn li-H'jmrale i-itlit jSi)/. 
Apaaollca tutte iui Sicilie Roma 1783-1789 — Ufitù dei dvmiaiu 
trmiwnb dilla Sede ipmMtòa nelle Due Siti/ir in rnipofM «ffr 
tritare pubiAicnie in conuwio, Roma 1791." 
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lamento di fedeltà, e di ligio omaggio al Papa, ed- 
alla Chiesa Romana, e di dare al Pontefice, ed alla 
Sede Apostolica, diploma, in cui con giuramento di- 
chiari , e riconosca di tenere iì regtw di Sicilia per 
sola grazia, e mera HbcrnUuì tirila fi. Sud?.. Rodolfo I 
di Asburgo, fondatore della monarchia austriaca, giura 
di essere fedele alla S. Sede, di difendere 1' Esarcato 
di Ravenna , e le altre (erre della Sede Apostolica, 
mi ufo-mani Ione i diritti; ed approva tutte le conferme 
fatte da' suoi predecessori alla Chiesa Romana, e con- 
ferma i diplomi di Lodovico 1, di Ottone I, e di s. 
Enrico II '. 



secoli xiv, xv, xvi, e xvii. 

Nel secolo XIV Papa Clemente V trasferisce la sita 
residenza in Avignone, bella città della Francia posta 
in un'amena pianura sul Rodano, attraversata dalle 
acque della Valehiusa. Avignone diviene la stanza di 
sette Papi, da Clemente V fino a Gregorio XI, per 
circa 70 anni, che soglionsi chiamare i ottani' anni 
ri* schiavitù babilonica. Uomini insigni deputati dal 
popolo romano recavansi ad Avignone, a pregare il 
Papa di ritornare a Roma. S. Brigida, e s. Catarina 
da Siena aggiunsero le loro esortazioni. Urbano V, e 
più fermamente Papa Gregorio XI, ritornano a risie- 
dere in Roma. La storia de' Sommi Pontefici, che ri- 
siedettero in Avignone, è una chiara prova di ciò, che 

1 BD4HDI, an 1278, 1279. — Btuuavx. Oc iromlttlione tot- 
l>" < : , lib. m, cap. 3. 
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i Papi diverrebbero senza 1' esterna, ed interna indi- 
pendenza, a T Papi d' Avignone, dice il sig. Yeuillot, 
appariscono degni della tiara ; esuli da Roma, esposti 
e quasi prigionieri della Plancia, avendo a trattare 
con protettori, come Filippo il Bello, con avversarli 
politici, come Lodovico il BavarOj con turbe scelle- 
rate, come i pi'i nei putti Ghibellini , che divoravano 
l' Italia, tuttavia essi conterzano la sovranità temporale 
di Roma ». 

Nel 1348 Papa Clemente VI compra la città d'A- 
vignone da Giovanna regina di Napoli, contessa di 
Provenza; e col contado Venosino forma un altro stato 
temporale della chiesa. Nel 1368 l'imperatore Carlo 
IV, ad istanza del Politeli ce Urbano V, cala in Italia 
con un esercito, pur sottomettere gli usurpatori delle 
terre della Chiesa. Vedo Ludovico I d' Angiò re di 
Ungheria, c di Polonia, su pran nomato il Grande, nel 
(370 proferirsi ad Urbano V contro i Fiorentini. 

Veggonsi nel secolo XV, i Romani Pontefici in- 
tenti alla ricupera de' diiminii della Chiesa. Vedo Ca- 
terina regina di Bosnia, la quale con testamento lascia 
alla Sede apostolica i suoi diritti su quel regno. 

II secolo decimosesto si presenta come un secolo 
di maraviglie per la domi tu;; ione lempnmle de' Papi. 
Giulio II, Leone X, Clemente VII, Paolo III, com- 
piono gloriosamente la già intrapresa opera della in- 
dipendenza, e compiuta aujii/n-in dc^li Stilli. Giulio TI 
ricupera Parma, e Piacenza alla S. Sede, antica so- 
vrana delle mentovate citta ; e nel 1339 Carlo V si 
obbligaa difendere, e conservare alla Chiesa, Parma, e 
Piacenza. Parma, e Piacenza erano comprese nell'E- 
sarcato, e nello provincia d'Emilia, la quale Pipino, 
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e Carlo Magno restituirono, e donarono con l'Esar- 
cato alla Sede Apostolica, che ne rimase lungamente 



I) Pontefice Paolo III, infeuda a Pier Luigi Far- 
nese, i Ducati di Parma, e di Piacenza con l'annuo 
censo, o tributo di novemila ducati d'.oro alla Sede 
apostolica, in riaigniikmé il-A mimmo dominio delia- 
Chiesa Romana. Ne! 1567 il Pontefice s. Pio V, a di- 
fesa dell'integrità de' dominii della romana Chiesa, 
emana la bolla Admonel nos, in cui vien prescritto, 
che alcun Papa non possa infeudare qualunque città, 
o luogo del principato temporale della Sede aposto- 
lica , per qualunque titolo , che importi alienazione 
di territorio; e viene commesso ai Papi appena e- 
letti, di giurarla, e di farla pienamente osservare. Papa 
Gregorio Xlll ricupera molte terre al dominio pon- 
tificio, o per essere mancata la linea degli investiti, ' 
o per illegale possesso '. Nel 1 598 Papa Clemente Vili 
ricupera dagli Este , e riunisce all' immediato prìu 
cipato della Sede apostolica, il ducato di Ferrara. 

La storia del pontificato per riguardo alla sovra- 
nità temporale de' Papi, ed a' servigi da essa resi al 

' (Wl'Hfairia del dominio temporale Mia Scie fomUea nei du- 
calo di Parma, e Placenta, libri Ire gioiti /leali con gli autori uri- 
giaali, col diritto delle genti, e con gli ani pubblici. Roma 1720 
— Roflioni della Sede apostolica npra il datati, di Parma, e Pia- 
cenza, etpvsc a- murimi, e {tri» tipi cattolici d- E.tropa in i tomi. 
MlCHOLI, Dil»er(«:iuiLr.' is[ur(V-rj-;j„.'i;,c i , e t:-t)-i!e iopra la natura, e 
guatiti delle città di Pìlicenia e Parma. 

' NoTitB, Storia di Gregario Xlit. — V. Murati, Alinoli di Gre- 




gorio XIII, T. P. 16*, et aeq. 
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primato spirituale, ci si presenta Leila anche nel se- 
colo decimoseltimo. Papa Urbano Vili nel 1 626 con- 
ferma le bolle de' suoi predecessori , in cui si vieta 
l'alienare, o dare di nuovo in fritti/-, qualsivoglia terra, 
che appartenesse , o ritornasse per devoluzione alla 
signoria della. Chiesa romana; e ricupera dal Della 
Rovere il ducato d' Urbino '. Il Pontefice Urbano Vili 
nel 1637 istituì la congregazione de' Confini, per ve- 
gliare alla loro difesa, e integrità. Estinta la linea 
ile' Malatesta, già signori di Rimini, Papa Innocen- 
zo X nel 1646, riunisce all'immediata sovranità della 
Sede apostolica, i feudi vacati, insieme a quelli di 
Perugia de' Cornìa. Alessandro VII riunì direttamente, 
e riacquistò a' dominii della Santa Sede il ducato di 
Castro. 

secolo ma. 

Nel secolo de r.im ottavo, nel pontificato di Bene- 
detto XIII, fu definito, non agli Estensi duchi di Mo- 
dena, ma sibbene alla Sede apostolica appartener la 
sovranità della contea della città di Comacchio'. 

Essendo mancata la linea mascolina de' duchi di 
Parma, e Piacenza; Papa Clemente XII intimò alla 
superstite duchessa nel 1731, di rendere il dovuto 

• Ballar. Rom. Tom IV, p. 130, et 276. 

' Fobtaiiiki, il Dominio timpanite della Sede Apostolica inpro 
In città di Comacchio per lo spatio continuato di dieci' seeoil ree. 
1707. - III. Dtfaa feconda del dominio temporale Mia Srde Apo- 
HoUta iopro la città di Comacchio, Roma 1711. — li. Riw'a <• 
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vassallaggio iillii Sfide apostolica, eil il censo di 90ì)i) 
scudi d'oro; quindi dichiarò vacanti i ducati, e de- 
voluti alla Santa Sede, Essendosene impossessato un 
infante dì Spagna, Papa Benedetto XIV fece solenne 
protesta. 11 Pontefice Benedetto XIV nel 1711 costi- 
tuì il re di Sardegna, vicario temporale della Chiesa 
romana nel diretto dominio del principato di Mas- 
serano; e di altri feudi, che la Santa Sedo possedeva 
nel Piemonte, con l'animo, e perpetuo tributo di un 
calice d'oro con patena, del valore di scudi 200D. 
Carlo Emanuele III prestò il solenne giuramento di 
vassalaggio nel 1741 por la ricevuta investitura. Nel 
1788 non essendo stalo presentato dal re delle due 
Sicilie il solito tributo, e la chinea alla Sede aposto- 
lica, Papa Pio VI feee formale protesta. 

Il Direttorio della Repubblia francese aveva deli- 
berato di occupare Roma. Il Bonaparte scriveva al 
governo Cisalpino: nel caso che il Pontefice si sot- 
traesse «qualche inomirtii n'impadronirebbe dell'idoli 
(il Papa), e co' suoi riguardi verso di lui si cattive- 
rebbe l'amore di tutti i cattolici, ed anziché distrug- 
gere la potenza pontificia, si servirebbe delle ruine di 
questa per ingrandire il poter suo proprio , o a dir 
meglio, risiali ilir-.'bbe In polenta del Papa per assicu- 
rare la sua. Oti'i* finché dorrà sussistere questo fan- 
tasma dell' h/ntiranzu untumi, il l'apulo'; il Direttorio 
ruote, che continui ad avere il suo principato tempo- 

Boma 1720- — Zicctam, OiturUtìa feiMriga df j'uuiwpo Sedie n- 
pemttM imperio in urbem eamiUHumque Comodi ari. 1709 Appai- 
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mie: il quale nondimeno stia so discrezione deità Fran- 
cia , affitteli' ella possa cavarali intorno le mim per 
atterrarlo '. 

Per la rivoluzione di Francia, l'assemblea nazio- 
nale nel 1791 decretò !a riunione dello Stato d'Avi- 
gnone , e del contado Venositio alla monarchia , e 
l'occupò di forza. Il Direttorio determinò di occupare 
i domimi della S. Sede. .Napoleone giunto sulla scena 
del mondo comprese subito, che il suo còmpito era 
di servire d' esecutore leslameniario alla rivoluzione '. 
Figlio (Iella rivoluzione, ei non mirava, che a com- 
pierne i sislemi, e i progetti. Il Direttorio della re- 
pubblica francese il 3 febbraio 1796 scrisse al gene- 
rale Bonaparte, e lo invitò a distruggere il governo 
papale '. II generale Bonaparte occupò Bologna, in- 
vase tutta la provincia, e il Ferrarese; e couehiuse 
a Bologna l'armistizio con durissime condizioni. 

Nel 1797 le . truppe francesi s'impadronirono di 
Faenza, di Forlì, Cesena, Rimini, Ravenna, Pesaro, 
Urbino, Fano, s. Leo, Sinigaglia, Gubbio, Ancona, 
Macerata, Loreto, Tolentino, Camerino, Foligno, e 
di altri luoghi delle provincie. Il generale Bonaparte 
eoi Trattato di Tolentino costrinse il Pontefice Pio VI 
a perdere le tre legazioni di Bologna, Ferrara, e Ra- 
venna, e a pagare trenta milioni. 

Il generale Bertbier viene incaricato di occupare 
il resto dello Siato pontificio, e d' impadronirsi della 

1 BildìbBari, Keinzione delta avvertila, e pulimenti ili Pio Yl. 
Tom. II, pae- IH. Modena 1840-43. 

* Luigi Bohipibts, nelle eue Idia napolimmnm. 
1 Carrrtpmi. de Boiwppra, toI. II, pag. 318. 
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persona di Pio VI. Il calvinista Hatlcr amministratori; 
4 Ielle finanze delle contribuzioni d'Italia, si presenta 
al Pontefice Pio VI dichiarandogli, clic il popolo ro- 
mano avea ricuperata la sua sovranità, e proclamata 
ia sua indipendenza: che più non lo riconosceva per 
suo capo temporale, onde il suo regno era finito. Il 
general Cervoni ba l'audacia di consigliarlo alla ri- 
nunzia de' suoi Stati. Pio VI dignitosamente risponde: 
i Non posso, nè debbo rinunciarvi : lascio che si u- 
sino sopra il mio corpo tutte le violenze, gli strazi, 
e indegnità, ad arbitrio di chi ha la forza in mano: 
prima incontrerò- la morte, che offendere il mio o- 
ijore, ed il mio Dio s>. 

Il generale Berthier gli fa presentare dal generale 
Cervoni la nappa tricolorata , e lo invita a fregiarsi 
di quel nuovo ornamento: « Io non conosco altra 
divisa per me, risponde il Papa, che quella, di cui 
la Chiesa mi ha onorato. Voi avete ogni potere sul 
mio corpo, ma l'anima mia k superiore ad ogni vo- 
stro attentato. Non ho bisogno d'alcuna pensione: 
un bastone invece del pastorale, e una veste di bi- 
gello bastano a quello, che deve morire sotto il ci- 
licio, e sulla cenere. Adoro la mano dell'Onnipotente 
che punisce il pastore, ed il gregge: voi potete ar- 
dere, e distruggere le abitazioni de' vivi, e le tombe 
de' morti; ma la Religione è eterna: ella esisterà 
dopo di voi , come esisteva prima di voi ; e il suo 
regno si perpetuerà lino alla line de' secoli ». 

L' Haller annunzia al Papa di tenersi pronto alia 
partenza. « Io sono vecchio di ottantun anno , gli 
risponde dolcemente il Pontefice : da due mesi in qua 
sono oppresso da malattia sì crudele , che ad ogni 
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istante mi credo giunto all'ultima mia ora; ed ap- 
ucna convalescente, come potrei sostenere i disagi 
di un viaggio ? Il mio dovere mi vuol qua , è qui 
dove io debbo morire. — Voi morrete, replica Hal- 
ler, voi morrete dappertutto, come morreste qui: io 
non ascolto ne ragioni, nè pretesti: se voi non par- 
tirete di buona volontà, vi farem partire per forza ». 
Pio VI passa nel suo gabinetto, giltasi appiè' di un 
Crocifisso, fa orazione; poscia tranquillamente escla- 
ma: Dio lo ruok? iotliimcUwmoci con rassegnazione 
a' suoi decreti. 

Cacciato Pio VI dalla sua Sede , il Bertliier sale 
sul Campidoglio , ed esclama : « Ombre di Cato- 
ne, di Pompeo , di Bruto, di Cicerone, d'Orten- 
sio, ricevete l'omaggio dei Francesi liberi nel Cam- 
pidoglio, dove avete tante volte difeso i diritti del 
popolo, ed illustrato la llepubblica romana. Que- 
sti figli dei Galli , coli' olivo della pace in mano , 
vengono in questo luogo augusto per ristabilirvi gli 
altari della libertà, elevati dal primo dei Bruti. E 
voi, popolo romano, che. avete riconquistato i vostri 
diritti legittimi, ricordatevi il sangue che scorre nelle 
vostre vene, gettate gli occhi sui monumenti di glo- 
ria , che vi circondano , ripigliate la vostra antica 
ftrandezza, e le virtù de' vostri padri > '. 

1 ifosileur, Tom. XXIX, pan. 165. 
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SECOLO DEC1MOKOJNO. 

Moriva in Valenza Pio VI perdonando a' suoi ne- 
mici , e pregando Dio a restituire a Roma la resi- 
denza pontificia, ed alla Francia la religione, la pro- 
speriti, la pace. Al dolorosa annunzio della morte di 
si gran pontefice, non solo la Francia; ma tutto il 
mondo ne rimase commosso. 

Le grandi potenze del continente, alleafe, aveano 
ritolta l'Italia al Direttorio. La Provvidenza per li- 
berar Roma cristiana, ed agevolar l'elezione d'un 
Sommo Pontefice, raccoglie venti popoli, attoniti di 
marciar insieme: li fa giungere in Italia al tempo, 
che il successor di s. Pietro soccombe sotto il peso 
della infermità, e della sventura: ispira ai Principi 
pensieri di moderazione, e di equità. L'imperatore 
di Germania protegge quest'elezione: i Cardinali di- 
spersi riunisconsi in Venezia , parendo questa cittì 
lontana dal teatro della guerra, più propria al Con- 

. Ai te marzo del (800, nel Conclave tenutosi nel 
monastero di san Giorgio di Venezia, veniva eletto a 
successore di Pio VI, il cardinal Gregorio Barnaba 
Chiammonti, monaco cassinese , vescovo d' Imola , il 
quale assunse il nome di Pio VII. Il suo nome suona 
benedetto, e immortale in ogni luogo, ed il suo pon- 
tificato segna un'epoca memorabile nella Chiesa. Egli 
era mansueto, c dolce, generoso, tutto candore, adorno 
'li eroica fortezza. 

Il Bonaparte innalzandosi al Consolato, volea far 
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servire all' assodamento del suo potere, l' autorità del 
Papa, che appena era giunto al pontificato, e non 
era neppure per anco entrato in Roma. Per trasci- 
narlo ad un accomoda m enfit sopra motivi, che potes- 
sero scuoterlo possentemente, gli fe' temere, che la 
decadenza del culto, ed ì mali della Chiesa divente- 
rebbero irreparabili, se per mezzo di un Concordato 
non venissero tosto ristabiliti gli antichi legami d'a- 
micizia tra la Francia, e la Santa Sede. Allorquando 
Bonaparte, non credendosi rivestito d'un titolo ab- 
bastanza maestoso, aspirò all' iniprro, ridamò il con- 

rigi per la cerimonia della sua consacrazione. Napo- 
leone Rnnaparte non diportossi verso la Santa Sede, 
che come il capo ili un wrrifj; egli voleva distrug- 
gere la sovranità della Santa Sede '. 

L'imperatore Napoleone I, il 13 febbraio I80U, 
così scriveva da Parigi a Pio VII. « Tutta !' Italia 
sarà assoggettata alla mia legge: ina per nulla sarà 
offesa l' indipendenza della Santa Sede. Io farò pa- 
gare alla medesima le spese, che dovrebbe incontrare 
pel movimento de' miei eserciti. Ma tutto ciò sotto 
condizione, che Vostra Santità abbia per me nel tem- 
porale, quei medesimi riguardi, eli' io ho per Lei nello 
spirituale, e eessi dagli inutili riguardi verso gli ere- 
tici nemici della Chiesa , e verso potenze , che non 
possono farle alcun bene. Vostra Santità ìì Sovrana 
di Roma, ma io ne sono ì' imperatore. Tutti i miei 
nemici debbono essere da lei considerati conte nemici 

' TtLLirmsn, Wmiffftt? dati ■ Hans d! Paiifng amhinftitófe 
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suoi. Non conviene adunque, che nessun agente del 
re di Sardegna, nessun Inglese, nessun Russo, nes- 
suno Svedese risieda in Roma, o negli Siati Pontifici, 
né che alcun bastimento appartenente a queste po- 
tenze entri ne' suoi porti ». 

Papa Pio VII il 21 marzo 1806, così rispose al- 
l' imperatore Napoleone: e: Noi dobbiamo a Dio, alla 
Chiesa, a noi stessi, un parlar libero, e franco. Noi 
non possiamo, nò prestarci a quelle concessioni, cui 
ripugnano gli obblighi imler-linabiìi della nostra dup- 
plìce rappresentanza, ìli; cedere a quelle domande, 
che possono ledere il Mero dqmsilii del patrimonio 
della Chksa Romana, che appiè degli altari, co' più 
sagri giuramenti, abbinili promesso (li trasmettere in- 
tatto a quelli, che a noi succederanno. 

Vostra Maestà vuole , che scacciamo da' nostri 
Stati tutti i Russi, Inglesi, Svedesi, e qualunque a- 
gente dei re di Sardegna , e che chiudiamo i nostri 
porti a' bastimenti delle tre suddette nazioni : ella 
vuole ch'entriamo con queste potenze in uno stato 
di aperta guerra, ed ostilità. Noi ci troviamo nella 
impossibilita di aderire a quesfa domanda. Vicario 
di quel Verbo eterno, che non è il Dìo della disson- 
itene , ma il Dio della concordia, eh' è venuto al 
mondo per evangelizzare la pace , in quale maniera 
potremo noi deviare dall' insegnamento del nostro Di- 
vino Maestro? Il volere di quel Dio, dì cui sulla terra 
teniam le veri, ci prescrive il dovere della pace verso 
tutti, senza distinzione di cattolici, o d'eretici, di 
vicini, o di lontani, di quelli da cui ci aspettiamo il 
bene, o di quelli da cui ci aspettiamo il male. 

Stacciare i sudditi delle potenze in guerra con 



Digitized by Google 



vostra Macst'i, chiuder loro i porti, sarebbe lo stesso, 
olle procacciarsi la corta consey ueii/i) dell' in ter rom- 
pimento d'ogni comunicazione fra noi, ed i cattolici 
elie vivono ne' loro doniinii. Possiamo noi abbando- 
nare tante anime di fedeli, mentre il Vangelo e' im- 
pone di non trascurare la ricerea anche di un'anima 
sola? Possiamo noi essere indifferenti ai mali infiniti, 
che il catolicismo soffrirebbe in que' paesi , se vi 
rimanesse privo d' ogni comunicazione col centro del- 
l' unità, ch'c il fondamento, e la base della cattolica 
religione? So per una irresistibili; forza delle umane 
vicissitudini fossimo privali di questa libera comu- 
nicazione, noi gemeremmo profondamente su tale, e 
tanta calamita; ma non soffriremmo il continuo ri- 
morso d' esserne noi stessi stati la causa. Al contra- 
rio, se inlimassimo a' sudditi di que' sovrani d'uscire 
dai nostri Stati, di non avvicinarsi ai nostri porti , 
non ne verrebbe la irreparabile distraila, prodotta da 
1111 fatto, chi! sarebbe assolutamente opera nostra, del- 
1' interrompimen lo il' ojjni roi unii icav.it >m; fra noi, ed 
i cattolici viventi in quelle contrade? E come po- 
tremmo noi resistere alla voce interna delia nostra 
coscienza, ohe ci rimprovererebbe continuamente le fu- 
neste conseguenze di questo fatto? 

<s I cattolici che trovatisi in quei domimi, non sono 
in jiicciol mimerò: ve n' ha milioni uell' impero Russo, 
e milioni, e milioni nei paesi assoggettati al regno 
d'Inghilterra: tutti godono il libero esercizio del loro 
culto, tutti sono protetti. Noi non possiamo neppur 
prevedere tutto quello, che succederebbe, se i Sovrani 
di quegli Stati si vedessero provocati da noi, e con 
un atto di si decisa ostilità, quale sarebbe la espili- 
noli. Tsmp. v. I. 6 
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sione de' loro sudditi, e la chiusa de' nostri porti. 
E la indignazione contro di noi sarebbe d'altrettanto 
più forte, in quanto clic sarebbe in apparenza più 
giusta, poiché noi non avremmo ricevuto da essi al- 
cun torlo. 

s Che se questa indignazione non dovesse sfogarsi 
contro le persone de' cattolici, potremmo pur troppo 
temere, che provocasse la sospensione dell' esercizio 
■Iella religione cattolica, ora permesso con tanta li- 
bertà in que' dominii. E quando anche ciò non av- 
venisse, certamente si pronuncerebbe la interdizione 
d'ogni comunicazione diretta, ed indiretta fra i cat- 
tolici, e noi: verrebbero impedite le missioni, inter- 
rotti tutti gli affari spirituali, il cìie sarebbe un male 
incalcolabile pel catolicismo , male che dovremmo 
imputare a noi medesimi, e di cui dovremmo rendere 
severo conto innanzi al tribunale di Dio 8. 

Terminate le risposte ;alle prime domande fatte 
dall' imperatore, Papa Pio VII così prosieguo ; « Sire, 
squarciamo uria volta il velo ! Vostra Maestà protesta, 
che non toccherà giammai 1* indipendenza della Chiesa; 
che noi siamo il sovrano di Roma; e nello stesso 
tempo , che tutta Italia sarà soggetta alla legge di 
vostra Maestà. Ella ci fa annunziare, che se noi fac- 
ciamo quello che vuole, da lei non si muteranno le 
apparenze; ma se intende che Roma, siccome parte 
d'Italia, sia sotto la sua legge; se vuole nient' altro 
conservare che le apparenze, il dominio temporale 
della Chiesa sarebbe ridotto ad una condizione asso- 
lutamente ligia, e serrile: la sovranità, eia indipcii- 
fànza della Santi! Sede siuvbbrro distrutte. E possiarn 
noi tacere? possiamo noi con un silenzio, che ci ren- 
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derebbe colpevoli di prevaricazione neh" adempimento 
ile' nostri doveri innanzi a Dio, e ci «ululerebbe ili 
obbrobrio innanzi a tutte le posterità . dissimulare 
l'annuncio di tali misure, e di tali pretensioni? 

a Vostra Maestà stabilisce come un principio asso- 
luto, ch'ella è l' imperadore intimità, .Noi rispondia- 
mo con la ma^ionr Hatichc/za apostolica, che .il 
Sommo Pontefice, da un si gran numero di secoli, 
rlie nessun principe regnante può coniare un' anti- 
chità simile alla sua, addivenuto ancora sovrano ili 
Roma, non rkmmi-e, ut ha giammai ri cu mietuto ne' 
suoi Stati una potenza superiori-- alfa sua; e clic nes- 
sun imperadorc ha diritto alcuno su Roma. Vostra 
Maestà è grande, ina è stata eletta, con saccata, inco- 
ronata, riconosciuta come imperadore de' francesi, e 
non di Roma. Non vi ha un imperadorc di Roma, e 
non ve ne pntrirbliR essere alcuno, se non si spogli 
il Sommo Pontefice del dominio assoluto, e dell' im- 
iterò ch'egli solo esercita in Roma. Havvi un' impe- 
radore de' Hoznanì : ma questo titolo è riconosciuto 
ila tutta 1' Europa, e da Vostra Maestà medesima nel- 
l' imperadore di Germania. Questo titolo non può ap- 
partenere nel medesimo tempo a due monarchi; ed 
è un semplice titolo di dignità, ed onore, che meno- 
mamente non diminuisce l' indipendenza reale, ed ap- 
parente deiìa Santa Sede, finalmente rpiesta dignità 
imperiale non ha, ah ha giammai avuto relazione ve- 
runa colla natura, e coli' estensione dell' allo dominio, 
e dell' utile dominio: e sempre, dopo la sua origine, 
stata preceduta da una elezione. 

■£■ Vostra mai -sta dichiara, chele nostre relazioni con 
lei sono tiuelle stesse, che i nostri antecessori ave- 
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vano con Cai-Io Magno. Carlo Magno ha trovato Roma 
nelle mani de' Papi: egli ha riconosciuto, ed ha con- 
fermato senza riserva i loro dominìi, gli ha aumen- 
tati per mezzo di novelle donazioni, e non ha mai 
preteso alcun diritto di dominio, ne di superiorità 
sui Pontefici considerati onuie xorr/mi temporali; non 
ha mai voluto da essi ne dipendenza, ne soggezione. 
Egli ha riconosciuto dalla volontà , e dalla nomina 
dei detti Pontefici le sue relazioni con essi, ricevendo 
la semplice qualità di avvocalo, e di difensore delia 
Chiesa Romana ; sia quando da essi accettò il titolo 
di patrizia, [titolo di cui dopo la morte di Adriano 1, 
sollecitò la conferma con una particolare ambasciata 
al suo successore Leone Ili) ; sia quando essendo in 
Roma in occasione delle feste della \a ti viti di No- 
stro Signore, ricevette nella Chiesa di s. Pietro la di 
gnità imperiale. 

» Ma alla fine , dieci secoli posteriori al regno di 
Carlo Magno, hanno renduta al tutto inutile ogni altra 
più lontana investigazione, il pacifico possesso di mille. 
anni, è il lìtui più luminoso, che possa riconoscersi 
fra' Sovrani : questo possesso ha dimostrato, che di 
qualunque natura sieno state, in que' tempi, ed in 
quelle circostanze, le intelligeifze fermate fra Carlo 
Magno, ed i Pontefici, la Santa Sede non ha ricono- 
sciuto in appresso ne' suoi domimi temporali, altre 
relazioni coi successori di Carlo Magno, tranne quelle, 
che si conoscono fra qualunque sovrano-assoluto, ed 
indipendente, e gli altri sovrani. 

s Una estendi oti,; ;ju»!;ii!r[ui! di liominm, fosse pure 
legittimamente acquistata da un sovrano qualunque, 
non gli può dar diritto alcuno d' alterare in una beii- 
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che minima parte un possesso di tale natura, di cui 
un altro sovrano ha pacificamente goduto. I principii 
ilei diritto naturale applicati agli interessi delle na- 
zioni, statuiscono la base di tutte le relazioni sociali 
su questa massima, che grandi, o piccole, le sovra- 
nità conservano sempre fra loro io stesso stato d' indi- 
pendenza : abbandonar questa massima sarebbe lo 
stesso, che sostituire la forza alla ragione. La esten- 
sione degli Stati acquistati da Vostra Maestà non può 
darle- nessun nuovo diritto sui nostri do mi nii tempo- 
rali. Le sue conquiste trovano la Santa Sede in pos- 
sesso di una i'iiyraiiiii'i ti.i-.<>t<tla . e imlipctt'huic: pvs- 
.«ssw continuato 'per tanti senili, e rieim"sciuto da talli, 
e debbono lasciarla in questo medesimo possesso. 0 
non vi ha più diritto di sovranità indipendente, o il 
diritto della sovranità pontificale indipendente non può 
essere io alcuna parte alterato. 

s Noi non possiamo ammettere la seguente propo- 
posizione, che dobbiamo avere per Vostra Maestà nel 
temporale, i medesimi riguardi, ch'Ella ha per noi nello 
spirituale. Questa proposizionn ha un' ampiezza, che 

due potenze.... Un sovrano cattolico non e tale, se 
non perchè professa di riconoscere le definizioni del 
Capo visibile della Cbiesa, e Io riguarda come il mae- 
stro della verità, ed il solo Vicario di Dio sulla terra; 
non v' ha dunque uè identità, ne eguaglianza alcuna 
fra le relazioni spirituali d' un sovrano cattolico col 
supremo Gerarca, e le relazioni temporali d'un so- 
vrano con un altro sovrano. 

» Vostra maestà dice inoltre, che noi dobbiamo ri- 
guardare come nostri i suoi nemici ; e questo ripu- 
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gna col carattere delia nostra divina missione , h 
quale non coni>3ce inimicizie con quelli eziandio, do- 
si sono allontanati dal centro di nostra unione. Dun- 
que ogni ami volta vostra maestà fosse in guerra 
con una potenza cattolica , noi dovremmo trovarci 
in guerra con questa potenza? Carlo magno, e tutti 
i principi , avi-orati della Chiesa , iecero professione 
di difenderla dalla guerra , e non di trascinim ela. 
Onesta proposizione tende il rendere ii sovrano Pon- 
tefice un feudatario , un vassallo ligio dell" impero 

nostre labbra : la costanza nel serbare intatti i diritti 
della nostra sede regnerà seinpri' nel nostro cuore: noi 
affronteremo tutte le avversità di questa rito, piuttosto 
che renderci indegni del nostro ministero. 

Pio VII minacciato dall'ira di Napoleone, nel t80(i 
nella sua lettera al cardinal Caprera , così scrivea : 
« Se sua Maestà conosce d' aver in mano la forza. 
Noi conosciamo che sopra tutti i monarchi vi ha un 
Dio vindice della giustizia, e della innocenza, cui 
soggiace ogni umano potere *. 

Al cardinale Fesr.h essendo stato sostituito il si- 
gnor Alquier, questi fu presentato al Papa dal me- 
desimo cardinale Fcsch. Giunti innanzi al Sommo 
Pontefice, il cardinale Fesch prese la parola, e disse: 
s Io parto per Parigi, e prego Vostra Santità a darmi 
i suoi comandi. — Non ne abhiamo alcuno, rispose 
il Papa; v'incarichiamo solo di dire all'imperatore, 
che quantunque assai ci maltratti , gli siamo viva- 
mente affezionati , come siamo affezionati a tutta hi 
«azione francese. Ripetetegli che non vogliamo en- 
trare in nessuna discussione, che vogliamo essere in- 
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ali, che Iddio lia posti nelle nostre mani 
Pio VII diceva al signor Alquier eoo un t 
; ferma: s Signor ambu.-eiadore, sua maes 



documenti officiali abbinino potuto scorgere, che non 
sarebbe più riconosciuta in noi la sovranità, se non 
accediamo al sistema federativo, e se non acconsen- 
tiamo ad essere compresi ne' distretti dell' impero. A 
torto viene incolpato il cardinale Causai vi: sembra 
che in Parigi si creda aver noi la debolezza di la- 
sciarci dirigere dalla sua volontà , ed essere noi un 
vero fantaccino. Daremo al cardinale un successore, 
e la nostra opinione non varierl. Noi vi preveniamo, 
che se i Francesi volessero impossessarsi di Roma, 
rifiuteremmo loro l'ingresso nel castello di s. An- 
gelo. Non faremo alcuna resistenza, ma i vostri sol- 
dati dovranno spezzarne le porte a colpi di cannone. 
L' Europa vedrà come noi siamo trattati, e noi avre- 
mo almeno provato d'avere operato conformemente 
al nostro onore , ed alla nostra coscienza. Se ci si 
toglie la vita, ci onorerà la tomba: noi saremo giu- 
stificati innanzi agli occhi di Dìo , e nella memoria 
degli uomini ». 

Napoleone I il 22 luglio 1807 scriveva ai vice-re 
in data di Dresda: « Che cosa vuol fare Pio Vili 
Mettere il mio trono sotto l' interdetto, scomunicar- 
mi ? Pensa egli , che allora cadrebbero le armi dalle 
mani de' miei soldati ? 11 Papa voleva che gli cedessi 
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le legazioni: il che non ho potuto , nè ho voluto 
fare ; i preti non son fatti per governare. Forse il 
tempo non e lontano, in cui non riconoscerò il Papa, 
che come vescovo di Roma, eome eguale, e del me- 
desimo grado de' vescovi dei miei Stati. Nè temerò 
di riunire in un concilio le Chiese gallicana, italiana, 
germanica , polacca, per trattar gli affari miei senza 
Papa s. 

Il governo imperiale avea preso possesso delle Pro- 
vincie d'Urbino, d'Ancona, di Macerata, e di Came- 
rino, dichiarate irrevocabilmente unite al regno d'I- 
talia. Il 19 maggio 1808 il cardinale Gabrielli pro- 
segretario di Stato indirizzava una protesta al signor 
cavaliere Alberti, incaricato di affari del regno italico, 
in cui Sua Santità reclamava, e protestava altamente 
in faccia a tutta la terra contro l' usurpazione dei suoi 
dominii, e solennemente dichiarava essere ingiusta, ir- 
rita, nulla, di niun valore; e se la forza gliene to- 
glierà l' esercizio, intendeva di conservarlo intatto nel- 
1' animo suo, perche potesse ripigli;! re la Santa Sede 
il reale possesso quando piacesse a quei Dio fedele, 
e verace, che giudica, e combatte con giustizia, e che 
porla xcriU" nella rcstimentti , a nel femore: Re nEi 
rem, e Signore de' dominanti. 

Napoleone, il 17 maggio 1809, faceva al suo campo 
imperiale di Vienna un decreto, col quale riuniva tutti 
gli Stati del Papa all'impero francese, e la città, d! 
Roma veniva dichiarata città imperiale. La smoderata 
cupidigia di dominare, fu sempre la sorgente de' più 
enormi misfatti. 

Il Sommo Pontefice Pio VII colla sua Notificazione 
del 10 giugno 1809 protestò solennemente contro lo 
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spoglio della sua sovranità temporale, e fulminò con 
apposita bolla la scomunica maggiore. Pio VII colla 
sua Notificazione del 10 giugno 1809 protestò solen- 
nemente contro questo apoiflio tifila mia mrranit-à tem- 
porale, con cui è strettamente inatti la spirituale sua 
indi pe ut leu za. s Sona fintilmenk compiati, diceva in- 
essa il Papa, sonò finalmente compiuti i tenebrosi di- 
segni dei nemici della Sede apostolica s. ■ 

Il generale Radet con volto pallido , e con voce 
tremante dice a Pio VII , eh' egli doveva intimargli 
(li rinunziare alla sovranità temporale di Roma , o 
dello Stato. Il Papa risponde impavido: « Se voi a- 
vete creduto di dover eseguire cotesti ordini dell'im- 
peratore , pensate in qual maniera dobbiam noi so- 
stenere i diritti delia Santa Sale , aìla quale siamo 
legati con tanti giuramenti! lo non posso, non debbo, 
non voglia cedere, nè abbamlontire, t/ indio , che non è 
mio. La signoria temporale spetta alla Chiesa , ed io 
non ne sono che V amministratore. V imperatore potrà 
ben farmi anche in pezzi, ma non sarà ■inai, che ot- 
tenga ciò da me. Pio VII disse di no, e il no fu no. 
Privato degli Stati, degìi averi, della libertà, stette 
forte nel no : strappato dalla sua Roma , condotto 
cosi vecchio, ed infermiccio da uno ad altro esigilo, 
non piegò mai; il no fu no. a Un sacerdote, che 
tiene il Vangelo tra le mani , e che osserva i pre- 
cetti di Gesù Cristo, può essere ucciso; ma non può 

Napoleone accresce le pene a Pio VII in Savona: 
si fa perquisizione di tutte le carte del Papa ; gli 

' S. Cypejjbus. 
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vien tolto il calamaio e la carta; e a lui si vieta per- 
fino di «J»i ira re con qntilsirogtia Chiesa dell' ìm 
pero, e suddito deti: imperatore: gli v' ultimò pur an- 
che, ehe cessasse di esser l'organo della Chiesa , e gli 
si minacciò di deporlo. Pio VII intrepido, ed incon- 
cusso rispose: Ed io porrò le minacce dell'imperatore 
a pie dot Crticijhsu, Itim-ttuuhi che Dio si prenda cura 
dì vendicar* la otta causa, che si è pur fatta sua. 

Il signor di Tal lev rami nelle istruzioni date a Mon- 
signor de Pressigli;-, a mbas datore di Luigi XVIII in 
Roma , dicea : a Se la indipendenza debb' essere la 
prima prerogativa della sovranità, se entra negli in- 
teressi de' popoli egualmente, come nei diritti dei 
principi , che tutti i contratti sieno volontariamente 
combinati, di quale più alta importanza non è l'as- 
soluta libertà degli atti, che la Santa Sede debbe e- 
manare? Tutte le concessioni della Santa Sede ot- 
tenute dal precedente governo francese, sono state 
opera della violenza, tlistabilito nel suo potere, si 
debbe presumere ebe il Santo Padre non vorrà man- 
tenere quello , oh' e stato fatto sotto l' impero della 
frode, e della forza. L'invasione de' Francesi negli 
Stati pontifici, avvenuta nell'anno 1797, essendo l'o- 
rigine di tutte le violenze, che in appresso sono slate 
fatte al Papa, tutto quello ohe da quell'epoca è stati- 
fatto, si debbe prendere in esame, e riparare ». 

Il 23 giugno 1814 iì cardinale Consalvi segretario 
di Stato di Pio VII, indirizzava ai ministri delle prin- 
cipali potenze d'Europa, una Nota, che spiegava i ri- 
dami della Santa Sede. Nel momento, in cui le alte 
potenze ristabilivano la legittimità de' diritti , resti- 
tuivano a' principi ii retaggio dei loro maggiori , e 
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distruggevano le funeste conseguenze ili un sistema 
incompatibile colia giustizia, e colla tranquillità pub- 
blica , Papa Pio VII penetrato dal sacro dovere di 
ricuperare nella sua interezza il patrimonio delia Chiesa 
romana, riclamava in tutta la loro estensione quelle 
province, e quelle proprietà, che dalia soia violenza 
erano state strappate dalla sua Sede , e che non e- 
rano state pur anco restituite al suo paterno domi- 
nio. Le province conosciute sotto il nome delie tre 
legazioni , e elie da tanto tempo formavano la più 
Iwìla parte de' suoi Stati, non erano ancora nel nu- 
mero (li quei domimi, che gli erano stati restituiti. 
La legittimità dei suoi diritti sulle Legaiumi , atte- 
stata da secoli, non poteva essere rivocata in dubbio. 
* I popoli ed i sovrani medesimi, scrivea il cardinal 
Consalvi , non sarebbero tutti ripieni di stupore , e 
di spavento insieme, perla sicurezza de' loro propri 
diritti, se vedessero, che in un momeuto, in cui la 



acconciare gli affari dell'Europa, a seconda dd burnì 
diritto , questo principio non fosse poi applicato a 
quelli d'Italia, e che invece si assestassero su quelli 
delle convenienze, e delle mire politiche? » li Santo 
Padre rafforzato dalla bontà della sua causa, ed ap- 
poggiato a' sentimenti degli alti sovrani , che abor- 
rivano tino l'idea di seguire un sistema, eh' essi a- 
veano rovesciato, non dubitava punto di ottenere ben 
presto quello, che sì giustamente riclamava. 

Invano si sarebbe citati), per rispetto alle tre Le- 
gazioni, il Trattato di Tolentino. Questo trattato, frutto 
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■Iella più iniqua aggressione, era stato imposto di un 
nemua potentissimo, al principe più debole, quasi alle 
porte della sua capitale: questo preteso trattelo di 
pace non era slato preceduto da nessuno stato di 
guerra: Pio VI protestò egli stesso, nel modo ch'e- 
ragli possibile, contro il trattato. Papa Pio VII rin- 
novò le medesime pronte, seduto appena sulla santa 
Sede, ed in altre occasioni. Trattati simili non hanno 

[piiul'i [invili, li .-al ' naiiilita/iiiise d' altri [H'inL-ipi. 

operata dagli stessi sovrani alleati , all' intero possi - 
dimento del loro paese, od almeno al conseguimento 
di eque indenuizzazioni ; e molti di quelli alti so- 
vrani riclamavano, e riprendevano in quel momento 
alcune provincie cedute in forza di formali trattati. 
Il medesimo governo francese, che obbligò Pio Via 
sottoscrivere il Trattelo di Tolentino, V annottò pochi 
mesi dopo con un solenne decreto, dichiarandolo can 
rettalo , abrogato , e come non avrcntito , per potere 
impadronirsi poi di tutti gli Stati della Santa Sede: 
il che fu effettivamente consumato coli' invadere Roma, 
col detronizzare il medesimo Pontefice, col quale il 
trattato era stato conchiuso, e col condurlo in Fran- 
cia, ove morì durante la sua cattività. 

La Francia in quegli ultimi anni possedeva le tre 
Inazioni non già in virtù del Trattato di Tolentino, 
che più non sussisteva; ma essa le teneva sotto il 
suo dominio, come il resto degli Stati pontificii, u- 
nicamente per la legge del più forte , e per la pre- 
ponderanza delle sue armi. Quindi il Santo Padre 
riclamava le sue tre Legazioni all' appoggio de' titoli 
inconstrastabili a lui competenti , al ricuperameli to 
della totalità dei suoi Stati. Appoggiato a' medesimi 
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sacri diritti, riclamava egli pure per rispetto ad A- 
vignone, ed al contado Venosino. l'u atto rivoluzio- 
nario aveva usurpato a!ìa Santa Sede le Provincie 
comperate, sono già tanti secoli, dal Sommo Ponte- 
fice Clemente VI con danaro sonante. llielamava pure 
formalmente , il ducato di Benevento , e la città di 
Ponte-Corvo , e suo territorio. La Santa Sede avea 
fatte pervenire le proteste su questo punto agli alti 
sovrani, quando questi paesi le furono tolti da Na- 
poleone. « Non rimarrebbe, omchiudeva il cardinal 
Consalvi, che di far menzione dei ducati di Panna, 
e di Piacenza. Le alte potenze alleate non ignorano 
certamente, che la Santa Sede non ha mai ricono- 
sciuti, come sovrani del (fucato i principi, che lo go- 
vernavano, rinnovando ogni anno le sue proteste nel 
giorno della festa di s, Pietro. Sua Santità dee pro- 
testare contro ogni nuova dinastia, clic volesse far 
valere pretensioni su questi dominii della Chiesa. Non 
b certamente per uno spìrito di dominazione, che il 
Santo Padre riclama la reintegrazione della S. Sede 
nella totalità de' suoi possedimenti. Egli è a ciò ohr 
bligato da' suoi .più, .stretti (inveri, come amministra- 
tore del patrimonio di san Pietro, e da' prestati giu- 
ramenti solenni di conservarlo , di difenderlo , e di 
ricuperarlo ». 

11 9 giugno 1815 furono firmate le stipulazioni 
nel congresso di Vienna, relativamente alle provincie 
della Santa Sede. Coli' articolo 103, del Trattato di 
Vienna, venivano restituiti alla Santa Sede le Marche, 
con Camerino, e sue dipendenze, il ducato di Bene- 
vento, ed il principato di Ponte-Corvo; e la medesima 
Sede Apostolica riacquistava il possesso delle Lega- 
zioni di Ravenna, di Bologna, e di Ferrara. 
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[1 2 febbraio 1831, veniva assunto al pontificato 
ti cardinal Mauro VapHUvì rh*U' onlino de' Camaldo- 
lesi, il quale prese il nome <li Gregorio XVI. La sua 
elezione si udì con gioia anche oltremuiite : era egli 
teologo profondi), dotto distinto, e fece ammirare la 
sua prudenza, e fermezza. Egli non era ancora assisn 
sul trono pontificale, ed una turba smaniosa di tur- 
bolenti insorse in Bologna coi rivoltosi di Modena, per 
rovesciare la dominazione della Santa Sfide. La prima 
sua impresa fu quella di rapire, con inganno misto 
alla più svergognata violenza, I' autorità ilei pontificio 
rappresentante. Obbligato questi a partirò, si costi- 
tuirono quei ribelli in un governo provvisorio: questo 
sedusse, ed ingannò la trup'pa colà stazionata, e l'as- 
soldò al suo servigio: s'impadronì delle pubbliche 
l'asse, e ne dispose a sua volontà : obbligò i citta- 
dini tutti ad armarsi, proclamò la liberta, e dichia- 
randosi Sazione, e Potenza, decretò e proclamò deca- 
duti i Papi di diritto, e di latto da ogni dominio in 
quelle provincie. Quei rivoltosi si credettero chiamati 
a sconvolgere l'intera penisola, sulle prime in soc- 
corso dei ribelli di Modena, quindi scorrendo come 
forsennati la Romagna, e il ducato d' Urbino, e Pe- 
saro, andarono colla forza, e l' inganno rivoluzionando 
quelle provincie pacifiche. Progredirono queste masse 
lin sotto il forte d'Ancona, e questo ancora dopo 



occupando i ribelli una parte della provìncia del Pa- 
trimonio, rimase questa quasi da ogni parte bloccata, 
e si giunse al punto, che le sole vie di Civitavecchia, 
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e di Napoli rimasero, ma non senza pericolo, per 
]' estere corrispondenze. I demagoghi frattanto pro- 
fondevano con ogni mezzo , e per ogni parte scritti 
quanto assurdi, altrettanto incendiarli '. 

« La santa musa della religione, e del trono ha 
trionfato, proteggendola Iddio contro gli sforzi del- 
l'empietà, e della licenza. Possano tutti persuadersi 
una Tolta, che la sovranità temporale del Capo della 
Chiesa è sacra ed inviolabile e *. Cosi si esprimeva 
il Cardinal Bernelti nell'aununziare la liberazione de- 
gli Stati Pontificii, mediante le armate austriache, 
Un grido di gioia si diffuse per tutta l'Italia. Papa 
Gregorio XVI fece sentir la sua voce, voce di padre, 
e di sovrano: « Passarono, mercè il divino soccorso 
i giorni di tristezza, e in un eoli' arco spezzai'oiisi le 
armi, che mani sacrileghe imbrandirono per portare 
nell'agro I-evitico il devastamento, ed il pianto. La 
sede del cristianesimo, che per singolare predilezione 
volle Dio che si reggesse da chi principe tosse, e Pon- 
tefice, acciocché V essere egli principe il rendesse pi fi 
libero nell'esercizio della spirituale sua autorità, trionfò 
anche questa volta, difesa contro le macchine della 
empietà, da chi la pose quasi torre inespugnabile, da 
cui pendono a mille a mille gli scudi , ed ogni ar- 
matura de' forti a. 

Dopo la morte di Gregorio XVI, saliva la cattedra 
di Pietro il 1 6 giugno 1846, il cardinal Giovanni Ma- 
ria Ma sta i-Ferrcttì , vescovo d' Imola , assumendo il 
nome di Pio IX. 

' Kota JA Cardinal Berma! ali- ombucittlare ffmcrte conti ri'' 
& Avlnirt scritta il 28 marzo 1831. 

' Morto di Soma, n. 27 — Ami de la Retiglm, Tom. 67, p. 470. 
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I libertini nel 1847, e 1848 per assalire la Chiesa 
si valsero dell' ipocrisia. Essi che aveano fatte con- 
giure, e sommosse, mutarono registro , e cercavano 
colle adulazioni, e cogli applausi condurre Pio IX, 
se fosse stato possibile , ai loro intendimenti. Essi 
fingevano di essere tutti pel Papa: dimostravano che 
dal Triregno venne ogni bene all'Italia, che 1' Eu- 
ropa dee ai l'api civiltà, saviezza, libertà, potenza, e 
gloria. 

II Gioberti nel suo Gesuita Moderno , avea stam- 
pato un'allocuzione a Pio IX, piena ili affetto pel 
pontificato. Ei diceva al Papa : « Voi in pochi mesi 
avete fatto il bene della Religione assai più, che pa- 
recchi de 1 vostri antecessori. Voi siete, Realissimo 
Padre, il più potente dei principi , perchè padrone 
dei cuori, arbitro dei voleri. Più prova una vostra 
parola, che un esercito. Voi, Padre Santo, sarete più 
grande del Ghislieri, più benemerito civilmente del 
Braschi, più pusseiile de! ChiaramunLi. Verrà tempo, 
che per richiamai-vi al pensiero dei popoli ricono- 
scenti, basterà che si pronunzi il nome di Pio ». 

Addi 8 settembre .1847, il Mazzini indirizzava a 
Pio IX una lettera piena di elogi. « Io studio, scrivea 
al Santo Padre, i vostri passi con un' immensa spe- 
ranza, e vi scrivo con tanta commozione di tutta l'a- 
nima mia. Fidatevi a noi: noi vi fonderemo un gc- 
verno unico in Europa. Io vi scrivo, perchè vi credo 
degno di essere l'iniziatore della vasta impresa. Se 
fossi accanto a voi, invocherei Dio perche mi desse 
la potenza di convincervi col gesto, colf accento , e 
colle lagrime. Credete, Santissimo Padre, ai senti- 
menti di venerazione, e di altissima speranza con cui 
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sono ecc- *■. il Gavazzi esclamava : « Viva lunghi 
anni il Pontefice dell' amnistia, cuoi- generoso ! il Pon- 
tefice delle riforme; spirito eletto! il Pontefice della 
clemenza ; speranza universale! il Pontefice della no- 
stra feliciti; il Pontefice modello, ed augurio del vero 
primato italiano. Viva Pio IX! s 

f.a Gazzetta del Popolo, empio giornale del Pie- 
monte, chiamava Pio IX un angelo , e il ]/rimo re- 
dentare d' Italia ; e diceva che il suo spirito formò 
l'Europa novella. Il 34 luglio 18i8, gridava: Viva 
l'io IX! Italiani, in questi giorni di sacre battaglie, 
aggiungiamo al grido di Viva Carlo Alberto , quello 
di Viva Pio JX, cioè alla forza che vince, la santità 
che consacra. 

Dopo l'amnistia, e il perdono dato da Pio IX a 
tutti coloro, che per reato di lesa maesl'i, erano nelle 
torri delle Cittadelle, e de' forti, non v'era più ter- 
mine alle ovazioni, alle glorie, ai trionfi del romano 
pontificato. Le penne infernali, che da parecchi anni 
denigravano i Papi, rivolsero i biasimi in laude, gli 
avvilimenti in omaggi, fili elogi di Pio IX si stam- 
pavano in mille giornali, in mille libretti popolari, 
in tanti metri di poesia , ed erano stampati da uo- 
mini conosciuti nemici della Sudi: Apostolica, e della 
Chiesa. I.a divisa bianca, e gialla del pontificio sten- 
dardo, era divenuta un'idolo, un grande splendore. 
Le sale erano tappezzate di questi due colori : i cor- 
tinaggi delle finestre^ gli addobbi dei balconi , tutto 
brillava in bianco e giallo. Son noti gli inni, che si 
cantavano in lode di Pio IX: comprendevano i li- 
bertini, che senza la simulata devozione al Papa, non 
avrebbero avuto aseolto, fecero quindi ricorso alle 

Dm TiMf. V..I. 7 
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stem: furono veduti a s. Pietro in rinculi* comu- 
nicare: inondavano la tovagtiuola di lagrime, bacia- 
vano r anello a Pio IX. Ed oh quella mascherala ili 
comunione 1 Si sa clic più d' uno vantassi d'aver fatto 
mia buona relazione di bragiuole, e di costoletta pri- 
ma di comunicarsi! 

I poeti già profetavano i futuri trionfi di Roma. 
Là la, diceano, o popolo romano figlio d'eroi, là 
sulle vette di quei sette colli sedeva 1' immortale tua 
Roma signora dell' universo. TI Campidoglio era la 
rocca della libertà : su quella roeea s' agitava maestoso 
al vento il tuo vessillo : da quella rocca spiccavano 
il volo le aquile di Quirino per domare, civilizzare, e 
felicitare il mondo. Svegliati, popol di Roma, sve- 
gliati, spezza le tue catene. Il popol 31 Quirino in 
quel foro sentia d'esser sovrano: in ciascun citta- 
dino palpitava un cuore di Re: ciascun plebeo alavi 
la mano, che dava il suo voto neli'elezion dei Con- 
sóli, e de' suoi Dittatori: in quel foro i tuoi padri 
'ermavan le paci , e intirnavan le guerre. Un altro 
cantava: s Popol di Roma, tu sei sovrano: tu desti ai 
Papi il Vaticano: ma il Campidoglio serbasti a te ». 
Altri diceano: a Roma, tutta l' Italia ti guarda, essa 
. attende la sua risii frizione dal tuo lii';iixio, e dal tu" 
consiglio ». 

« Ricorda il tuo Muzio Sccvola, il quale brucia la 
. mano ehe falli il colpo, che dovea ficcare lo stocco 
in mezzo al cuor di Porsenna. Ricorda il tuo Coclite, 
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die solo contenne i' esercito nemico al ponte Subitali). 
E voi, donne romane , rammentate la vostra Clelia, 
che fuggì la servitù dello straniero, gettandosi a nuoto 
colle altre donzelle romane nel Tevere, ed approdò 
libera alle faide dell' Aventino ». Cicoruacctrio faceva 
gridare alla plebe: ('teff. lìoina. Vita t Italia '. 

I fuorusciti piombavano in Roma a stormi ; ad- 
densavansi sopra Roma de' neri nuvoloni pieni di 
«mpesta: già per entro vi guizzavano i lampi, e si 
udiva di lontano il rumor del tuono. Pio IX, prima 
dai faziosi era stato messo alla testa de' progressisti; 
poi da essi fu posto alla testa degli oscurantisti re- 
trogradi. Quello labbra medesimo, elio prima avevano ' 
acclamato Pio IX, poscia lo imprecavano. Ed oh con- 
traddizione;! In breve tempo si udì partire dalla stessa 
nocca la benedizione, e la maledizione. I libertini, 
cessarono dall' applaudire Pio IX, perche i loro ap- 
plausi non erano sinceri, ma finti. I libertini aveano 
adoperato gli elogi, come mezzo d' inganno, affine di 
riuscire nei loro tristi intendimenti. 

II 16 novembre I8i8, un nugolo di demagoghi si 
avviano per la volta del 1,1 ni ri naie, residenza del Sommo 
Pontefice : gli Svizzeri si ri para no negli interni cor- 
tili, e chiudono i cancelli. Pio IX sta nel palazzo cir- 
condato da tutto il corpo diplomatico. Il Galletti è 
portatore dei deriderti del popolo ; vico domandata la 

. Cuslitamte, e un nuovo ministero ; pretondesi, che il 
Papa si spogli della realo prerogativa di scegliere i 
suoi ministri. Pio IX sta fermo, rigetta la domanda, 
protesta che |a forza non gli strapperebbe alcuna cosa: 

' L-Ebw di ■" ■."*..■ 
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ei dice ili esser pronto ai martirio, e che non con- 
sentirà a ciò, clie ripugna alla sua coscienza, il Gal- 
letti insiste, prega, minaccia, ma indarno. Il Galletti 
si presenta al verone del Quirinale per significare 
alla folla la risposta del Papa. « Signore, diceva Pio IX, 
salvato la vostra città di Roma da" tanta disgrazia! 
Illuminate coloro che non vogliono ascoltare la voce 
del vostro Vicario: impedite una commozione, che 
minaccia di erompere in atti di violenza. 0 popolo 
mio, che mai ti ho fatto? Pupille menu quid [eoi libi? 
A colali parole prese ila Pio IX dall' offlzio del Ve- 
nerdì Santo, cadono dagli occhi le lagrime. « 0 mio 
» popolo, che ti ho mai fatto ? In che cosa ti ho con- 
» [ristato? Che doveva io fare, che non ti abhia fatto? 
» E tu mi hai dato a bere 1' aceto , e mi hai core- 
» nato di spine! ». 

Un pugno di uomini scuotono con violenza i can- 
celli del Quirinale, come se volessero sforzarli. Gli 
Svizzeri, credendosi assilliti, spianano le loro lahardc. 
I.e grida: all'armi, rimbombimi.! per tutta la piazza: 
alcune guardie nazionali sguainami le sciabole : il po- 
polo corro ad armarsi nelle circostanti case. Armi 
d'ogni manici':! ^ i- j 1 1 ti ! 1 n r i-: ■ iti breve su tutta la piazza: 
la porta di dietro del Quirinale viene incendiata: co 
minciano alcune scariche contro il palazzo. Monsig. 
Palma, che s' affaccia ad una finestra, rimane ucciso, 
l'io IX rivolto :igli ambasci a dori , dice loro : * Voi W- 1 

Pio IX ripara a Gaeta. I deputati di Bologna sa- 
viamente abbandonano le Camere, e la capitale. Ap- 
pena Pio IX fu costretto ad abl>aii dona re Roma , e 
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rifugiarsi a Gaeta, Austria, Francia, Spagna, Baviera, 
tutti i rappresentanti delle potenze cattoliche seguono 
V esule Pontefice. T deputati, dice lo stesso Rusconi, 
erano sopra un vulcano, la partenza del principe avea 
turbato tutte le loro idee politiche, avea sconvolto 
tutti i loro piani. 119 febbraio 1849, si osò dichiarar 
il Papato decaduto di fatto, e di diritto dal governo 
temporale dello Stato romano, e questo quind ! in- 
nanzi governato a democrazia pura sotto il nome di 
Repubblica Romana. 

Il Mazzini si affrettò di correre a Roma, fu crealo 
deputato dell' Assemblea, e cittadino romano; e po- 
scia fu nominato Triumviro, con poteri illimitati per 
la guerra della indipendenza, e In salvezza della Ri- 
pubblica.. 

Il 30 novembre del 1848, il eonte di Montatela - 
bert nell' Assemblea francese domandava, che si ac- 
corresse in Italia a ristabilire Pio IX sul suo trono; 
ed affermava che questo richiedevano l' interesse, e 
I' onore della Repubblica francese. « Dugento mi- 
lioni d' uomini, ei diceva, sparsi per 1' universo, non 
solo in Irlanda, nella Spagna, nella Polonia, nell'Eu- 
ropa, ma anche nelle missioni della Cina, e nei de- 
serti dell' Oregon, fra poco sapranno che il Capo della 
loro fede, il dottore delle loro coscienze , la guida 
delle loro anime , colui che essi tutti chiamano col 
nome di padre, venne a.sst'iliaiii. insili (sito, oppresso, 
imprigionato nel proprio palazzo. Essi ne fremeranno 
tutti d'indignazione, e di dolore. Ma che cosa sa- 
pranno nel medesimo tempo ? Sapranno che la Fran- 
cia ha sguainato la spada di Carlo Magno, per salvare 
l' indipendenza della Chiesa minacciata nel suo Capo » . 
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Il i gennaio del 1849 , Donoso Cortes nel con- 
gresso de' deputati di Spagna dieea: s Romana scam- 
biato il trono dei Pontefici, col trono de' de.miiuoqhi. 
fi pugnale demagogo, il pugnale insanguinato ha ro- 
vesciato Pio IX. Io mi proposi di parlar francamente, 
e così parlerò. Io affermo necessario, o che il Sovrano 
di Roma ritorni a Roma, o che più non vi rimanga 
pietra sopra pietra . I! mollilo cattolico non può con- 
sentire, e non consentirà giammai, alla distruzione 
virtuale del cristianesimo per una sola città in balìa 
di pazzi frenetici. L'Europa civile non può consen- 
tii*, e non consentirà mai, che nella citta di Roma 
si compia 1' avvenimento al trono di una nuova, e 
strana dinastia, la dinastia del delitto ». 

Il 14 febbraio dello stesso anno, Papa Pio IX in 
ISaeta , circondato dal Sacro Collegio , alla presenza 
del Corpo diplomatico, alzò la voce contro un atto, 
che si presenta al cospetto del mondo col carattere 
dell'ingiustizia, dell'ingratitudine, e dell'empietà, 
s Contro un tale atto, ei disse, alla vostra presenza, 
degni rappreseli laidi delle potenze, e governi amjci 
della Santa Sede, Noi protestiamo nei modi più so- 
lenni, e ne dichiariamo la nullità. Voi foste, o si- 
gnori, i testimoni dogli avvenimenti deplorabili dei 
giorni 15, e 16 novembre dell' anno scorso, e insie- 
me con Noi li deploraste, e li condannaste. Voi ci 
seguiste in questa terra, ove ci guidò la mano di Dio, 
la quale innalza ed umilia; ma che però non abban 
dona mai quegli che in lui confida: Voi ci fate aiir 
che in questo momento nobile corona : a Voi ci ri- 
volgiamo affinchè voglialo ripetere i nostri sentimenti, 
e le nostre proteste alle vostre Corti, ed ai vostri go- 
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Vecnì: La sovranità temporale del Papa, è un e di- 
ritto, che nell'ordine presente, di Provvidenza, si crede 
necessario, ed indispensabile pel libero esercizio del- 
l' Apostolato cattòlico della Santa Sede > 

Il governo di Spagna con mia Sula indirizzata ai 
i/ovemi d' Europa, dichiarava esser sua intenzione di 
fare ogni cosa, che fosse creduti! necessaria per rista- 
bilire il Capo visibile della Chiesa in quello stato di 
libertà, d'indipéndmzQ, di dignità ed autorità , che 
esige 1' esercizio delle sacre sue attribuzioni; e rivol- 
ge vasi allo potenze di Francia, Austria, Baviera-, Sar- 
degna, Toscana, e Napoli, invitandole a nominare i 
loro plenipotenziari, c a fissare un luogo, che giudi- 
cassero il più conveniente per un Concesso. Perfino 
la Prussia protestante, e la Russia scismatica offeri- 
vano al Papa il loro aiuto. La Russia in una Nota 
cosi espri inevasi : e II Santo Padre troverà in S. M. 
l'Imperatore, un leale ninlo per farlo ristabilire nel 
suo potere temporale: il governo Russo si associerù 
francamente a tutti i provvedimenti, che potranno 
condurre a questo fine ». Pio IX invocò di prefe- 
renza l'aiuto dell' Austria, della Francia, della Spa- 
gnai e di Napoli. 

Il 20 aprile del 1849, Papa Pio IX nel Concistoro 
tenuto in Gaeta, notificava al mondo cattolico il suo 
appellò : « Dopo avere implorato il soccorso di tutti 
i Principi, dall'Austria, che confina a settentrione 
col nostro pontificio dominio, tanto più volentieri 
chiedemmo aiuto, in quanto, che non solamente ella 
slessa prestò sempre 1' egregia sua opera a proteggere 

1 Pipi Pio IX, PrtfèiW del 14 frbhniie (849. 
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il temporale dominio (Iella Sede Apostolica, ma inoltre 
risplende ora certa speranza che, si elimineranno da 
quel!' impero certi notissimi principi!, perpetuamente 
riprovati dalla Sede Apostolica ; e che perciò la Chiesa 
sarà ivi restituita alla sua libertà. Il medesimo aiuto 
chiedemmo dalla nazione francese, la quale amiamo 
con singolare benevolenza, ed affetto ilei paterno a- 
nimo nostro. Anche dalla Spagna invocammo il'soc- 
'corso, la quale eccitò prima le altre nazioni catto- 
liche, affinchè stretta fra loro una come figliale al- 
leanza, s' adoperassero a ricondurre nella propria Sede 
il Padre eomune de' fedeli , e supremo Pastor della 
Chiesa. Questo soccorso chiedemmo lilialmente dal 
Regno delle Due Sicilie, ove Noi ospitiamo appresso 
il suo Re, il quale rifulge di tanta religione, e pietà. 
Per !a qual cosa siamo levati alla speranza, che aiu- 
tandone Iddio, quelle genti cattoliche, lenendo avanti 
agli occhi la causa della Chiesa , e del suo Sommo 
Pontefice, Padre comune di tulti i fedeli, si affrette- 
ranno ad accorrere quanto prima a proteggere il ci- 
vile principato della Sede Apostolica s>. 

La noia del principe richwarkenberg diceva: ili 
mondo cattolico è in diritto di reclamare pel Capo 
visibile della Chiesa, la pienezza di libertà indispen- 
sabile pel governo delia società cattolica , di questa 
antica monarchia , che ha sudditi in tutte le parti 
del mondo. I popoli cattolici non permetteranno, clic 
il Capo della Chiesa sia spogliato della sua indipen- 
denza, e diventi il suddilo di un principe straniero. 
Essi non soffriranno, che sia degradato da una minio 
di faziosi, che, sotto l' egida del suo nome venerando, 
lavora a scalzare, e a distruggerne il suo potere. Per- 
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che il Vescovo di Roma , die 6 ne! tempo stesso il 
capo sovrano della cattolica Chiesa, possa esercitare 
le sue grandi funzioni, è necessaria, che sia sovrano 
di Rama. In tal modo gli Stilli cattolici riuniti hanno 
tutti il maggiore interesse a sostenere la sovranità 
temporale del Papato. Appartiene perciò senza alcun 
dubbio all'Austria, e alla Francia, nella loro qualità 
di potenze cattoliche di priin' online, d'alzare la voce, 
e di protestare contro i delitti, ond'è vittima il Santo 
Padre. Noi crediamo inoltre, che il redi Napoli, pel 
doppio rispetto di sovrano cattolico , e di confinante 
cogli Stati della Chiesa , abbia il diritto di entrare 
in una combinazione per ristabilire il Sommo Pon- 
tefice nella metropoli della cristianità , e ristorarlo 
nei suoi diritti sovrani s '. 

Il 28 aprile del 18i9, il generale Audinot diceva 
all'esercito francese, clic già trovavasi in Civitavec- 
chia: o Soldati, vi son noti gli avvenimenti che vi 
hanno condotti negli .Stati romani. Appena sollevalo 
al trono pontificio, il generoso Pio IX avea conqui- 
stato l'amore dei suoi popoli inaugurando riforme, 
ma una parte faziosa, che ha portato sventura a tutta 
l'Italia, arma vasi in Roma all'ombra della libertà. I! 
sovrano Pontefice dovette esulare a cagione di una 
sommossa incominciata coll'assassiuio del suo primo 
ministro. Sotto questi auspicii , e senza i! concorso 
della maggior parte degli eiettori, fu fondata la re- 
pubblica romana, che non e stata riconosciuta ila va- 
rati governo europeo. Io mi rivolsi, appena giunto, 

' y. Doctimriui inoriti religimi. Modena 1849. — Dichiara. 
:imt del Gabinetto omlr.aa, in ordine ulta quiUianc romana. 
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agli unitimi di lutti i partili, sperando di accordarli 
nella sottomissione comune al voto nazionale. Il fan- 
tasma (li governo che siede a Roma , risponde alle 
mie parole conciliative con rritcratc millanterie. Sol- 
dati, accettiamo la sfida, corriamo addosso a Roma. 
Noi non incontreremo nemici ne i cittadini, nò i sol- 
dati romani: gli uni e gli altri ci stimano liberatori. 
N'oi abbiamo a combattere proscrìtti di tulle le na- 
zioni, chi; opprimimi) q tanto paese ». Il giorno 30 era 
sopra Roma, ed alle undici le campane del Campi- 
doglio , e di Monte Citorio davano il segnale della 
battaglia, e già tuonavano le artiglierìe. Fu perduto 
molto lempo in negozi diplomatici per evitare spar- 
gimento di sangue; ma finalmente il 3 luglio l'eser- 
cito francese penetrò in Roma. E il generale Audi noi 
diceva ai Romani : • Ripiglino animo le genti dabbene. 
L'assemblea ed il governo, il coi regno violento, ed 
apprensivo incominciò dall' ingratitudine , e fini con 
un'empia guerra contro una nazione amica delle po- 
polazioni romane, hanno o'ts'itu di esistere ». Già il 
signor Niel colonnello del genio parte tosto per Gaeta 
a recare al Papa l'annunzio dell'acquisto di Roma 
colle chiavi della città. E il 3 luglio il Sommo Pon- 
tefice Pio IX scrivevi al generale Audinot: « Signor 
generale, il provato valore delle anni francesi, avvi- 
nili! dalla giustizia della causa che difendevano, ha 
colto la vittoria. Accettale , signor generale, le mie 
congratulazioni per ìa parte principale di merito, clic 
a voi si deve; congratulazioni non già per II sangue 
sparso, dal quale abborre il mio cuore, ma pel trionfo 
dell'ordine sul? anarchia, per la libertà resa alle cri- 
stiane ed oneste persone, per le quali non sarà più 
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un delitto godere dei beni , che il Signore ha com- 
partito , e adorarlo colla pompa religiosa ilpl culto, 
senza correre il pericolo di perdere la vita, o la li- 
La storia racconterà (sono parole del conte di 
Montalembert), che mille anni dopo Carlo Magno, <■ 
cinquanta dopo Napoleone, la Francia restò fedele 
alle sue tradizioni, e sorda a provocazioni bieche, ed 
odiose. Essa dirà, che trentamila francesi comandati 
dal degno tìglio d'uno de' giganti delle glorie impe- 
riali, sciolsero dai patrii lidi. per volare a ristabilire 
in Roma nella persona del Pontefice, il diritto, l'e- 
quità, l'interesse europeo , e francese; essa raccon- 
terà ciò che Pio IX ha scritto al generale Audinol: 
II trionfi/ delle urini francesi ì alalo trionfo riportato 
sui nemici dell' umana società. Sì, questo sarà il prò* 
mmznto della storia; e sarà una delle glorie più 
belle, onde Ila redimita la Francia del secolo deci- 
monono. '■ . • 

anno 1859. 

H Consiiiiiiionni'i del u gennaio INiiii, dava la no- 
tizia, avere 1' Imperatore Napoleone detto a! signor 
de Hubner, ambasciatoi'C austriaci], nel!' occasione del 
ricevimento del Corpo diplomatico, il primo giorno 
dell'anno, le seguenti parole: Mi spiace clic io nostre 
relazioni col mslro i/ocemo non sieno enai linone, come 
pel passato ecc. Questo era il segnale della guerra 
d'Italia. Il IO gennaio 1859, il discorso della Corona 
nel Parlamento piemontese diceva : l' orizzonte in mex- 
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;o a cui sorge il nuovo anno, non è pienamente se- 
reno : noi dobbiamo andare risoluti incontro alle eun- 
tualila dell' avvenire.... .Voti siamo insensibili al grido 
di dolore, che da tante parti a" Italia si leva verso di 
noi. Nel mondo politico gii non si discorre quasi 
d'altro, che della .probabilità di una sferra. p a pa 
Pio IX sul cominciar del 1859 mostrava al duca di 
Gramont una carta d'Italia tracciata in Francia, in 
cui gli Stati del Sommo Pontefice erano ridotti al 
patrimonio di S. Pietro. Allorché poi il duca pro- 
metteva al Papa protezione, Pio IX gli accennava il 
Crocefisso. 

Il 9 di febbraio incominci" h discussione pubblica 
nella Camera piemontese de' deputali. Il conte Solaro 
della Margarita, V illustre deputato di S. Quirico, disse 
francamente ; noi abbiamo in faccia al mondo intero 
ben più l'aspetto d' /ii/ijrennori , che di aggrediti. Il 
marchese Costa di Reauregard, deputalo di Ciamberì, 
'dimostrò che l' idea d' una guerra italiana, era in Sa- 
voia universidmeiiLc iinpopnhre ; c soggiungeva: La 
g'ierra può recare per la Savoia una eww.guenxa ancor 
più grave, cioè la ma separazione dal Piemonte. Il 
marchese Brignole Sale, il quale giù rappresentò il 
Piemonte presso le pcmcipuli Corti d' Europa, con suo 
discorso recitato in Senato, mostrò che l'Austria in- 
tenderà a difendersi, e non ad aggredire : che provo- 
catore era il Piemonte. « Perche, diceva, perchè im- 
prende il governo ad i mini ne hi arni nei/li a/fari altrui? » 
E parlando poscia della guerra, soggiungeva: a La 
i guerra, ed una guerra europea, scoppierebbe tre- 
s menda. La nostra Penisola subirebbe dapprima i 
> crudeli effetti di una lotta sanguinosa ; e dopo di 
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s aver pugnato cui braccio di gente straniera, altro 
» destino per ultimo non le toccherebbe , che il duro 
s destino vaticinato da un'illustre poeta, di sereir 

> sempre o vincitrice, o cinta ». 

A Roma il Sommo Pontefice Pio IX diceva : il 
tempi sano torbidi, e tremendi; ma non per questo 
dobbiamo avvilirci', preghiamo, e speriamo ». 

Il principe Napoleone rispondeva ad una deputa- 
zione d'italiani, che avendo la Casa Buonaparte esule 
di Francia, trovalo asilo in Italia, ciò solo bastava 
per impiegare le sue predilezioni verso quella gene- 
rosa nazione, aggiungendo che egli era convinto, che 
i suoi sentimenti erano pure quelli dell' Imperatore. 
Son noti 1' ultimatum austriaco, e la risposta sarda ; 
i proclami del ite di Sardegna del 27 , e ilei 28 a- 
prite il proclama dell' Imperatore ó" Austria;, la Cir- 
colare del conte Buoi alle Legazioni austriache: la 
comuni cani one del governo francese al Senato, ed al 
(-■■irpo legislativo. 

La Ganetla Piemontese del 28 api-ile 1659, pub- 
blicò it dispaccio del conte Buoi, che il barone Kel- 
lersborg consegni') il 23 aprile al conte Cavour , nel 
quale si diceva che « il gabinetto di Torino avendo 
» risposio con un rifiuto categorico all' imito di porre 
» il suo esercito in. istalo di pace, 1 Imperatore aveva 
» ordinato che si tentasse direttamente un ultimo 
» sforzo presso il governo Sardo ; il quale era pre - 
» gaio di far sapere dentro tre giorni , so egli con- 
» sentita sì, o no a porre, senza dilazione, 1* esercito 

> tu istato di pace, ed a licenziare i volontari ita- 
» liani. Se allo spirare di quel termine non si dava 
* risposta, Q questa non era pienamente soddisfa - 
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o «elite, l'Imperatore avrebbe dovuto con suo rara- 
s manco ricorrere alle armi ». Il Re di Sardegna 
nel suo l'rocl'iiiìu alle truppe del 27 aprile, diceva ; 
« L'Austria osa intimare a noi, die deponiamo le 
armi. L" oltraggiosa intimazione doveva avere conde- 
gna risposta. Io la (io disile^nusiiuieiite respinta. Sol- 
dati. L'annunzio che vi do, è annunzio di guerra. 
All'armi dunque, o soldati.... Io sarò vostro duce. 
Avrete a compagni quegli intrepidi soldati di Francia, 
vincitori di laute, e segnalate battaglie , di cui foste 
commilitoni alla Ccrnaia ecc. *. 

Nel Manifesto che l'imperatore d'Austria pubblicò 
il 28 aprile ai suoi popoli , diceva: « Ecco arrivato 
l'istante, in cui per far valere il diritto, conviene 

ricorrere alla decisione delle armi La guerra è un 

(lavello. dell' uinai]iE;'i : sento pnifiindìmii'tite qual grave 
prova sia la guerra pel mio impero.... Ma il cuore 
del monarca deve tacere, allorché comandano' l'onore, 
ed il dovere. Ai conlini si Irova il nemico, collegato 
ioI partiti' lidia generale .«jirirsiu/ir, e col palese pro- 
getto di impadronirsi a forza dei paesi posseduti dal- 
l' Austria in Italia. A suo sussidio, il dominatore della 
Francia, che con vani pi-eletti s' ìiioahrhìa nei rap- 
porti della penisola italiana, regolati a tenore del di- 
ritto delle genti, pone in moto le sue truppe; e già 
alcune divisioni di queste hanno oltrepassato i con- 
fini della Sardegna. Tempi difficili trascorsero già 
sulla Corona, che Ito credutila zen za maceh ia da' miei 
antenati.... Ci troviamo di nuovo alla vigilia di un'e- 
poca simile, in cui si cuoi» scagliare la distruzioni; 
di quanto suxsisle , non solo dalie sètte , ma perjìnu 
<lai troni.' Se forzatovi pongo mano alla spada, que- 
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sta e conservata ad essere la difesa dell'onore, e ilei 
buon diritto ». 

'Nella circolare del conte Buoi del 29 aprile, alle 
legazioni austriache, Inevasi : « La rivoluzione, tanto 
accuratamente alimentata in tutta la penisola, segni 
rapidamente il datole impulso.... La Francia divi- 
dendo da lungo tempo moralmente questa terribile 
rispon sabilita, si e ora affrettata ad assumerla in tutta 
la sua estensione anche coi fatti.... Mentre a Vienna 
si attendeva la risposta del Piemonte alla intimazioni! 
del disarmamento, ìa Francia inviò le sue truppe al 
di là del contine di terra, c di mare della Sardegna.... 
E giunto il tempo, in cui progetti, coltivati lunga- 

impero francese vuol richiamare in vita le proprie 
idee: in cui lo sfato legale politico dell'Europa es- 
ser dee sacrificato alle sue non giustificate preten- 
sioni Le lìtui "i siimi del primo Napoleone tingono 

ripigliate ». 

Il Jfenifeur, pubblicando il rendiconto della tor- 
nata del Corpo legislativo di Francia del 30 aprile 
(859, diceva: a II signor visconte Anatolia Lemcr- 
cier dice, che le coscienze cattoliche si sono' Coni - 
mosse per gli avvenimenti, che si preparano in Ita- 
lia, e desidererebbe udire dichiarare, che il governo 
dell' imperatore ha prese tutte le precauzioni neces- 
sarie, per guarentire la sicurezza de! Santo Padre of 
presente, e V indìprntlrnz-ii tirila Saniti Sade ncll'ne- 
r'enire; e insiste perchè il governo rassicuri le co- 
scienze cattoliche, facendo noto all'Europa essere ferma 
volontà della Francia di consonare alla Santa Sede 
la sua indipendenza, e il suo territorio. Il visconte 
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De )a Tour disse , che mentre le nostre truppe en- 
Iravano in campo, il più prezioso pegno di sicurezza 
da dare, si è di dire loro, ohe qualunque sieno i 
casi della guerra, i soldati delta Francia saranno pronti 
a sostenere il Santo Padre, e la Sanili Sede. I cattolici 
dalla Francia sono pronti a sostenere il Papato con 
ogni sacrifizio possibile. Importa assai alla dignità 
della bandiera francese , lo smentire, nel modo più 
formale, 03111 alleanza colta risoluzione. 11 pensiero 
intimo dell'oratore si è, che la Francia guadagnerebbe 
molto a non lasciare sventolare accanto al suo ves- 
sillo, quello delle bande rivoluzionarie. Vi sono au- 
siliari, il cui concorso non potrebbe essere accettalo 
dalla Francia. Egli non ammette, clic la spada sì no- 
bile della Francia possa unirsi alla spada del gene- 
rale Garibaldi. In quelle bande egli vede nemici per 
l'ordine europeo , e specialmente per l'Italia. Egli 
non vorrebbe ohe potessimo avere la [accia in faccia 
all'Europa, di adoperare mezzi, il cui uso potrebbe 
divenire per P Italia il germe di nuove rivoluzioni. 

H 3 maggio 1839 l' imperatore di Francia Napo- 
leone IH, dava il suo proclama , in cui tra le altre 
cose, diceva: « Francesi. L'Austria facendo entrare 
il suo esercito sul territorio del re di Sardegna no- 
stro alleato, ci dichiara la guerra.... La Francia si 
armi, e dica risnlutauiciiLi' 1 all'Europa: ... io rispetto 
il territorio, e i diritti delle potenze neutre; ma con- 
fesso altamente la mia simpatìa per un popolo , la 
cui storia si coiilomle (rolla nostra, e che geme sotto 
l'oppressione straniera.... La Francia quando' sguaina 
la spada, non e per dominare, ma per rendere la li- 
bertà.... .Voi non andiamo in Italia per fomentare it 
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disordine, tic per crollare il potar- del Santo Padre, 
che noi abbiamo rimesso sul suo trono; ma per sot- 
trarlo a quella pressione straniera, che s'aggrava su 
tutta la penisola, e per contribuire a fondarvi l'or- 
dine sopra la base degli interessi legittimi soddi- 
sfatti a. 

Il 5 maggio. 1859, il cardinale Antonelli segreta- 
rio di Stato indirizzava una Nota ai membri del Corpo 
diplomatici) recidenti in Roma , in cui diceva , che 
Sua Santità domandava con ragione, che in caso di 
guerra venissero rispettate le relazioni di neutralità, 
che il governo pontificio devi' conservarli a cagione 
del suo carattere speciale: neutralità riconosciuta dal 
diritto pubblico, e sempre ammessa dalle potenze in 
simili circostanze; e che sperava quindi il Santo Pa- 
dre , che in questa guerra sarebbe rispettata lar sua 
neutralità , e sarebbe allontanata dagli Stati delia 
Chiesa ogni collisione, che potesse riuscire dannosa 
al governo, ed ai sudditi della Santa Sede. 

L'II maggio, l'imperatore Napoleone H£ partiva 
da Parigi, percorsi a capo dell'esercito d'Italia. Nel 
suo proclama alle truppe diceva: •< Snidati. Io vengo 
ad essere vostro dite? per condurei alla pugna. Noi 
andiamo a secondare la lotta di un popolo, die riven- 
dica la sua indipendenza , e sottrarlo all' oppressione 
straniera. È una causa la quale ha la simpatia dei 
mondo ìnckilito. .Non ho uopo di stimolare il vostro 
ardore; ogni marcia ci ricorderà una vittoria. 

E qui spontanei vengono in mento quei versi del 
celebre poeta : ' 



Don. Tbmp. V. I. • 
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Funesta duto d'infiniti euai. 

Che in froniB scritti per gran doglia porte, 

I5eh fusai tu men bella, o almea più forto 
Onde essai più ti paventasse, o assai 
T'amasse men chi del tuo bello a' rai 
Par che si strugga, e par ti sfida a morte. 

Che giù dall'Alpi non vedrei torrenti, 
Scender d'armati; né di sangue tinta 
Bover l'onda del Po gallici armenti; 

Uè te vedrei del non tuo ferro cinta 
l'ugnar col braccio di straniere genti 
Per servir sempre o vincitrice, o vìnta. 

Nei mese di maggio del 1839, mentre viva 
iva la lotta tra ia Francia, c l'Austria, a vende 
ivuto il Sommo Pontefice Pio IX io udienza i 



conosce ciò che a tutti e riserbato! Voi sapete, che 
io sono il Capo visibile della Chiesa cattolica, o clie 
voi ne siete le membra: voi sapete, che chi se la 
prende eoi Papa, non se la prende con un nomo, ma 
con tutta quanta la cattolicità , di coi esso e Capo. 
Unite ogni giorno le vostra preghiere alle mie. Oh ! 
se voi sapeste, quant' è la forza della preghiera, quanto 
<■ potente presso il trono di Dio!... Non cessiam dun- 
que dal pregare per la santa Chiesa ». Sou cose note 
la battaglia di Monlebello, e i l'atti d'arme sulla Se- 
sia, e gli scontri a Palestre, e la battaglia di Magenta. 
L'imperatore Napoleone nel proclama, che diede 
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in Milano 1' 8 giugno, diceva: e La fortuna della guerra 
mi continue ut/gì nulla vagitale tifila l.tita-bardia... La 
Prove idenza farorhe? lalcolta i popoli, come tji' indi- 
'Muì, dando loro occasione di farsi grandi d'un tratto; 
ma a quesiti condizione soltanto, che nappiamo appro- 
ntarne. Il vostro desiderio a" indipendenza, così lun- 
i/timenle espresso, cos'i succnle cadalo, si realizzerà, se 
saprete mostrarcene degni. Uniteci dunque in un solo 
intento, nella liberazione del rostro paese: arganizsa- 
Icci militariiicnle, Xon sitile w/gi clic soldati, per es- 
•--•re domani liberi citl'iditti ili un grande paese. 

Dopo la battaglia di Sull'eri no, mentre aspettatasi 
qualche fatto d' armi, renne conchiuso V 8 luglio un 
armistizio tra ìe due parti belligeranti. L' imperatore 
Napoleone uvea inviato il generale Fleury a portare 
una lettera all' imperato! 1 d' Austria a Verona, nella 
quale Napoleone domandava sospensione d'armi. 

lina deputazione bolognese essendosi recata dal- 
l' imperatore Napoleone Ut, per fargli conoscere la 
situazione delle Romagne, ed il preteso loro deside- 
rio di incorporarsi al Piemonte, l'imperatore, giusta 
il Pays, avrebbe risposto: « Ritornate a casa vostra, 
obbedite al vostro Sovrano, e sappiate che io non 
sono venuto in Italia per indebolire, ma per far ri- 
spettare la sua potenza s '. 

Quattro giorni dopo il proclama di Milano, i Ro- 
magnoli si ribellarono contro 1' autorità pontificia ; 
poscia fu da essi creato un governo provvisorio; con- 
vocata un' assemblea sovrana, votata la decadenza del 
i'apa, ed organizzata una lega armata comandata dal 

1 Giornate il Roma 24 giugno 1859. 
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Garibaldi. « Un solo battaglione francese mandalo 
ila Roma a Dolorili, subito dopo i preliminari della 
pace di Yillaf ranca, sarebbe bastato, dice il conte di 
Montalembert, per reprimere cotesta flagrante viola- 
zione del diritto pubblico di tutta la cristianità. Tutti 
i molivi che militavano nei ISi'J per la spedizione 
di Roma, sussistevano egualmente nel 1859 per l'oc- 
cupazione di Bologna. Anzi anche oggi, una sola pa- 
rola detta in nome della Francia, porrebbe fine a co- 
tanto disordine: Ma questa parola non si pronunzia. 
La Francia non dovrà imputare che a sé stessa, tutte 
le calamità, e tutti gli scandali, che ne seguiranno. 
Le gl'alidi nazioni entrano mallevadrici non solo di 
ciò che fanno, ma sì ancora di ciò, che lasciano fare 
all' ombra della loro bandiera , e per effetto provo- 
cato dalla loro influenza. Alla guerra portata dalla 
Francia in Italia, si dovrà attribuire la distruzione del- 
l'autorità temporale del Papa in una parie de' suoi 
Stati, ed il sovvertimento irreparabile del rimanente. 
La figlia primogenita della Chiesa ne dovrà pertanto 
dar ragione innanzi ai con temporanei, rome innanzi 
ai posteri, innanzi all'Europa, rome innanzi a Dio. Il 
governo francese valicando le Alpi, per cambiare col 
taglio della spada le condizioni politiche dell'Italia, 
l'impero entrò mallevadore di tutli cotesti cambia- 
menti, quali ohe essi sieno. Egli e in obbligo d'im- 
pedire, e di riparare tutto ciò, die essi avranno di 
dannoso, e funesto. Oltre di che, il diritto pubblici, 
delle nazioni incivilite impone alle potenze brflUjeranti. 
obblighi tutto speciali rispetto alle potenze neutrali. 
È cosa inudita, ò cosa ributtante , che chi si tiene 
in disparte con perfetta neutralità, debba esser vit- 
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fima della politica ile' guerreggi a n ti. Ora il Papa in 
ijuella guerra fu neutrale: Egli si attenne alla più 
severa, e perfetta imparzialità *. 

Quel moto di sedizione, chi: scoppiò in Italia con- 
tro i legittimi principi , anche nei paesi confinanti 
coi pontificii dominii, invase pure, come una fiamma 
d'incendio alcune provincie dello Stato pontificio *. 
[.'iniqua congiura prìiiiit-rmiionte scoppiò nella città 
di Bologna. Il 12 giugno 1859, dopoché inopinate- 
mente ne partirono le truppe austriache , subilo i 
congiurati non ebbero orrore di tumultuare , e di 
armare, ratinare, e guidare la guardia, urbana, ed al- 
tri , e recarsi all' abitazione del cardinal Legato; ed 
ivi, tolte le armi pontificie, innalzare il vessillo della 
ribellione. Poi dagli' stessi ribelli fu intimata la par- 
lenza allo stesso cardinal Legato. Il Legato pubblicò 
a voce , ed in iscritto, una solenne protesta contro 
'pianto si era fatto da quei faziosi, a danno dei di- 
ritti della Santa Sede; e sforzato a partire di Bolo- 
gna , si recò a Ferrara. Le cose tanto iniquamente 
fatte in Bologna, vennero operate eziandio in Raven- 
na, in Perugia, e altrove. In quelle città si vide per 
opera de' faziosi oppugnata la suprema civile potestà 
della Santa Sede, rizzati i vessilli della ribellione, e 
tolto di mezzo il legittimo pontificio governo 

Il \ 6 giugno Papa Pio IX, così rispondeva agli au- 

i Pio l\, e In Francia nel 1849, e «et 1859. 
' Eacgcticn Pir Pif* IX "d oaoxei Patritrehnt , Primi. 

ict, Arckispimpo'. Episcvpos eie. 18 innii 1859. 

* Altotvtte Pn P.ps IX, Ail>'<« in Coneiitoiiu vtr., die 20 iti- 
mi 1859. 
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gurii del sacro Collegio, in occasiono ik'iranuiversario 
della sua esaltazioni: ;il pontificato: « I voti del sa- 
(■['!) Colludili mi sono sempre grati in tutte le circo- 
stanze, ma più special mente in questi giorni, in cui 
la mia anima e abbeverata di amarezza e cordoglio. 
Dovunque io rivolgo lo sguardo, non veggo che og- 
getti (!i afflizione, e dolore. Ma guai a coloro , die 
hanno provocato questi tristi avvenimenti!.... Noi 
però non ci lasciamo abbattere; preghiamo, e pre- 
ghiamo cou umiltà , con fiducia , con perseveranza ; 
e preghiamo perche iì Signore ci assista, e santifichi; 

umiliamoci sotto la mano di lui che ci colpisce 

Quanto a me, nessuna cosa potrà rimuovermi dal 
mio proposito: io riposi la mia fiducia in Dio, e sono 
tranquillo ». 

Il Sommo Pontefice Pio IX nella sua Allocuzione 
del 29 giugno 1859 condannò, riprovò, e abolì tutti, 
e singoli gli atti commessi dai ribelli, si in Bologna, 
sì in Ravenna, si in Perugia, e si in qualunque al- 
tro luogo contro il principato civile della S. Sede, 
e dichiaro i prelati atti essere del (ulto nulli , ille- 
gittimi, e sacrileghi. 

Il Santo Padre il 21 giugno 1839, anniversario 
della sua incoronazione , parlando del triplice dia- 
dema, che pesa sulla sua fronte, disse: «. Questo dia- 
dema così pesante, cosi doloroso a portare, e pure 
il simbolo d'un potere, che viene dall'alto, contro 
cui gli uomini ai avventano invano ». 

L'esercito francese avendo vinto a Solferino, l'o- 
pinione pubblica aspettava un' altra vittoria, quando 
seppe della pace di Villafranca. i.' imperatore Napo- 
leone partì d'Italia lasciando dietro se un consiglio. 
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Il raarcliese PepolL, (cosi scrive il sig. De Falloux! 
venne, come membro della famìglia imperiale, e come 
ambasciatore dei Romagnuoli, a chiedere all'impe- 
ratore un'udienza, che rimase misteriosa, come mi- 
sterioso era stato il colloquio col conte di Cavour a 
l'iombiéres. 11 l'cpoli uscì dall' udienza imperiale pieno 
di fuoco per 1' azioni.', o spirando una grande fiducia, 
eh' egli andava comunicando anche agli altri. L* Italia 
ebbe fondamento di credere, clic 1' astensione del go- 
verno francese dai suoi altari equivaleva ad un con- 
senso; sicché più di un profeta annunziò fin d'al- 
lora, che i preliminari di Villafranca non doveano es- 
sere eseguiti. E parve clic il governo francese mede- 
simo fosse di questo avviso ; poiché nel momento 
stesso in cui sottoscriveva il Trattalo, ammetteva l'i- 
potesi, elle esso dovesse rimanere come lettera morta. 

Le Conferenze di Zurìgo si apersero in mezzo a 
((uesle difficoltà, -icehc la sfiducia era comune. Quando 
poi le Conferenze furono Unite, si convocò un Congres- 
so europeo. « Tutto era pronto pel Congresso, quan- 
do si seppe che il governo francese avea pubblicato 
in un opuscolo il suo parere. Quel!' opuscolo ruppe 
ogni pratica; sicché il tS-t» uj vesso fu se tolto prima di 
essere aperto. Presero allora ì Giornali francesi a par- 
lare senza difficoltà dell' abbandoni) dei Trattati. Quel 
ministro francese, che l'anno prima avea guarentito 
a nome dei governo, l' integrità dei diritti della Santa 
Sede, ìe idi ri zzandosi poi ad una riunione dì giovani 
operai, credette utile di parlare invece della forza 
degli avvenimenti iiiipc-cediUi, che possono costringere 
U più leali intenzioni- ti moitìf\eare .v medesime. Come 
se i trattati, le promesse , e te parole d' onore non 
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fossero tenute tra gì' individui , come tra le nazioni 
per sacre, ed inviolabili, appunlo per impedire questi 
rinvenimenti impreveduli. Che varrebbero ì Trattati, 
se un sovrano non intendesse promettere clie ciò, 
che e facile, e facesse dipendere la sua lealtà dalla 
sua fortuna! Se tali massime prendessero a regnare, 
non vi sarebbe più onore, e la probità non avrebbe 
più luogo nella morale, e nella politica » '. 

Nei preliminari della pace fermata a Yillafranca, 
I' 1 i luglio 1859, fu convenuto tra l' imperatore d'Au- 
stria, e i' imperatore di Francia, che l'Imperatore 
d'Austria cede all'imperatore de' Prauccsi i suoi di- 
ritti sopra la Lombardia , eccettuate le fortezze di 
Mantova, e di Peschiera: che i due sovrani seconde- 
ranno la formazione di una Confederazione italiana; 
e clic il granduca di Toscana, e il duca di Modena 
rientreranno nei loro Stati '. 

Il Monileur del 1 8 ottobre annunciava, die il Trat- 
talo di pace, tra la Francia, e l'Austria, era stato 
sottoscritto a Zurigo il 17 ottobre 1859, tra i pleni- 
potenziari! di quelle due potenze. Un dispaccio tele- 
grafico dato da Parigi il 31 settembre diceva : « La 
Patrie, il Pays, e il CvnatttuUiinnr-i riproducono un 
dispaccio di Zurigo pubblicato da' fogli inglesi, che 
reca i particolari del Trattalo franco- austriaco. L'Au- 
stria conserverà Peschiera, e Mantova.... I diritti so- 
vrani dei ducati di Toscana, Parma, e Modena sono 
espressamente riservati fra le alte potenze contraenti. 
[ limiti territoriali degli Stati indipendenti d' Italia, 

1 C'urrojiWnnr; tefUwb (810. 
1 Cautela di Xvgonia. 
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ohe non lianno preso parte alla guerra, non potranno 
essere mutali che col consenso (ielle potenze, che 
hanno concorso a formarli, e che hanno riconosciuta 
la loro esistenza. I due imperatori daranno tutto il 
loro appoggio alla formazione di una Confederazione 
degli Stati italiani, avente per iscopo di conservare 
all'Italia l' indipendenza, e l' integrità , di assicurare 
il benessere morale, e materiale del paese, e di ve- 
gliare alla sua difesa col mezzo dì un esercito fede- 
rile. La Venezia resta sotto lo scettro dell' impera- 
tore d'Austria, farà parte della Confederazione, e par- 
teciperà ai diritti, ed agli obblighi del Trattato federale 
(juaje sarà stabilito dagli Stati italiani.... Gli stabili- 
menti religiosi in Lombardia potranno disporre libe- 
ramente dei loro beni di qualsiasi natura, se il pos- 
sesso di questi beni fosse incompatibile colle leggi 
del nuovo governo. 

Il conte di Rechberg nel suo dispaccio del M feb- 
braio 18fi9 al principe di Metternich , così scriveva: 
' V imperatore Francesco Giuseppe acconsenti ad un 
doloroso sacrificio, ma solamente lotto la condizione, 
che nell' Italia centrale venissero ristaurate le legit- 
time autorità ; ma rifiutò con fermezza di approvare 
combinazioni, le quali avessero dovuto pregiudicare ai 
diritti di terzi, e segnatamente a quelli di quei prin- 
cipi, che si erano confidati nell' alleanza eoli' Austria. 
Porre un argine a] sempre più incalzante progresso 
della rivoluzione, mediante la ristaurazione dei so- 
vrani spodestati, ed appoggiare nello stesso tempo gli 
sforzi dell'imperatore de' Francesi, il quale credeva 
poter dare soddisfazione alle ispirazioni del sentimento 
nazionale, mediante l' intima unione dei governi della 
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penisola coti un vincolo feihì-aiien, questo èva il dop- 
pio scopo, clie dominava tanto gli. atti di Villafranca, 
e di Zurìgo , quanto le conversazioni diplomatiche, 
che ebbero luogo in Barrite tra i rappresentanti dei 
due gabinetti. 

Non ostante il Trattalo di pace, il Garibaldi invi- 
tava ad aprire una sottoscrizione per la compra d'un 
milione ili fucili. Giuseppe Mazzini fece l' offerta di «in- 
gente lire pel milione di fucili del Garibaldi, accom- 
pagnando 1* offerta con queste parole : « L' armi son 
" tutto per noi. E necessario che gì' italiani si separino 
finalmente da queir indecoroso cinguettio di ottimisti 
codardi, che aspettano liberili, e patria da una deci- 
sione di conferenze ipotetiche fra regnanti stranieri ». 

Lo stesso Mazzini scrivea da Firenze il 20 settem- 
bre 1859, una lettera a Vittorio Emmanuele II, e cosi 
gli parlava : a Dite a Luigi Napoleone : Io diffidai 
dell'Italia; accettai una pace non mia. Ma l'Italia 
non ha difficolta dì me, ed io sento gli obblighi, che 
quella fiducia m'impone. Io ritratto l'accettazione. 
Farò, libero da ogni vincolo, ciò che Dio, e la mia 
patria m' ispireranno. A voi non chiedo se non una 
cosa; L'astenervi da ogni intervento nelle cose no- 
stre, e lasciar, come prometteste, l'Italia libera di 
compiere coli' opera propria l'impresa, che iniziaste 
con me. E , a quel patto , avrete me grato , t" Italia 
amica sempre alla Francia ». 

La Bandiera Italiana del 22 dicembre 1859, aveva 
un' Ode al Garibaldi, che, incominciava : All' anni! Al- 
l' armi I Marte Nizzardo ; e I' ode diceva, che il Gari- 
baldi dee impugnare le armi , perchè s' ha poco da 
sperare nel Congresso. 
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" Non de' potenti l'alto Senato, 
Fara d'Italia seeuro il fato „. 

Quando nel 1859 s'accese la guerra italiana tra 
l'imperatore d'Austria, e l' imperatore dì Francia, ed 
il re di Sardegna, * nessuna frode, dice Papa Pio IX, 
nessuna scelleratezza fu trasandata, per sospingere a 
tutto potere i popoli del pontificio dominio a fello- 
nesca ribellione, ijuimtì maiulati istitutori , profusa 
a larga mano la pecunia, fornite le armi, aggiunti 
stimoli con mal vago scritture, ed effemeridi per or- 
dire trame in detrimento del pontificio governo » '. 
I nemici della Sede Apostolica, ogni cosa tentarono 
a fine di perturbare tutte le provincie dell'Emilia 
sfigpnttf: ali :i dominazioni.: pontificia, e separarle dal 
principato della Santa Sede. Quindi in quelle stesse 
Provincie, innalzato il vessillo della ribellione, e della 
defezione, e abolito il governo pontifìcio, in prima 
si stabilirono Dittatori del regno subalpino, i quali 
poi furono chiamali rommtssurii straordinari!, e dopo 
governatori generali. Ardirono poi di riunirsi in Bo- 
logna il sei settembre I Ri>9 in assemblea da loro detta 
nazionale dei popoli dell' Emilia, od in essa promul- 
gare un decreto pieno di false accuse, e falsi pretesti, 
in cui mendacemente asserendo 1' unanimità dei po- 
poli, contro i diritti deìh Cbiisa dichiararono di non 
voler più oltre sottostare, al governo pontifìcio. E nel 
giorno seguente dichiararono di volersi unire ai do- 
mimi del re di Sardegna V 

Il Farmi, e il flicasoli tenevano trattative cogli 

' tiìtterre Apostolica! Piì Papte IX, 26 martiì 1800. 
' l'in fX, e iu Frància net 1SÌ9, t net 1819. 
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agenti 'lei Mazzini, quanto all'invasione degli Stati 
Pontificii '. Il Sommo Pontefice Pio IX nell'Allocu- 
zione tenuta nel Concistoro segreto del 2fi settembre 
1859, condannò, e dichiarò irriti, e nulli gli atti dei 
ribelli commessi nello provinde AcW lìtnilia soggette 
al Pontificio dominio, contro il civile principato della 
Santa Sede. 

La Francia, scrivea il conte di Montalembert i la 
Francia salvò 1" indipendenza della Santa Sede nel 
1819; e la Francia la lascia crollare, o sminuirà nel 
1859. Per certo non e sola la Francia a battere que- 
sta via; ma l'invitta sua preponderanza ne fa rica- 
dere sopra di lei il maggior peso , la grande e su- 
prema responsabili tii. Se la Francia l'avesse voluto, 
il Piemonte non avrebbe osato mai d' imprendere 
nulla contro la Santa Sede , e l' Inghilterra avrebbe 
dovuto ritrarsi in disparte » 

Il Giornale di Roma del 30 dicembre 1859, con- 
teneva questa rilevante nota. • È uscito recentemente 
alla luce un opuscolo anonimo stampato a Parigi pei 
tipi Didot, ed intitolato; Le Pape, et le Congrès. (Jue- 
st' opuscolo e un vero omaggio reso alla rivoluzione, 
un' insidia tesa a que' deboli , i quali mancano di 
giusto criterio per ben conoscere il veleno, che na- 
sconde, ed un soggetto di dolore per tutti i buoni 
cattolici ». Lo scrittore dell' opusco lo intitolato; /I 
Papa, ed il Congresso fingendo di voler salvo il domi- 

1 DtWmtktmSHto della eme in fallo, BSetltaìaad, Slrmvric, e »J- 
/ItwJonl del colonnello Loibi Pimene, Milano 1860 

' Allncyelo Plì Papa IX «abita in Cbnettarfe iterato , die 28 
teptembri» 1869. 
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nio temporale del Papa, non mira, che al suo totale 
esautorameli to. Colale opuscolo fu definito dal Pon- 
tefice Pio IX nella sua risposta al generale Goyon , 
nel ricevimento del capo d'anno, un monumento in- 
signe rf' ipocrisia, ed un ignobile quadro di contrad- 
distoni, 

I fogli austriaci, e francesi dissero, che a Vienna 
usci alla luce una risposta contro 1" opuscolo il Papa 
e il Congresso, dove si legge « che l'Austria impie- 
gherà 1' ultimo suo soldato, e 1' ultimo suo scudo in 
servizio del Papa. 

II Monilcur del 30 novembre 1839, c'informava 
che e le comunicazioni aventi per iscopo di promuo- 
vere la riunione di un Congresso europeo, erano state 
spedite alle diverse potenze,, che dovevano prendervi 
parte ». 

Il conte di Rediger;:, mìnistru ilcyli affari esteri 
d' Austria, nel suo dispaccio a! principe di Mettermeli, 
dicea : e La Francia promosse la riunione di un Con- 
gresso. Noi consentimmo a prender parte al Congresso, 
dopo avere acquistalo la l'ertezza, che i pieni potenzi ari i 
francesi sarebbero andati perfettamente d'accordo con 
quelli dell' Austria pei' far rispettare i diritti de' sovrani, 
riservati nel Trattili'/ di Zurigo , e per opporsi alle 
tendenze annessionistiche. Lo cose erano' in questi 
termini, quando un avvenimento inaspettato {V opp- 
itelo: Il Papa e il Congresso) cangiò sensibilmente il 
loro stato. Il favorire progetti tendenti ad intaccare 
X integrila territoriale degli Stati della Chiesa, era un 
alterare le basi deU' armonia stabilita fra noi, e la 
Francia; poiché questa integrità era stata fin allora 
considerata in tutti i negoziati fra i due gabinetti , 
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e l'articolo 30 del Trattate di Zurigo la riguardava 
sotto il medesimo punto di vista. Mentre ila tutte le 
parti si domandava quale concetto si poteva formare 
intorno all'esito del Congresso sotto 1' influenza di 
tante notevoli circostanze, la Francia stessa prese la 
risoluzione di differirlo ad un tempo in determinato ». 

Il sig. Thouvenel serhea al signor de Persigny : 
« Man è nostra colpa, se l' Europa così riunita non 
sia stata chiamala, a. consacrare un assetto definitivo ». 
Ma odansi i documenti inglesi. L' ambasci ad ore in- 
glese a Parigi, cos'iscriveva a lord Rossel : j È uscito 
alla luce un opuscolo intitolato: Il Papa e il Con- 
gresso, che ha fatto tanto seoso nel inondo politico. 
Esso «evidentemente sa rama, ilei tliff-'riin>'nk> del Con- 
gresso, il governo austriaco esige, a quanto pare, dal 
governo francese la promessa, di non sottomettere al 
Congresso le proposte dell' opuscolo, e di neppur so- 
stenerle, se altri le proponga. Il governo francese e- 
sita di fare una simile promessa, e l'Austria ricusa 
in conseguenza divenire al Congresso ». Lori! John 
lìussel scriveva a lord Cowley : V opuscolo, 11 Papa, e 
il Congresso, ha fatto perdere al Capa più, della metà 
de' sitai Siati, ed ha impedito la riattivai! dì un Con- 
gresso europeo. 

Dal giornale parigino, avente per titolo: Le Moni- 
leur, fu puhb] ira lii la lettera dell' Imperatore dei Fran- 
cesi del 31 dicembre !HI>9, in cui 1' Imperatore esor- 
tava ii Santo Padre a volere rinunziare al possesso 
delle provincie ribellate degli Stali t'iuiìilìcii. In essa 
leggevasì : ■ / falli hanno una logica inesorabile , e 
nonostante la mia devozione alla S. Sede, io non po- 
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ter» sfuggire a una certa solidarietà cogli effetti ilei 
movimento nazionale eccitalo in Italia dalla lotta con- 
imi' Austria. Conclusa la pace, io mi affrettai di 
scrivere a V. Santità, per sottometterle le idee più 
atte a produrre la pacificazione delle Romagne ; e 
credo, che se fin d'allora V. Santità avesse consen- 
tito ad una separazione amministrativa di quelle Pro- 
vincie, e alla nomina dì un governatore laico , esse 
sarebbero tornate sotto la sua autorità. Sventurata- 
mente ciò non avvenne, e io mi sono trovato iinpn- 
tents ad arrestare io stabilimento del nuoto governo... 
Ora il Congresso è per adunarsi. Le potenze non po- 
trebbero disconoscere gì' ine" li trastallili diritti della 
S. Sede sulle Legazioni ; nondimeno è probabile, che 
rise saranno a" attito di non ricorrere alta ciolenza 
p:r sott ometterle. Poiché , se questa sottomissione si 
ottenesse coli' aiuto di forze straniar!! , biso^ntrcbbc 
ancora occupare le legazioni iuilil;intii'iite per lungo 
tempo. Questa iK'eupazione manfern'bbe gli odii, e 
i rancori di una gran parte del popolo italiano, come 
la gelosia delle grandi potenze.... Quello che mi pare- 
rebbe più conforme ai veri interessi della S. Sede, 
sarebbe di fare il sacrifizio delle pror.inr.ie ribellate. 
Se il Santo Padre, per il riposo dell* Europa, rinun- 
liasse a quelle provineie, che da cinquanta anni su- 
scitano tanti impicci al suo governo, e se in cambio 
domandasse Lille potenze dì giiiirentìrijli il possesso del 
resto, io non dubito dell'immediato ritorno dell'or- 
dine ». 

Sotto torme urbane, e rispettose, ma in modo 
chiaro, la lettera del 31 dicembre, secondo ìe chiose 
ifei commentatori ufficiosi, « è una intimazione rice- 
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Tanta volta a! Papa, di sucri/Scure ciò che ha perduti/, 
stiliti pena ili perdere quello, che gli rimane ancora. 
Imperocché la guarentigia ilullt; proviucie ancora sog- 
gette alla Santa Seiie, non è conceduta, che in com- 
penso del sacrifizio iMle Provincie "belli. Così al co- 
minciare dolio scompiglio si prometteva tutto, senza 
condizioni ; otto mesi dopo, in iscambio d' una perdita 
sicura, si nffre unti malìeecria condizionata. Nel fatto 
non si propone al Santo Padre 1' abbandono d'una 
provincia, ma di coìifrsiiurxi ìnihg no di reggere i suoi 

<Uiviui'|iit' siii'^'l: ancora lo steirmia tlellt; chiavi, e- j tei Ut 
tiara '. 

ANNO 1860. 

Papa Pio IX, senza frapporre indugio alcuno, si 
affrettò a rispondere al medesimo imperatore, con sua 
lettera dell' otto gennaio 1860, dichiarai idi» con apo- 
stolica liberta, chiaramente, e francamente di non 
poter in modo alcuno aderire al consiglio di lui. 
« V. M. replicata mente mi consiglia a rinunziare alle 
Provincie sollevate. Una proposizione di tal fatta pre- 
sento ostacoli insuperabili; ed a persuadersene, basta 
considerare la mia situazione, il mio sacro carattere, 
ed i riguardi che deggio alla dignità, e ai diritti di 
questa Santa Sede, che non sono i diritti di una di- 

• La leU.cc imperiale, et la ràwwùui, par M. Albb*t Di Bi- 
glie, Paria, 1360. 
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militi; ma di tatti i ait-tulici. I.e dillicollà sono in- 
operabili, perchè io non posso cedere ciò che non mi 
appartiene, e perditi veggo assai Lene, che la vitto- 
eia che si vuole assicurare ai rivoltuosi nelle Lega- 
ne! 1 giuucare la stessa carta, quando veggano il buon 
esito dei primi. Quaudo dico rivoluzion/trii, intendo 
la più piccola, la più ardita parte della popolazione. 
Del resto , checché possa avvenire , mi trovo nella 
necessità ili iliebiarare apertamente a V. M., che non- 
posso cedere le Legazioni senza violare il soh'nn<: tjiu- 
rammto, cui sono legato: senza ingenerare dolore, ed 

rare a lutti i cattolici, danno, o scandali: sema affie- 
volire ì diritti non solo dei sovrani d' Haliti, itiyiu- 
slamenlc spossessati dei loro paesi , ma anche dei so- 
rtimi di tutto il mimilo cattolico, i quali nonpotreb- 
hero cedere, con 'rechili indifferente il trionfo di certi 
pj'incipii >. 

E poiché l'imperatore Napoleone III era di pa- 
rare, che il Papa dovesse cedere le Legazioni per la 
quiete dell' Europa, e per le rivoluzioni, clic a quando 
a quando colà si vanno eccitando , opportunamente 
risponde il Sommo Poutclice l'io IX, tale argomento, 
come quello elle proca troppo, non provare nulla af- 
fatto. « Chi potrebbe, ci ilice, chi potrebbe numerare 
le rivoluzioni, elio da 70 anni sono scoppiate in Fran- 
cia? Cbi potrebbe in pari tempo osare di proporre 
alla grande nazione francese, essere necessario , per 
la quiete dell' Europa, di restrìngere i confini dell'im- 
pero? L' argo in e il lo prova troppo, perché mi sia con - 
Du» Iw. v. 1. 9 
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cesso di oppugnarlo. Oltre a ciò, non ignora V. M. 
con quali parsone, con gitali denari, con quali ap- 
poggi, sono slati commessi gli ultimi attentati in Bo- 
logna, in Ravenna, e nello altre città. La popolazione 
rimase quasi tutta sbalordita per <|uell' inaspettato 
movimento , a seguire il quale non ri mostrò indi, 
naia ». Papa Pio IX non tralascia di esporre allo 
stesso imperatore , che del tutto diversa dalle sue 
ultime lettere, fu la sua prima lettera scrittagli prima 
delia guerra d'Italia, in cui l'imperatore gli dava 
confortanti assicurazioni , e non argomento di affli- 

Siceome poi da alcune parole della lettera impe- 
riale, pubblicata dal detto giornale, parve al Papa di 
dover temere, che le sorradet le provi noie dell' Emilia 
dovessero considerarsi come già separato dai dominii 
pontifìcii, cosi Pio IX pregava la maestà sua a nome 
della Chiesa , perchè , anche per bene , e vantaggio 



in guisa , che il mio timore non s'avveri. Da arie, 
memorie, che si ritengono n-ijrdc, reggo the V impern- 
iare Napoleone I lasciò a' suoi ', utili ammonizioni, le 
i/uaii sono drgne. di un filosofo crisi-inno, che ne.W in- 
fortunio trota solo consolazione, e conforto nella re- 
ligione. Egli è certo, eli" noi tutti dobbiamo comparire 
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dinanzi al grande tribunale, per rendere conio d'ogni 
nostra azione, d'ogni nostra parola, , a" ogni nostro 
pensiero. Cerchiamo dunque di nnuparirc dinanzi a 
questo grande tribunale di Dio in guisa da aspettare, 
gii effetti della sita mixerìcordia , e non quelli della 
««o giustizia *. 

Nei primi giorni di gennaio 1860, tre membri del 
Corpo legislativo erano venuti a Parigi, per esporre 
al capo dello Stato le loro inquietudini, sopra la po- 
litica seguita dal suo governo nelle sue relazioni colla 
Santa Sede. Non avendo l'imperatore potuto rice- 
verli, gli fecero consegnare una lettera del seguente 



punti della Francia, coli' unica speranza di udire una 
parola dalle vostre labbra, la quale calmi Io sgomento 
delle nostre popolazioni. Non possiamo perdere la con- 
fidenza, da noi riposta nelle solenni promesse contratte 
in nostro nome, al cospetto del Corpo legislativo, e di 
tutta la Francia. L'impossibiliti , in cui presente- 
mente ci troviamo di compiere i nostri desiderii , e 
quelli dei nostri committenti, ci lascia inquieti. Se 
alcuno i: a voi affezionato, o sire, quest' ò la cattolica 
popolazione della Bretagna, dell'Alsazia, e del rima- 
nente della Francia. La fede le ispira quel rispetto 
all'autorità , che t il più saldo sostegno dei troni. 
I.a fede cattolica, o sire, ha un nemico, che voi co- 
noscete ; quel nemico è la rivoluzione. Vedendola at- 
tentare al sovrano Pontefice , al più augusto rappre- 

' tenera di Più IX a Napohmu ìli, 8 gennaio Ì860, — Ency- 
e«e < Pii Pp- IX. 19 fumarii 1860. 
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sentante dell'autorità, gli onesti restano sbalorditi. 
Eglino sentono die, se si permette dì toccare gli Slati 
di Pio IX, nulla più ri sarà di sacro; nulla che non 
possa essere dalla rivoluzione conquistato. Sire, la 
rivoluzione ri spinge ad abbandonarle quel trono, the 
f la bau" di lutti gii altri. La Chiesa vi scongiuri! ih 
difenderlo, e ili difendere voi stesso. Fra questi (lue 
jiartiti non havvi luogo ad esitare. Noi nini siamo in 
timore per la Chiesa, perchè ossa lm tali promessi!. 



verno vanno lieti. I vostri l'eri amici sono tristi: noi 
ci onoriamo di essere del eostoro numero , e siamo 
eoi più profondo rispetto, o sire, nella maestà vostra 
umilissimi, ed ubbidientissimi fedeli sudditi. De Co- 
ver ville — Keller — Lembbcikh. 

Il 29 gennaio 1860, Pio IX rispondendo all'indi- 
rizzo degli alunni degli Stali Uniti di America, disse: 
« No, non ci fanno timore le armi, e gli armati, né 
le forze di qualunque potere. Non è la perdita del 
temporale dominio, che arreca al nostro cuore la mas- 
sima delie afflizioni: si abbian pure i cooperatori ili 
questa perdita ìe censure della Chiesa. Ma molto più 
ei affligge , e spaventa il pervertimento delle idee, 
l'orrendo male cioè di tutte falsarle. Il vizio intatti 
è preso per virtù, e la virtù presa per vizio. E men- 
tre si esaltano, e si encomiano gli uomini più empi, 
e le azioni più malvagie, si lia il coraggio di chia- 
mare ipocrisia , fanatismo , ed abuso di religione, la 
costanza nella fede , e la stessa episcopale fermeiza 
nel tutelarne le sante ragioni, e i provvidi benefizi »■ 
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Sei febbraiodel (8(50, l'abbate Mermilloil, predicando 
nella chiesa di K. Signora di Ginevra , dimostrò ìa 
sovranità temporale dei Papi essere l'opera della Prov- 
videnza; e riferì, che egli stesso poco tempo innanzi 
avea ascoltato dal Sommo Pontefice Pio IX queste 
parole; « Se i nemici della Chiesa vogliono fare di 
me OD martire, io son pronto ; ma non avranno che 
una vittima di più, e non un Papa di meno ». 

Se la parola imperiale, diceva i! sig. De Broglio, 
' : insii.lfteit.mtc a difendevi' V integrità degli Stati Ponti- 
fidi , qual eonto , dovrà farsi della speranza d' una 
promessa diplomatica? Per certo tornerebbe al mede- 
simo, se la Fratina distruggere, di, sua mano, o se 
lasciasse cadere, col solo trarsi addietro, il potere tem- 
porale della Santa Sede. In certe congiunture il fare, 
il lasciar fare sunti precisamente la stessa cosa. Quando 
si cagiona l'inondazione, o deviandola corrente, od 
anche solo alzando le cateratte , chi lo fa ne dorrà 
tiare conta, e probabilmente ne sarà ritti-ma. No, la 
Francia, essendo quella che è, potendo quello che 
può, dopo il tanto che fece, non sarà mai ne since- 
ramente , né impunemente neutrale, in un conflitto 
contro il Capo visibile dellu Chiesa. -S( essa non tali) 
eoi Papato, sarà contro di lui. Quando si ha l' auto- 
rità, e la forza della Francia, e si tratta del Papa ; 
quando s' i! posta manti in lutto, e si i lolla la cura 
di tatto ere. no, in tal caso non ai ha più il diritto, 
se pure si ebbe mai, di lasciare libero il corso agli 
avvenimenti. Di tutto si dee dar conto, checclù- possa 
accadere '. 

1 La Lauri Imperlate, ci In tfftuufon, par M Albbst De Uro- 
eui, Paria 1860. 
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Sella Quistione italiana i prima (li tolto fu la fate. 
che potrebbe appellarsi delle sparanze, e delle pro- 
messe. Neil' ardons ili una impresa iniziata a ipirl i l : < - > 1 1 < 
die tutti sanno, si prometteva quanto chiedeasi, ed 
anche ciò che non si chiedea: agli italiani la libertà 
perfetta dilla loro patria, ed una Confederazione, di 
cui nissuno avea desiderio; a! Papa il mantenhifiihi 
pienissimo della sua sovranità, e la presidenza dei fu- 
lari confederali, del quale incarico egli non avea mai 
fatto domanda. V Italia dovea esser libera fino all' 1- 
driatico, e tutte le muraglie erano tappezzate di as- 
sicurazioni sopra ciò, au Leniscali.' col suggello impe- 
riale: il Papa sureblic conservato ncll' integrità di tutti 
i suoi diritti ; e le vòlte delle chiese echeggiavano di 
cotesto impegno promulgato dal confidente titolare 
delle intenzioni sovrane. Il dubbio, che alcuni si osti- 
navano a conservare, dopo tante assicurazioni, ri- 
guardavasi come un oltraggio, e loro s'intimava che 
cessassero d' essere inquieti, sotto pena di essere trat- 
tati come faziosi. I* pastorali de' Vescovi , di cui 
allora non si vietava la pubblicazione pei giornali , 
portavano fino alle più piccole parrocchie la parola 
data dalla Francia. Che avvenne? I.e promesse resta- 
rono inadempiute, e si sostituirono aiasigli; consiglio 
al Papa di disarmare i suoi sudditi, con offerte di 
concessioni ai supposti loro voti. Il Papa non giudicò 
conveniente d'offrire a' ribelli suoi sudditi coteste 
fon-cessioni, che ben si snpeano già untici patnmente ri- 
fiutate '. 

1 io Lellrt imj,~r>ale, si li, ^ilalhll, jl-.ir M, Albebt De IÌilO- 

oui, Parte 1860. 
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Nei dibatti nienti del Carpo legislativo, il sig. Bil- 
laut, ministro malore del governo, diceva: Abbondo- 
jwìv /ìoum/ Obliar 1 - la )i>;ìilira x-ijnitn dalla- Frantiti 
da' secoli! Obliar,' dio l' Imperatore ho resa Roma al 
Santo Padre! No; non possiamo farla, lièto farcino. 
« Se ci avessero detto, scrive Monsignor Vescovo d'Or- 
leans, che tutto ciò finirebbe col permettere clip, ve- 
nissero invasi gli Stati del Papa, io non avrei cre- 
duto, che sarebbe siato passibile di l'are all'onore 
del governo di un gran paese , un'ingiuria più san- 
guinosa. Un proverbio orientale dice: Se m'inganni 
una volta, colpa tua; ma se m'inganni dite colte, colpa 
mio '. 

Con i|uati mezzi, esclama il sig. De Fallout, ci 
siam noi veduti ridotti a tale condizione inesplica- 
bile? Ciò. fu col mezzo di contraddizioni, di oscilla- 
zioni perpetue, e tra prinripii opposti. Tra t lavasi del 
Papa? Egli era colpevole quando non uvea esercito: 
e quando lo formò, e vi pose a capo un intrepido 
generale, egli fu anche più colpevole. Tratta vasi della 
(■'rancia? essa avea il diritto d' intervenire in Italia, 
quando bisognava dar al Piemonte Milano. Ma etsa 
non atea pai tal diritto, quaniln ni trattava di resti- 
inire al Papa Hulogna '. 

Non ci appaghiamo, dice il Villemain, s no, non 
ci appaghiamo di sofismi, e di ciance. Se volete dav- 
vero il Papa indipendente, e rispettato: se voi rico- 
noscete che il possesso d'un territorio neutrale, ed 
inviolabile, è condiziono richiesta di necessità a tale 

1 la. Cvnoeutiani del 15 tetttmbrt, e t' BiwicUti dell'i dietnabn- 
' I. un'iipsuiiun ', *:y;cmb 1860. 
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indi penitenza....; allora cominciate ìoi medesimi a ri- 
spettarla, e nini vicinili* rislriiifternfl il recinto esterno, 
e visibile. Che se poi ci credete tornati ai tempi ilei 

e d'occidente; se del Papa volete fare un cappellano 
d' un mondai, allora snivWtc meglin paHar chiaro e '. ' 
È necessario, scrivea il sig. De Falloux, « è neces- 
sario die questa responsabilità sia distribuita a chi 
tocca, non solo per amor della giustizia , ma per il 
dovere ancora della riparazione. Se la politica della 
Francia ha consentito in qualunque grado a ciò, che 
ora si fa in Italia ; se ciò stesso, a cui non ha con- 
sentito, essa l' ha tollerato con una indulgenza sì ri- 
cino ai consenso ; in tal caso è ora necessario , che 
questa politica consenta a volgersi un momento in- 
dietro , a riandare il cammino percorso , e che la 
Francia veda, e consideri attentamente la via, in cui 
e posta; ed esamini, se, e quanto intende continuare 
in essa. La Francia emdcntemmte risponsabile dette 
t'irbaiioni dell'Italia, non ti è servita ni della sue 
autorità morale, nè della sua forza armata , per rista- 
bilire in Italia uh ordina duraturo » '. 

Qual cattolico, qua! uomo anche solamente di 
cuore, e di giudìzio, « potrà pensai' mai, che gli in- 
teressi della Santa Sede sono sicuri, perchè è sicura 
la persona del Santo Padre? Questa e una derisione, 
e un insulto. Colui che porta il titolo di Vicario di 
un Dio crocifisso, di erede immortale delle glorie di 

1 In Frana, l'Empire, ei In Papmit, QuMtot de Aruii public. 
jmr M. Ville»»». Paria 1860. 
* Cvrrespindani, vplrmb. IBM, 
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quei primi cristiani dei Circo, e delle Catacombe, con 
quale compassione non dee sorridere, quando gli si 
prodigano le assicurazioni, che la sua vita non è in 
pericolo ! Colui che non alza gli occhi al cielo , che 

aliltassa alla terra, che pei' cercarvi le tracce dei con- 
fessori, e dei martiri, qoal caso può egli fare di una 
porpora a pezzi, di un regno servo, di una vita che 
non sarebbe più onorata, quando fosse salva a questo 
modo? No, non è questo il voto della cristianità. La 
sicurezza del Santo Pulire è la mia sovranità: la sua 
mvrnnità è la sita imìiifurfcnza : la sua sovranità, e- 
la sitò inilipendcn:a nono la libertà, e li dignità ili 
tutti i cattolici. Senza questo non ci può essere che 
confusioni', frn-le, ed oppressione '. 

Il sig. Thouvenel ministro degli affari esterni in 
Francia, tentò mitigare l'effetto della viva impressione, 
ciie l' Enciclica del Santo Padre avea eccitato in tutto 
il mondo cattolico ; egli scrisse quindi una Circolare 
agli agenti diplomatici della Francia ; e indirizzò un 
lìixjì/iccio all' ainliiisci/itucr di Francia prennn la Santa 
Sede. Egli si studiò rli mostrare, come la rivolta delle 
Romagne abbia avuta origine dalla mala contentezza 
ite' popoli, e che non potesse avere altro rimedio, 
che, o nuove occupazioni straniere, o smembramenti. 

11 cardinali' Antonolli, segretari') di Stato di Sua 
Santità, il 29 febbraio 1860, indirizzava un dispaccio 
a monsignor Nunzio di Parigi , in cui così diceva : 
* Senza esaminare la qualità del reatine politico ap- 
plicato alle Legazioni, il certo si è, che non potè 

' ConVijionrJnnl, trjtinibr. 1BS0. 
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desso provocare i seguiti commovimenti , una volta 
die, applicalo identicamente, il ivgìiue istesso in al- 
tre parecchi!! provinole dello Stalli, non ebbe quel- 
l' effetto; e per lo contrario, assai prima, ed in di- 
mensioni assai più vaste, che nelle Itomugne, si ebbe 
V effetto me dea imo nel gran ducato di Toscana, e nel 
ducato di Parma, i quali due Stati erano in voce di 
esser governati nella maniera la più conforme ai voti, 
che a' di nostri soglionsi attribuire alte popolazioni. 



Stati, che ne furono la vittima. Ora egli è sufficiente 
l' aver dimorato in Italia in quest' oltimo quadriennio, 
o l' averne almeno seguito con qualche attenzione le 
varie calamitose fasi, per sapere da chi, e con quali 
mezzi fosse apimrecckiatii, compiuta, e «attenuta Pi ri- 
tolta ; ed il cui bona, pregiudizio gravissimo nelle ma- 
terie penali, può aver qui un'applicazione tanto più 
evidente, quanto più sono potenti i maneggi di ehi 
fa di tutto, affine d' impossessarsi delle provicele, di 
cui vorrebbesi spogliare il Santo Padre , o che tot- 
rebbonsi piuttosto sottrarre al patrimonio della Chiesa 
cattolica. Da quel che si vuol lare in ultimo, s'in- 
tende bene quel che si voleva fare fin da principio; 
e furono di lunga mano prevedute, ed apparecchiali' 
quelle medesime lììjjknUA , che si dicono ora insor- 
montabili, e fuori di ogni previsione. Nè credo di 
mancare di riguardo vorso diìcehessia, se, spinto dalla 
necessità di sostenere il mio assunto, sarò obbligalo 
a ricordare fatti, ed anche nomi particolari, ma no- 
torii gli uni, e gli altri dall' ti a capo all'altro della 
penisola. 
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t Quando il conte di Cavour nel Crinyresxti ili /'(/ 
rigì del ISiiG, tannò una certa speciedi programma 
intorno a ciò, chi 1 sarebbe a l'arsi nell'Italia, e dichiaro 
poscia nelle Camere piemontesi di volerne spingere 
innanzi ad ogni patto 1' attuazione, cominciò fui d'al- 
lora nell' Italia centrale a divenire più attivo i]uel 
lento lavorio che, intrapreso ila lungo tempo, mirava 
ad apparecchiarla alla sospirata annessione. Sarebbe 
lungo per verità, e noioso il voler qui enumerare tulli 
i mezzi, che furono all' uopo adoperati; ma gli emti- 
urit che la percorrevano in tutti i lati, ma l'oro che 
largamente si profondeva, ma le stampe cfatndmtitM, 
che si facevano circolare, ma le subordina stoni militari, 
massime negli ultimi tempi , sono tra i principali. 
Come in altre cittì dello Stato, persone ardite per rag- 
guardevoli attinenze, così in Bologna il marchese Pe- 
poli si costituì capo di quel partito, e ne tenera nello 
propria celta i con-a renai, e si circondata (li alcune cen- 
lìnam di operai, e raccoglierla armi. 11 governo che 
tutto sapeva , fu sul punto di assicurarsi della per- 
si contentò di darne avviso al sig. ambasciatore di 
Francia ili quesla c:ipit;ile Jìoma); il quale, in se- 
guito di colloquio avuto col Pepoli in Livorno , diè 
assicurazioni, non confermate pur troppo dai fatti, di 
potersi viver tranquilli sul conto di lui. Ma quello 
che nella storia sari rarissimo esempio, e forse unico, 
è ciò che gli agenti diplomatici, delia Sardegna fecero 
a detrimento degli Stati italiani.... Eccitamenti così 
operosi, e perseveranti dovevano avere i loro effetto, 
e l'ebbero in realtà,, o nel creare, o nell' ampliare 
alquanto quel piccolo partito, che forse vi era, ed in- 
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tomo a chi si [■annodarono quasi tutti i malcontenti, 
die pur sì trovano in ogni paese, senza che vi man- 
cassero degl'illusi, e sedotti dalle aspirazioni dell' Italia 
una, e indipendente. Ma questi , e quelli furon sempre 
ben lungi dall' essere il popoli): quel popolo cioè o- 
nesto, morigeralo, cristiano, soprattutto delle campar 
gne, che si levò a tanta esultanza, ed a tante migliaia 
quando il Santo Padre lo visitò, non sono ancora tre 
anni. Ma una tal classe di popolo, la quale in so- 
stanza forma l' immensa nini/ijhrìtiì, perchè onesta, e 
tranquilla, non restii parecchie volte in altre parli 
di Europa in balla di un partito piccolo, ed audace, 
che per congiunture spesso impreviste, prevalse e l'op- 
presse? » 

<i Abbenchè il nominali! partito tosse confortato 
dalle promesse, diluii iiiruriìgginnienti, dai sussidii, e 
da mille altri mezzi, die gli venivano in cessantemente 
dal Piemonte , nel giorno tuttavia della sua preva- 
lenza si trovò ossiii'i" rosi ji'i-mUi, e deboti-, <:iie nppena 
potè radunare qualche centinaio di adepti nella piazza 
di Bologna; ed a questi medesimi, allorehè si venne 
ad abbassare lo stemma pontificio , il marchese Pe- 
poli dovè far credere, che ciò face vasi per sottrarre 
quello stemma dai possibili insulti, che nessuno in 
quel momento era disposto ad arrecargli. E comedo 
fuori era stata apparecchiata, cosi, compiuta che fu 
la ribellione, da fuori altresì r«nmrn, per mantenerla 
forte, tutti i pre-iiilii di munì z inni, di danari, di uo- 
mini di armi, e di tona... Ma le popolazioni non vi 
presero altra parte, che astenersi per cinqiiantanovc 
sessantesimi dalla votazione, sostenendo ogni sorta di 
pressure, fino a vedersi dinegata la manifestazione de' 
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propri i sentimenti, e citi con tutti i mezzi ili minacce, 
prigionie, proscrizioni, od, le lo fazioni prevalenti sanno 

servirsi Dai fatti sti:s^i potrà ognuno facilmente 

dedurre, se a carico del governo pontificio, od a ca- 
rico piuttosto (fi altri, debba cadere la responsabilità 
della ribellione consumata in quelle provincie. Sono 
ben lungi dall' accusare le armi francesi, e molto 
meno la Francia, da cui tanto insigni servigi si sono 
cesi alla Santa Sede, ed alla Chiesa; ma non posso 
tuttavia non richiamare alla memoria di V. S. 111.- 
quella mediabile logica de' fatti, in forza della quale 
il sovrano di Francia asserì nella sua ultima lettera. 
dì non poter isfitggìrc una certa solidarietà degli ef- 
fetti del nwcimmto nazionale pnicncatti in Italia-dalia 
lolla con, l'Austria. Ora tra questi effetti, non vi fu 
forse anclie la ricotta delle quattro Libazioni? 

* Sei dispaccio del signor ministro degli Affari e- 
sieri , si ricordano i vantaggi , ebe la Chiesa ha ot- 
tenuto in Francia sotto l' impero attuale, gli attestati 
di filiale devozione, che il Sommo Pontefice ha ri- 
cevuto dall'imperatore, l'alacrità generosa, onde le 
armi francesi ricondussero ui trono lo stesso Ponte- 
fice. Il Santo Padre sente altamente di cotesto so- 
vrano, e di cotesta nazione; ed è notevole la delicata 
sollecitudine, onde Egli sempre ha cercato, e cerca 
le occasioni più acconcc per professare all' uno, e al- 
l'altra la propria riconoscenza pei grandi servigi resi, 
e ìa fiducia dei maggiori, che ne aspetta. L'na prova, 
per tacere le altre, se ne ha dalla Allocmione conci- 
sturiate de! 20 giugno 18159, e dalla Nola diplomatica 
indirizzata il di 11 marzo dell'anno stesso agli am- 
basciatori di Francia, e di Austria, pei presi concerti 
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in ordine ai termini. 1 dell' utile assistenza prestatasi 
dalle truppe francesi, ed austriache noi territorio pon- 
tificio. Ma vede ognuno , che ciò non ha relazione 

Chiesa.- Rispetto a questi) supremo scopo, il passalo 
ha molte rimembranze, che possono appianare la via 
a conseguirlo ; il presanto non ha che negative di aiuti 
r(lìcaci, iti/jicnltà opposte a rtùunqii', rotesse apprestarne, 
indurii preyiiutteier-oU , amsiijli ili. sommissione a chi 
nnlkiputnm-nl:'- sì su. D'in rnlrrsi soti'i:it."tlt:>-': ; disvi") 
di parziale abdicazione, che al Santo Padre non era 
dato in modo alcuno di ammettere. Ad una abdica- 
zione qualunque il Santo Padre non può consentire, 
e non lo potrà giammai. 

• Se alla 'rimila delle Honiagnc non si trovò (inora 
rimedio efficace, devo imputarsene la colpa a tutt'al- 
tri, fuori che al Santo Padre, che fn impedito di a- 
vere all'uopo qualsivoglia sussidio, e che alla propo- 
sta di abdicazione parziale non potè altrimenti ri- 
spondere, che con un rifiuto... Quando dalle Romagne 
fosse bandito tutto quello , che vi ha di forestiera 
sia di uomini, sia di oro, sia d' influenza, e conforti, 
vi sarebbe motivo di confidarsi , che il governo del 
Santo Padre giungerebbe coi mezzi propri, a conte- 
nere nell'ordine i pochi elementi rivoltosi, che vi 

Il dispaccio dell' Eoi.""' cardinale Antonelli a mon- 
signor Nunzio di Parigi, fu recato alla notizia del pub- 
blico in Francia, dai giornali cattolici ilei Belgio: ili 
Italia dal giornale L' Armonia di Torino; ed eccitò 
l'ammirazione, e la consolazione in tutti i buoni, e 
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savi cattolici All' Unieertet del 20 marzo cosi scri- 
veva di Parigi il suo corrispondente: a È questa la 
prima volta, che un documento diplomatico ha un 
sì grande successo. Tutta Parigi è riunita nello stesso 
pensiero, o non può credere, che si possa ancora 
pensare altrimenti da quello, che sì bene dimostra 
la nota. La luce abbagliante, che la risposta del car- 
dinale Antonelli gettò sopra tutta la questione italiana, 
non servirà solo a schiarire quella questione; essa 
servirà ancora a far meglio riflettere l'Europa sopra 
i progressi in generale della riroUizione , e sopra i 
mezzi da usare per raffrenarla s. 

I! 30 marzo 1860, alcuni sedicenti deputati re- 
nani offerirono al duca di Gramont , ambasciatore 
Iraneese in Roma, una spada d'onore destinala al- 
l' imperatore Napoleone HE, accompagnando 1' offerta 

[ Savoini , die volevano restare governati dalla 
Casa di Savoia, arcano presentato al re un eloquente 
indirizzo, in cui lo supplicavano a non volerli ba- 
rattare. « Creature umane, dicevano essi, non pos- 
sono essere oggetto di baratto; e se la calamità da 
noi paventata ci colpisce, la Savoia, piccola come è, 
quando sarà ceduta, peserà più che non la grande, 
e libera Italia nella bilancia dell'eterna giustizia. i,a 
Francia ha assecondato la Maestà V. per alcuni mesi 
addietro ; ma noi abbiamo pugnato a prò di V. Mae- 
stà per otto secoli. Se un compenso debbe essere 
dato al vostro alleato di ieri , non se ne potrebbe 
trovar uno meno fatale, che l' immolazione di un po- 
polo, la cui culla è la vostra, c che portando il nome 
della vostra real casa, andava superbo di quella spe- 
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eie di parentela , che a voi lo lega. Noi" siamo , o 
sire, i più antichi dei vostri sudditi, ed il vostra più 
alto titolo ili nobiltà è t'ormato dal vostro nome e. 

Il conte Emiliano Avogrado della Motta nel suo 
opuscoli! intitolalo: Ina quislions preliminare al Par- 
lamento torinese, chiamava i. ignobile sacrifizio, e ia- 
griimmle, vendere Savoia , e Nizza, possessi antichis- 
simi, e certi, per la precaria sovranità deli' Italia cen- 
trale. Noi imponiamo al Papa un nuovo Trattato di 
Tolentino usurpandogli le Legazioni; e nel momento 
medesimo, quasi per taglimi?. sottostiamo alla capito- 
lazione di Cherasco, perdendo i due nostri baluardi 
dalla parte di Francia. Ma la perdila l' acceiisentiamo 
per trattalo legittimo; gli acquisti gli accettiamo da 
chi non Ita diritto a donarceli, richiamante tutta la 

diplomazia europea. Oll'eudi; i il diritto nel ricevere 

gli Stati attrai: svigoriamo la forza perdendo i guer- 
rieri savoini : mutiliamo l'idea italiana, sacrificando 
Nizza alla Francia, yual rimarrà cautela a noi per 
assicurare gli acquisti? (Juale speranza per ristorare 
le perdite? Il conte Solare della Margarita nel suo 
opuscoUi: Opinione sul!' annessione di alcuni Stati alfa 
monarchia, e sulla cessione- dcll-tt Starna, e di Nizza 
alla Francia, diceva: a (Jtieìle due province si per- 
dettero collo sventurato armistizio di Cherasco nel 
1796; ma quella perdita fu violenta, e potè rivendi- 
carsi : la repubblica francese ci conculcava come vinti. 
Oggi rinunziamo come vincitori. Mentre si lavora per 
unire le varie parti della penisola, una parte, che già 
era unita si sottopone al giogo della Francia. E qual 
parte , Dio buono ! si vuol fondare un regno forte, 
che assicuri l' indipendenza d' Italia , e se ne danno 
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i baluardi in mano ad un possente rìcino, che dal- 
l'alto dei MoinrniMO va^hi'i^erà lu nostre belle cam- 
pagne , e potrà piombare in un attimo sulla capi- 
tale.... Ricevete dunque, Sizza, e Savoia, 8 inasto ad- 
dio dei veri Italiani, ili noi subalpini : fra pochi giorni 
saranno troncati i dolci legami della nostra nazionale 
unione, ah non dimentichiamoli mai! Lagrime, e 
sdegno mi impediscono di proseguire! Spero che non 
sari separazione eterna. Le sorti dui popoli non sono 
in mano ilrgli nomini, ino, in qudle di Dio!» 

L'8 giugno 1860, i! senato del Regno intraprese 
In discussione del Irutlalo del ili marzi), che cedeva la 
Savoia, e >'izza. Il scn;itm'f: Tesine diceva: a Quando 
ci si chiedono cose, che sono di gravissima danno 
presente allo .Stein, e recano pericolo in aroenire , è 
giunto il tempo nel quale da noi pure si debbe dice: 
Non posso > Il sonatore De Foresta osservava, che 
in Savoia, ed in Nizza a le masse hanno risposto si 
signore come rispondono sempre a *. Il senatore 
Gallina soggiungeva: s II suffragio universale diretto 
è illogico; ha delle votazioni numerose, delle vota- 
zioni quasi pei' arelama/ioiie, di.'lli: votazioni, che non 
possono subire il controllo, che è sempre necessario 
per «stabilirne la regolarità, e la libertà t '. Il sena- 
tore Sclopis dichiarava, che a la cessione della Savoia, 
e di Nizza, per noi i un lutto di famiglia , una la- 
cerazione o *. 



' itti vffùhU n 13, pai 1*. 
» Atri ufficiali n. 15, pae- 50. 
1 Ani ufficiali a. 17, pae. 59. 

* AtU Sfittali, n. 18, pie. 81. 

Dom. Temp. V. I. 



(il 



Digitized by Google 



116 Dowrno temporale 

Il Diritto del 12 giugno 1860, parlando della ces- 
sione di Savoia, e di Nizza, diceva : « Nella politica 
presente, la parte che vi prese il Cavour presidente 
del consiglio, crediamo che anche a' suoi occhi non 
sia nè In più utile, nè la jiiii timi rum s. Con sif- 
fatta politica fa cedalo il certo per l'incerto, il pro- 
prio per l'altrui. Lo stesso giornale il Diritto avea 
detto nel numero del !t «miglio : « La nostra causa 
ì 1 indebolita anche all' estero, presso tutte le altre po- 
tenze. Dopo la cessione di Savoia , e di Nizza alla 
Francia, la nostra causa ha l' aspetto di un traffico. 
F. non solo lo simpatie, ma ancora gli interessi ci si 
mostrano contrarli », 

Lo stesso Rattazzì diceva : « Io penso, che il re- 
tino fu indeliolis.il militarmente. Certo il regno fu in- 
grandito; ma la grandezza, [e volpa dire la forza) di 
un regno non si calcola soltanto dal numero della 
popolazione : ir ipieslo un elemento ; ma non è il solo; 
ed fi incontestabile, che colla cessione di Savoia, e 
di Nizza alla l : r;meia, noi siamo resi militarmente più 
deboli, perchè siamo privi delle nostre naturali fron- 

Monsignor Vescovo di Tours proscrivendo con suo 
■ttimilamento il Te D'imi chiestogli dal governo, per 
l'annessione della Savoia, e di Nizza, diceva': « È 
opinione, erronea senza dubbio, ma molto divulga t:i. 
che la cessione della Savoia, e di Nizza abbia stretta 
attinenza coli' annessione di una parte degli Stati 
'Mia Chiesa al Piemonte. Uuest' opinione fu manife- 
stala nelle assi'inliUn:: parlanienliiri, e nelle discussioni 
dei Diarii pubblici. Noi dobbiamo credere, attese le 
assicurazioni datoci dal nostro governo, che codeste 
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dicerie non abbiano fondamento dì verità. Dichia- 
riamo ad ogni nmilo senza ambagi, che se vi fosse 
una reale solidarietà Ira V acquisto dei nuovi territori! 
ceduti alla (''randa, e 1' axttri>azum<<, il' una parte dei 
titillimi» della Salila Sxt». e ui.jì ne aiessimo la prova 
certa, ninna podestà di questa terra riuscirebbe ad 
ritenere da noi preghiere por un fallo così eollegatn 
con una sacrilega ingiustizia. La preghiera non è de- 
stinata a celebrai* i trimiii dell' iidijuilà; e se noi ne 
facessimo un' abuso cosi scellerato, invece delle be- 
nedizioni del cielo, essa trarrebbe la riprovazione di- 
vina sul capo di coloro, elle profanassero cosa si salila. 
L'acquisto di codeste due provinole è il prezzo del 

sì indegno, essendo persuasi, coi ne dice lo Spirito 
Santo, che la giustizia sola fa urandiggian una na- 
zione, e che l'iniquità fa miseri i popoli ». 

Il conte Solaro della Margarita nel ano opuscolo 
intitolato: Opinion" mW' anrmsioiw di alcuni Stati 
aliti.- monarchia, diceva : » La spogliazione del Papa, 
condannabile, come ogni altra ili prìncipe legittimo, 
è- inoltre condannabile, perché n/fmik la gran fami 

dare cosa che duri ; durare non può ciò, che non ha 
per base, che un" idea d'ingrandimento, e di unione 
contraddetta dalia storia, e dalle condizioni intrin- 
seche dell' Italia. A noi non appartengono gli Stati 
Pontificii, ma amwUnijuno alla Chiesa unitersak, cioè 
a tutto il inondo cattolico. Non sempre sorgono al- 
l' istante i propugnatori dei diritti conculcati, ma il 
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diritto rimane, e in qualunque siasi tempo una po- 
tenza, o I' altra può rivendicare, non per utile pro- 
prio, il elio sarebbe delitto, ma per restituire nella 
persona del Papa, a tutto l'orbe cattolico i domimi 
che gli furono tolti ». 

Papa Pio IX si rivolse a tutte le nazioni catto- 
liche. La Francia, ii Belgio, la Germania, 1" Irlanda, 
la Svizzera, risposero alla sua voce. Nobili cuori 
mossi dai sentimenti di fede religiosa, e di pietà fi- 
gliale, abbandonano la patria, la famiglia, «li affari, 
gli agi, e vanno incontro alle fatiche, ai pericoli- Essi 
hanno inteso la gemebonda voce del padre cornila 
de' fedeli, che chiamava in aiuto i suoi figli, ed ar- 
corrono a 11 orna dicendo : Se nessuno cuoi morire per 
ilìft'iider? la ealtettra di s. l' ietto, siam qai noù 

Quanti magnanimi di Francia, di Fiandra, d'Ir- 
landa, di Lauiagna volarono a Roma sotto le bandiere 
dcil' invitto 11 retane, che inalberava le chiavi a difesa 
delie terre della Chiesa I E già mi si presenta alla 
mento quella grand' anima del marchese Giorgio di 
l'imoilau. La sua casa fa sr.tnpre se^ualaLi orila guerra: 
i suoi antichi andavano eolle crociate a liberare il se- 
polcro di Cristo. Egli era nato per 1' armi , per le 
grandi imprese: era stato aiutante di campo del ma- 
resciallo Badetzki : aveva fatto prodezze nella gior- 
nata di Pastrengo , e alla battaglia di santa Lucia, 
sotto Verona; era stato presento all'assalto di Vi- 
cenza, ed alia battaglia di C urtatone; ed era stato in- 
viato a Vienna a portare le conquistate bandiere; e 
poscia avea combattuto come aiutante del gagliardo 
generale Bau Jclarhich nella guerra di Ungheria. Un bel 
ili la marchesa di Pimodan si vede entrare iii camera il 
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suo consorte Giorgio, il quale le dice: fi Santo Padre 
Pio IX £ nella tribolazioni:: oli Sititi rìdili Chiesa 
mito assaliti: non mi dà l'animo di radere il Papa 
in così tante angustie! fo parto per Roma. Sci tu coti- 
tónto ? i-a marchesa guarda quella spada illustre, che 
uscì vincitrice da tante battaglie, e colla dignità di 
una Couronnei, e d' una Montmorcncj' gli disse: Gior- 
gio, va pure in soccorso dal l'icario di Cristo : la tua 
spada non sarà mai si gloriosa, come allorché la im- 
brandirai a difesa della C-liirs/i, e dr.l suù Capi' risibile. 
Prende per mano i suoi due pargoletti; gli.di presenta, 
dicendo: Giori/io! beiv-ditUi : ehi sa eh" non sia V at- 
tinia volta! U marchese di Pimodan solleva quei due 
bamboli sulle sue braccia: ii benedice; e parte per 
Koma a por la mano sali' elsa in difesa del successor 
di s. Pietro. 

Il barone di Charette avea seco la nobile corona 
ili De Moncuit, di Beaudiez di Maurtnìt, di De Goes- 
briand, di Carlo Tresvauus di Fraval ecc.; e poscia 
crebbero a trecento in su tra francesi, e belgi. Ap- 
presso fu nomato comandante di cotesto falange di 
bravi il visconte Becdelievre , il quale era già espi- 
lano nell'esercito francese, cavaliere della legion d'O- 
nore, valoroso nelle campagne d'Africa, c della Crimea; 
ardente e intrepido come un Bretone, franco, riso- 
luto: l'uomo il pili acconcili a organizzare un cosi 
singolare battaglione. Le prime partile di ISoedclièrc 
furono: « Signori! qui non si conoscono privilegi, io 
non conosco in voi ciie soldati : duci, marchesi, conti, 
visconti, e baroni scompaiono sotto la divisa del zuavo; 
e non rimane di nobile, che la valentia di ciascuno, 
e la costanza nella virtù militare. Bel vedere tanti 



Digitized by Google 



150 DOMINIO TEMPORA LR 

giovani della prima nobiltà di Francia, del Relgio, e 
di Germania, dedicarsi con sì gran cuore alla difesa 
della santa Sede Romana, e soffrir lietamente tante 
privazioni, tante fatiche! » — Tutto è poco, essi di- 
cono, se Dio ci concede di dar qualche consolazione 
al padre de' fedeli fra tante amarezze. La fede è la 
nostra scorta: I' aiutili: alfa santa Sedi; Apostolica r 
la nostra forza: per lei siamo pronti a ilare il san- 
ilo illustre eonte, di fede vìva, avea navigato al- 
l' ìsola di Borbone nel fondo dell' Oceano africano, e 
colà viveasi culla famiglia. Avendo veduto dai gior- 
nali colà giunti colle navi di Francia, che gli Stati 
della Chiesa erano minacciati , esclama : Figli miei ! 
il patrimonio della Chiesa limasi in pericolo : il Vi- 
rarlo di Cristi/ è assillilo: il Santo Padre è in angu- 
stie: allatUni , partiamo per guerreggiare le guerre 
sante di Dio. Gii il eonte sale in nave coi due fi- 
gliuoli; salpa, giugno a Suez, c di la si tragitta in 
Alessandria. Salilo quindi sopra un legno francese, 
che facea vela per Malta, e di là a Civitavecchia, ivi 
scende a terra, e seri va per ia via ferrata a Roma, 
ti i unto ai piedi del Capa co' suoi garzoni, gli dice: 
e Padre Santo! finn dagli ultimi confini del mare afri- 
» cano ho udito la vostra voce, che invitava i cal- 
li tolici d' accorrere al vostro soccorso : ho pianto al 
» vostro giusto dolore. Ho due figliuoli, e io vengo 
« ad offerirli ai piedi vostri : soii giovani , pieni di 
» coraggio, e bramano combattere contro gli usur- 
» patori del patrimonio di Cristo a. 

A tali parole il Papa sentì l'animo suo profon- 
damente commosso, e voìtosi al conte gli domanda: 
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questi buoni figlinoti hanno pin In loro madre ? — Sì, 
.risponde il conte, s) l' hanno /incora. — Dunque, sog- 
ghigna il Papa, Insci/Urna uno a me , e riconducete 
V altro alla madre. — ed oli io spettacolo tenero e 
commovente ! Sorge tra i due fratelli una contesa 
magnanima e generosa. Ciascuno dei due dice : Vo- 
glio io, voglio io rimanere a r/iinbatterc pel Santo Pa- 
dre. Voglio io ate.r V onori di difendere il Papa. 

Un unico rampollo d' un' illustre famiglia, che 
diede tanti commendatori, e grandi maestri ai cava- 
lieri di Kodi , e tanti marescialli alla Francia , bra- 
mava accorrere a Roma per la difesa del Papa; ma 
non sapeva come ottenere il consentimento del padre, 
ch'era gravemente infermo. Si rivolge egli alla sua 
sorella , acciocché gli ottenga la licenza, e la bene- 
dizione del padre. Essaal primo annunzio pianse...., 
ma poscia come tutta devota al Vicario di Cristo, 
palesò al padre il nobile disegno del fratello. Il vec- 
<:hu> gentiluomo tosto gridìi : Dor' ì Ino fratello? chia- 
malo, e venga. Entra il giovane palpitante; ma il 
padre piangendo di tenerezza , e di gioia , gli dice : 
« Figlio mio! tu mi rendi la vita ; oh quanto mi glo- 
b rio di esser tuo padre! I gloriosi difensori della 
» croce, che sui baluardi di Famagosta combatterono 
* con tanta prodezza contro Solimano, e Maometto, 
s non sono ancora spenti in casa mia. Va. combatti 
s per la difesa del Papa , e de' suoi sacri domimi. 
» Va, figliuol mio colla benedizione di tuo padre s. 

Un giovane pieno di devozione, e riverenza verso 
ia Chiesa, e il Vicario di Cristo scriveva a sua madre: 
Io partirei per Roma ad impugnare la spada in di- 
fesa del Santo Padre, se non temessi di affliggerci colla 
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mia partenza. — Va, gli risponde la madre, parti 
figliti mio per Ut più santa delle imprew: ca feiinu! 
mio ì>t soccorso, e alla difesa del Papa: gli angeliM 
Signore t'abbiano in guardia per ogni dote. Temi Dio, 
e faggi il peccato. Prega per- tua madre, che li bene- 
dice nel più intimo dell'anima sua. E Ila pregherà per 
te, e ti seguirà da per tutto col pensiero, e col cuore. 

Il Papa abbisognava d'un generale, e d' un ge- 
nerale cattolico. Per evitare le facili gelosie del primo, 
e del secondo impero, ebbe ricorso alla Francia, dove 
son molti, e valorosi: ma chi prendere? Un prelato 
della sua corte ne conosceva uno, e lo stesso prelato 
fu incaricato di farne la proposla all'eroe di Costan- 
tina , al generale La Moriciere. L'acutezza della sua 
mente, l'ardor de' suoi spiriti, la robustezza del sue 
braccio, la fiamma de' suoi occhi, l' impeto della sua 
parola, io aveano reso il terrore, e l'ammirazione 
degli Arabi. Questo fulmine di guerra volava come 
l'acquila nei Inolili |iiù inaccessi, assaliva colla ve- 
locità del leopardo i suoi nemici. Era uomo di grande 
virtù, di consiglio nel governare ; di subiti avvisi; ili 
l'isolu/.ionc veloce; ili pronta esefu/ione aecoji]pa;.'ii!ttc 
dalla prevede ti /a, e dal senno. La Moriciere era in- 
stancabile, era un uomo di ferro : la sua attività pro- 
digiosa. Avea bontà di cuore, lealtà dì carattere; in- 
gegno vivace, esteso, fecondo: il suo dire vivace, a- 
nimato, spiritoso. Ei disciplinò i zuavi, lasciò grande 
fama di se in Africa. Da Scipione in qua, ni mi guer- 
riero d' Europa ha meritato a più giusta ragione, che 
il La Moriciere, il titolo d'africano. Passò alla Ca- 
mera di Parigi per le discussioni sull'Algeria. Son 
noti i prodigi di valore da lui operati nella rwoln- 
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zione del 1848. Pochissimi capitani hanno riscosso 
tanti applausi , quanti dai Parigini ne colse egli re- 
duce dai quartieri , in cui per quattro giorni avea 
diroccato barricate , e disperso orde sterminate di 
cannibali frementi. Allora i due generali Cavaignac, 
e La Moriciere, per grido unanime di tutta la Fran- 
cia, furono acclamati liberatori della patria , e salta- 
tori delia eitiltà. il Cavaìguae investito di una quasi 
dittatura, rese nell'assemblea solenne omaggio all'a- 
mico de La Moriciere : .Se ho da mostrare meraviglia 
dì una cosa, questa è, che egli occupi il secondo luoyo, 
mentre io seggo nel primo. 

Il generale La Moriciere fu anche arnbasdatnre 
a Pietroburgo. Se egli era riputato il primo tra i ca- 
pitani del tempo moderno, egli erasi eziandio chia- 
rito uomo di Stato in grado eminente. Saranno sem- 
pre memorabili quelle parole , eh' egli in qualità di 
ministro (iella guerra scrisse al comandante in capo 
della spedizione di Roma: * Lo scopo di questo in- 
tervento non è di modificare la natura, -e la forma 
del governo temporale dei Papa, ma bensì di assicu- 
rare la libertà, e sicurezza del Capo delia Chiesa. 

Un impreveduto avvenimento politico avea bai- ■ 
zato il La Moriciere dal potere, e dal comando delle 
armi. Nell'esilio del Belgio si era egli dato alla pietà, 
e divenne zelante cattolico. t;i faceva pubblica, e franca 
professione della sua fede, e calpestava i' umano ri- 
spetto proprio degli animi deboli, e vili. Un giorno 
un antico collega, ed amico del La Moriciere aven- 
dolo trovato col ailechismn , col suo libro da messa, 
e V Imitazione di Cristo, il visitante non dissimulo 
punto la sua meraviglia. Ebbem: , ripigliò La Slori - 
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come voi, col piede in aria, tra il cielo, e la terra, 
tra il giorno , e la notte. Io caglio saper date vado, 
a che tenermi; ed io non ne fa ito mistèro. Invitato 
dal Papa per mezzo d'un antico suo commilitone, 
passato dalla milizia del secolo a quella delia Chiesa, 
ad accettare il comando d' un' armata, che ancor non 
esisteva, egli rispose: Ho bisogno di ri/lettere; ma l 
questa una causa, per cui amerei bene morire. Men- 
tre il La Moriciere sta alcun poco sopra di se, quasi 
deliberando, la virtuosa consorte gli dice: Che pul- 
sate? Il Papa ri chiama; fate il ostro timer?. Eil 
ecco, che l'illustre generale non tergiversa punto: 
ei ilice: La causa del Papato è causa di Dio; e Seu- 
il' altre investigazioni il giorno appresso parti per 
Roma, e parti da cattolico, c da soldato: egli parti 
dopo aver ricevuto la santissima Comunione, e colla 
ferma risoluzione di fare ciò che il l'apa gli eli ieile- 
rebbe '. Ei mise tutto ai piedi del minacciato Pon- 
ìi'X\c<: l'in 1\, il suo [lisiiitm:ssi>, la san instancabili' 
energia, la sua riputazione militare, che una più che 
probabili? disfatta poteva compromettere, la spada di 
Costantina, che assicurò alla civiltà la conquista del- 
l' Africa colla cattura di Abd-El-Kader. Oh nobile 
sacri li ciò ! 

L'no de' suoi amici gli diceva : Non foste mai ninw, 
ma lo sarete ! — Che imporla, ei rispose, la causa la 
merita. — Ma rifletteteci bene. - Le mìe riflcsswnì 
sono già [atte. Prima d'ogni cosa mi signoreggia a» 
sentimento , o piuttosto un dovere.- Veggo un Padri, 

• Armnm del i aprile 1860. 
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che « trascinato dalla corrente -, quel Padre mi stende 
la mani): avrei cuore di cuilaiv? Xo. ili ni arida : 
Eì. ri trascinerà seca lui nella perdita, l'.bboie. , sìa. 
— IHrassi che più non siri': francese. — Amici, quando 
narrò non mi si chiederà se ho saputo il codice pe- 
nate, ma il calechismo; e per aprirmi la parla del. 
{itiratlito 'wn si giiardtTÙ se mi han chiuse //lidie de! 
mio intese. Ed io una lettera diceva: Semi toglies- 
stro la qualità di citladino franane , l'intero mondo 
ntllolico -me la restituirebbe ad acclamazione! .Ebbene 
è adunque deciso. Ad un anlico suo compagno d'armi, 
che fedi opponeva le difficoltà dell' impresa, ed il pe- 
ricolo della sua gloria, gli rispose: Quando il Santo 
Padre abbandonato domandi ad uri cattolico il soccorso 
iteUa ma spada, non si ri/iuta. 

Il generale de La Morieiere comandante in cape 
delle truppe pontificie, il dì 8 aprile 1860 dava il suo 
ordine del giorno : « Soldati ! La Santità di N.~ S. 
Papa Pio i.V essendosi degnata di chiamarmi all' o- 
iiorevole incarico di co ma mi ani per la difesa de' suoi 
diritti disconosciuti, e minacciati, io non ho esitato 
un istante a riprendere la mia spada. Agli accenti 
ilella gran voce che, non ha guari, dall' alto del Va- 
ticano face» noti al menilo i pericoli dei patrimonio 
di san Pietro, i cattolici si sono commossi, e la com- 
mozione loro s' è ben presto diffusa su tutti i punti 
(Idia terra. Ciò vuoi dire, che il Papato è la base su 
cui poggia il cristianesimo. La rivoluzione minaccia 
figgi l'Europa, ed oggi come altre volte , la causa 
del Papato è quella della civilizzazione, e della liberta 
nel mondo. Soldati! Abitiate fiducia, e siate certi 
che Iddio sosterrà il nostro coraggio all'altezza della 
>:ausa di cui Egli affida la difesa alle nostre armi a. 
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È nota la sua energia ncll' ordinare l'armata, e 
i mezzi di difesa negli Stali pontificii. Andava e ve- 
niva dalle province a Roma, da Roma alle province: 
dispóneva le guarnigioni, visitava, e ristaurava le mu- 
nizioni delle fortezze, apparecchiava i novelli soldati, 
esercitava ì veterani, allestiva le artiglierie, scerneva 
i comandanti delle piazze, agevolava i mezzi di co- 
municazione; infondeva nei governatori gran parte 
del fuoco, che lo infiammava mila santa, e difficile 
impresa. I pensieri del generale de La Miirii'ière <:- 
l'ano sempre rivolti al bene , ed avea per massima, 
che ogni opera , se non va innanzi , va indietro. 11 
generale de La Moricière sfava sempre pronto a com- 
parire dinanzi a Dio. Ei ripeteva ai suoi giovani aiu- 
tanti di campo a Roma: L'avvenire non è nelle ne- 
utre mini; qmnOu ai parte per una spedizioni, sititi 
pensare di non tornar pià; e come per non ritornare, 
dar sesto agli affari spirituali c temporali, ih guisa 
che non ci sia più altro a fare che andare acanti. 

Ecco ciò che scrivevano da Roma i zuavi ponti- 
fìcii: <« Noi abhiamo a gloria d'essere soldati del 
Papa, Noi siamo a Roma, per Roma , col Papa , pel 
Papa, mossi da un fine sacro; al servizio di un Prin- 
cipe, eìie ha per generale uno de' più gran capitani 
di Francia, d' un eroe abituato alle vittorie; e one- 
sto nome di soldato del Papa, noi l'abbiamosi caro, 
che per conservarlo siamo pronti a dare il sangue, e 
la vita. Sotto queste divise ci sembra d'essere mag- 
giori di noi medesimi , e che valicando i secoli , le 
nostre mani s' intreccino con quelle dei Goffrodi di 
Buglione, e dei I.usignani. Noi ci diciamo: oggidì la 
Palestina e a Roma: Gerusalemme è sorella del Va- 
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ticauo ; avanti! Dio lo vuole; e se noi non sapremo 
vincere, supremo almeno morire. Tira il Papa! Vita 
li latita Madri: Chiesa! ■. 

11 conte di Cavour uvea mandato a Ciamberì il 
Farini, e il Cialdini per complimentare 1' imperatore 
ile' francesi allora in Savoia, ed avèa loro ingiunto 
ili significargli, clic il Garibaldi erasi impossessato del 
regno di Napoli, e minacciava di tramutarlo in una 
repubblica; e r.ìw ilo vendo cjuinctÈ combattere il Ga- 
ribaldi, supplicassero l' ini per ito re di permettere, che 
1' esercito piemontese attraversasse V Umbria , e le 
Marche, per avere l'adito ad entrare nel territorio 
napoletano per combattere la rivoluzione. L'impera- 
tore rispose: Non laccale lloma : tenute- pel Ironia, e. 
per Rieti. Il Farini, e il Cialdini n'ebbero d' avanzo, 
e sé ne vennero giubilanti a Torino. 

il noto il dispaccio del conte di Cavour del 1 set- 
tembre 1860, al cardinale Antoiielli segretario di Stato, 
in cui gli chiedeva di dar 1' ordino immediato di disar- 
mare, e d [sciogliere !e truppe di nazione straniera , 
che militavano sotto il generale Lamoricieve a ser- 
vigio della Santa Sede. TI conte di Cavour in quel 
dinpaceio chiamava me rema rie le truppe straniere al 
servizio del governo pontificio : diceva che 1' ordina- 
mento di siil'atti corpi di gente di ogni lingua , na- 
zione, offende profonda n ionie la coscienza pubblica 
dell' Italia, e dell' Europa : che !' improvida condotta 
dei loro capi, le minacce provocatrici di cui fanno 
pompa nei loro proclami, suscitano , e mantengono 
un fermento oltremodo pericoloso: che vive pur sem- 
pre negli abitanti delle Marche, e dell' Umbria la me- 
moria dolorosa delle stragi, e del saccheggio di Pe- 



Digitized by Google 



458 



riLgia : clic la esistenza di quei corpi e mia minaccia 
continua alla tranquillità dall' Italia. La Rema dea detti 
monde» del 1 o settembre diceva : « Il pretetto dell'in- 

i|ual diritto, se il Papa è sovrano, pretendasi ch'egli 
debba dar ragione ilei modo orni' è composto il suo 
esercito? I volontari dello Stato della Chiesa sono 
raccolti a pura difesa. Si fa un delitto al Papa (li 
esseri! difesi i da stranieri , proprio in quella , che si 
reca a gloria del Garibaldi il far arrotare in Inghil- 
terra i viaggiatori per carni ili piacere a due franchi 
il giorno , e quando gli accampamenti di costui ri- 

zioni non sono altro, che l' accusa del lupo canini 
l'agnello: accusa che non ha altro fondamento che 
la ragione de! più forte », Ma il conte di Cavour, 
che intimò guerra al Papa, perche avea sotto le sue 
insegne milizie forestiere, ben sapeva, che le bandi> 



ghcresi, tedeschi, moldavi, truns.il vani, svizzeri, olan- 
desi spintivi da tutte le società scerete d'Europa. 

Il cardinale Antonelli segretario di Stato di Sua 
Santità, 1*11 settembre rispondeva alle intimazioni 
del conte di Cavour: « I nuovi principii di diritta 
pubblico, che ella pone in campo nella sua rappre- 
sentanza, mi dispenserebbero da qualsivoglia risposta, 
essendo essi troppo in tippi>si;i<>tte con quelli, sempre 
riconosciuti dall' universalità dei governi, e delle na- 
zioni. Nondimeno.... non posso ritenermi dal rilevare 



dapprima, essere quanto odiosa , altrettanto priva (ii 
cigni fondamento, ed attinto iny insta, la taccia , die 
si porta contro le truppe recentemente formatesi dal 
governo pontificio ; ed esser poi inquali fi cali ile 1' af- 
fronto, che ad esso vien fatto nel disconoscere in lui 
un diritto a tutti gli altri comune, ignorandosi fino 
ad oggi, che sia impedito ad alcun governo di avere 
al suo servigio truppe estere, siccome in fatto molti 
ìe hanno in Europa sotto i loro stipendi! . Ed a que- 
sto proposito sembra qui opportuno il notare che , 

romun padre di tutti ì fedeli , molto meno potrebbe 
a iui impedirsi di accrigl leiy nelle sue milizie, quanti 
gli si offrono dalle varie parti dell'orbe cattolico, in 
sostegno della S. Sede, e degli stati delia Chiesa. 

Niente poi potrebbe essère più falso , e più in- 
glorioso, che 1' attribuirsi alle truppe pontificie i di- 
sordini avvenuti negli Stati della S. Sede. La storia 
ha già registrato quali , e donde provenienti sieno 
state le truppe, che violentemente imposero alla vo- 
lontà delle popolazioni, o quali le arti messe in opera, 
per gettare nello scompiglio la più gran parte del- 
l'Italia, e manomel terc quanto v'ha di più inviola- 
bile, e di più sagro per diritto, e per giustizia. E ri- 
spetto alle conseguenze, di eui si vorrebbe accagionare 
la legittima azione delle truppe della S. Serie, per re- 
primere la ribellione ili Perugia, sarebbe in vero stato 
più logico l'attribuirle a chi promosse ia rivolta dal- 
l' estero : ed ella signor eonte troppo ben conosce, 
donde quella venne suscitata, donde furono sommi- 
nistrati danaro, armi, e mezzi d' ogni genere, e donde 
partirono le istruzioni, egli ordini d' insorgere. Tutto 



pertanto dà luogo a conchiudere , non avere che il 
carattere della calunnia, quanto declamasi da un par- 
tito ostile al governo dolisi S, Sede a carico delle sue 
milizie, ed essere non meno calunniose le imputazioni, 
che sì fanno ai loro capi, dando a crederli come au- 
tori di minaccia provocatrici , e di proclami propri! 
a suscitale un pericoloso fermento. 

Per ciò poi che riguarda l' invilo di ordinare im- 
mediatamente il disarmo, e lo scioglimento delle sud- 
dette milizie, congiunto ad una specie di minaccia, il 
cardinale segretario di Stato così conchiudeva: « La 
Santa Sede non potrebbe che respingerla con indi- 
gnazione, conoscendosi torte del suo legittimo diritto, 
ed appellando al rjiun dell? genti, sotto la cui egiila 
ha fin (jui vissuto 1' Europa ; qualunque sieno del re- 
sto le violenze, alle quali potessi": trovarsi esposta, 
senza averle punto provocate , e contro le quali fin 
da ora mi corre debito di protestare altamente in nome 
di Sua Santità s. 

« Chi non si stupirà, diceva il Sommo l'onteficc 
Pio IX, Dell'ascoltare, che il nostro governo viene 
ripreso per essersi al nostro esercito ascritti degli 
stranieri, mentre lutti sanno non potersi negare a 
nessun legittimo governo il diritto di arruolar fore- 
stieri nelle proprie schiere? I! qual diritto con più 
forte-ragione compete al governo nostro, e di questa 
Santa Sede, perocché il romano Pontefice, menilo pa- 
dre comune di tutti i cattolici, unii può non accogliere 
viilentierianìmuiinMj: tutti quei, ami figlinoli, i quali 
mossi da spirito di religione, rogliono militare nelle 
schiere pontificie, e concorrere coti alta difesa della 
Chiesa. E qui crediamo opportuno di osservare , che 
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quesfo concorso di cattolici stranieri fu specialmente 
provocato dall' improbità di coloro, che assalirono il 
civil principato di questa Santa Sede. Niuno ignora 
da quanta indignazione, e da quanto lutto l'universo 
orbe cattolico venne commosso, tustodiò seppe, che 
ima cosi empia, e cosi ingiusta aggressione era stata 
consumata contro il civile dominio di questa Sede A- 
postolica. Di clie è avvenuto, che moltissimi fedeli 
da varie regioni del mondo cristiano per proprio im- 
pulso, e con somma alacrità sono insieme volati ai 
nostri pontificii possedimenti, ed hanno dato il loro 
nome alla nostra milizia, affino di difendere valoro- 
samente i diritti nostri, e di questa Santa Sede, Con 
somma calunnia poi fu data a questi nostri guerrieri 
la taccia di mercnarii, quando non pochi di essi, si 
indigeni, e si stranieri, sono di nobile prosapia, e 
cospicui per nome illustre di famiglia ; e da solo a- 
more di religione eccitati vollero, senza alcuno sti- 
pendio, militare nelle nostre schiere '. 

Il Fanti comandante in capo, c ministro della 
guerra per l'esercito sardo, sotto la data di Arezzo, 
9 settembre, spiccava un ultimatum spedito al gene- 
rale De La Moricière, in cui gli significava, che le 
truppe occuperebbero le Marche, e Y Umbria nei se- 

1." Se le truppe sotto gli ordini di V. E. tro- 
vandosi nelle città delle Marche, e dell'Umbria faces- 
sero uso della forza, per comprimere le manifestazioni 
in senso nazionale. 

' Mocutio Pn Pif*s IX, tallita in Cornili urici iscr«o die 28 
tapteàtbfii 1860. 
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8." Se le truppe, di cui ella ha il cornanti» 
vesserò 1' online di marciare su qualche citi 



3." Tuttavoita clic, essendosi prodotta qualche ma- 
nifestazione nel senso nazionale, ed essendo stata com- 
pressa dolT Oso della forza dalle truppe di V. E., que- 
ste non ricevano immediatamente da lei l'ordine di 
ritirarsi, lasciando libera la città, che si fosse pro- 
nunciata, di esprimere i suoi voti ». 

Il generale De La Moricière dichiarò non aver fa- 
coltà di risolvere tali quistioni; e mandò il dispaccio 
a Roma. 

Il Fanti ministro della guerra comandante in capo 
il corpo d'occupazione nelle Marche, e nell'Umbria, 
dal quartier generale in Arezzo li 1 1 settembre \ 860, 
così parlava ai suoi ufficiali, e soldati : « Bande stra- 
niere convenute da ogni parte di Europa sul suolo 
dell' Umbria, e delle Marche, vi piantarono lo sten- 
dardo mentito di una religione, che berteggiano. Senza 
patria, e senza tetto, essi provocano, ed insultano le 
popolazioni, onde averne pretesto per pad roti odiarle. 
Un tale martirio deve cessare, ed una tale traco- 
tanza ha da sopprimersi, portando il soccorso delle 
nostre armi a que' figli sventurati d'Italia, i quali 
sperano indarno giustizia, e pietà dal loro governo. 
Sappia l'Europa, che l'Italia non e più il convegno, 
ed il trionfo del più audace, e fortunato avventu- 
riero s. 

Il generale Cialdini comandante il i." corpo d'ar- 
mata, così infiammava i suoi: « Soldati del quarto 
corpo d'armata! Vi conduco contro una masnada di 
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cheggio trasse nei nostri [mesi. Combattete, disper- 
dete inesorabilmente quei compri sicarii; e per mano 
vostra sentano V ira di un popolo, che vuote la sua 
nazionalità, e la sua indipendenza. Soldati ! L' inulta 
Perugia domanda vendetta, e benché tarda, l'avrà». 

I giornali francesi, e belgi, anche i più democra- 
tici, e socialisti, manifestarono schifo per siffatte ma- 
niere, e frasi, come un branco di mercenarìi, d'ipo- 
criti, di compri sicarii! Quelle anime generoso, ed 
intrepide, ohe accorsero a difendere il Papa, erano i 
figliuoli di signori ungheresi, di signori, conti, e ba- 
roni di Germania: di principi, duchi, marchesi, conti, 
e visconti di Francia, e di Fiandra, e tanti altri gen- 
tiluomini della cristianità d' occidente, i cui antenati 
si segnalarono nelle crociate di Terrasanta, sulle navi 
de' cavalieri di Rodi, e sui campi di guerra furono 
1' ornamento, e il sostegno dei troni dei loro sovrani. 
I volontari! pontificii formano l' ammirazione del mon- 
do cattolico. Essi erano figliuoli, che difendevano la 
possessione dei padre comune do' fedeli, il patrimonio 
delia Chiesa di Dio. 

Ed era bel vederli frequentare le chiese, prostrarsi 
umili, e riverenti dinanzi a-!i altari: togliersi le spade 
dai fianchi, e accostarsi alla sacra Mensa a ricevere 
il corpo di Cristo, eh' h il pane de' forti ! 

II governo pontificio non potea punto sospettare 
di codesta ostile invasione, osandogli dato per certo, 
che !e soldatesche del Piemonte avvicinavansi al ter- 
ritorio pontificio, non già per intendimento d' inva- 
derlo, ma sì al contrario per tenerne lontane le mas- 
nade de' sommovitori. Po-tanto il sapremo duce delle 
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milizie pontificie non potea pur pensare di dover af- 
frontare in kit Inolia I' esercito piemontese '. 

E nota l' invasione di Pesaro, e 1' occupazione di 
città di Castello. Il H settembre una forte divisione 
piemontese assaliva Perugia; ed il 16 assaliva Spo- 
leto. Sob noti i rapporti ufficiali degli attacchi di Pe- 
rugia ', e di Spoleto V 

Nel Moniltur di Parigi del 1 5 ottobre 1 850, si pub- 
blicò die dal sig. duca di Granoni, ambasciatore di 
Francia presso la S. Sede, « era stato scritto al Con- 
sole di Francia in Ancona, per metterlo in grado di 
opporre a false dicerie, P assicurazione , ebe V inva- 
sione degli Stati della Chiesa, ben lungi dall'essere 
fatta coli' aiUurtzzn-zitme del governo dell' imperatore, 
avrebbe eccitata altamente la sua disapprovazione ». 

II Giornale di Roma del 34 ottobre 1860, narrava che 
il 1 6 settembre il generale De La Moricière avea ri- 
cevuto dal pro-ministro delle armi, comunicazione del 
dispaccio, che S. E. il duea di Gramoli t avea ante- 
riormente diretto al console di Francia ili Ancona, 
del seguente tenore : « L' imperatore ha scritto da 
Marsiglia al re d'i .^areìejina, eliti se le truppe piemon- 
tesi penetrano nel territorio pontificio, egli sarà for- 
zato ad opponisi: ordini sono giù dati per imbar- 
care truppe a Tolone, e ijuesti rinforzi arriveranno 
senza dilazione: Il governo dell'imperatore non tol- 

i HUeoHt Pil P.fje IX, hùbU» fu Coniiaerio merita die S8 
teyUmb 1860. 

■ Rapporto del generale Dt Sonsiz — Vedi lattaia del ge- 
nerala Schmid b S- E il Cardinal secretano di Stato. 
1 Rapporto ufficiate del comandante 0' Emir. 
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leverà l'aggressioni; del governo sardo. Come vice- 
console di Francia voi dovete regolare la vostra con- 
dotta in conseguenza. Firmato (Jiumont ». 

Il vice con siili; francesi; ili Ancona mandò questo 
discaccio al generalo piemontese Cialdini, che era in 
marcia da Sinigaglia sopra Ancona , pregandola iti 
prenderne notizia. Onesto generale si limitò ad accu- 
sarne ricevuta, e continuò la sua marcia. 

Mei rapporto del generale Lamoricière così leg- 
gesi: « I capi del comitato rivoluzionario di Ancona, 
ai quali era noto il dispaccio, ne erano forte impen- 
sieriti. Credevano di scorgervi, come quasi tutti gli 
altri, l'avviso di un intervento armato della Francia: 
avviso, la cui sola minaccia pareva, che dovesse ba- 
stare per l'erniari; l' invasione del territorio pontifi- 
cio.... Ma l'indomani costoro spacciarono di aver 
mandato due dei loro in deputazione al generale Cial- 
dini; e sparsero nella città, che era stalo risposto 
loro : a L' ambasciatore di Francia a Roma, ed il suo 
console in Ancona , non essere punto introdotti nei 
secreti della politica: il generale Cialdini, e alcuni 
altri aver avuto l'onore di essere ricevuti a Cham- 
bery da Napoleone III; sua maestà avere approvato nel 
suo pieno disegno, ciò che si metteva in esecuzione: 
essere stato raccomandato a loro soltanto di far pre- 
tto: poiché se 1' affare andava in lungo, poteva suc- 
cedere , che la Francia fosse necessitata ad interve- 
nire ». È cosa da notarsi, che negli ultimi ti» giorni , 
le notizie del comitato rivoluzionario di Ancona si 
erano sempre verificate. 

Correva sopra tutti i giornali, eziandio francesi, 
che il Cialdini se la rise di cuore, quando gli venne 



• Digitized by Google 



1 



ufficialmente affidato un dispaccio di S. E. il Duca 
di GrampDt, ambasciatore di Francia presso la Santa 
Sede, per significargli, che la Francia si opporrebbe 
all' invasione piemontese ; al che il Cialdini rispose 
chiaro, saper ben egli quali fossero intorno a ciò le 
intenzioni espresse di viva voce a lui in persona a 
Chambery ; e tirò innanzi contro Ancona. E questo 
rlie importava smentire, non fu punto smentito! Odasi 
ciò, che diceva la Gazzetta del popolo: « La Francia 
ha il privilegio , ha tutti i diritti di sgridarci , di 
brontolarci pubblicamente finche le pare, e piace, e 
noi non l' ascolteremo in quanto bisogna ascoltarla; 
ma siccome sotto il tavolo noi teniamo Ut sua mano 
unita alla nostra, così non sarà mai per parte di una 
indulgente , e buona amica , che avremo a temere 
vive rimostranze ». Siffatte affermazioni cotanto in- 
giuriose per la Francia , non furono punto smentite, 
nè con una nota, uè coi fatti! 

Il Giornale di Roma del 21 settembre 1860, rac- 
conta come fosse investita Viterbo. Il medesimo gior- 
nale dà ragguaglio della battaglia , e del disastro di 
Castellidardo. 

Giuda Maccabeo così esortava i suoi compagni 
d'arme: « Armatevi, e siate uomini di valore, e siale 
in ordine per domattina, affine di combattere contro 
queste genti riunite contro di noi , per distruggere 
noi, e le cose nostre sante. Meglio è per noi il mo- 
rire in battaglia, die vedere Io sterminio delie cose 
sante! E siane quello, che nel cielo si vuole. Meli»* 
est nos mori in bello, qwtm vid-re mala mnctorum. 
Sicut autem fuerit voluntas in mio, sic fiat. Tale fu 
pure la esortazioni!, che lece il comandante dell' eser- 
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dette lineila battaglia. Sull'imbrunire del dì prece- 
dente anche il signor de I (cedei ii'v ri! disse: a Amici, 

10 sono stato sempre aperto con voi. Dimani avremo 
mia mattinata molto calda! regolate i vostri conti 
per la eternità , come di gii ho l'atto io ». « Do- 
mani, scriveva uno di quei volontari a sua madre , 
dimani noi dobbiamo tutti corroborarci dei sacra- 
menti ». 

il generale La Mondi' re, e il generale Di l'i moda» 

11 1 7 settembre, a Loreto lesero la lor confessione. Il IH, 
alla prima aurora il generale La Morieière, e il generale 
di Pimodan , le guide, i zuavi franco-belgi, i reggi- 
menti alemanni , svizzeri , romani , e gli artiglieri si 
aec;is!ai-oi)ii con fervore alla sacra mensa. Bel vedere 
quagli eroi prostrati sul pavimento della basilica, pre- 
gare a lungo colle fronti per terra! Rei vedere quello 
spettacolo sublime ! Partivano dai piedi di Maria, u- 
scivauo da quel tempio pieni di brio, e lieti di dar 
la vita per sì bella, e nobile causa! E come Giuda 
Maccabeo, dicevano; e Su via, andiamo, e tentiamo 
la battaglia. Surgamus , et eamits ad adtersarius no- 
slros, si -poterìmus piii/nure nd-r.ersas ras. Lungi da noi 
ìi fuggire da loro; e se è venuta la nostr'ora muoiasi 
v;ilot'osarin.:nle. Misil iuta-m irta faw.rc ••tfiitj tumuli ab 
eie: et si apiìrapiamt tempu.s nostrum, nuirinmur in 
tiriate » '. Uno dì quei volontari scriveva: a Nei- 
ì'aceingermì al combattimento, io dimandava a Dio 
di lare il mio dovere, e di morir bene! ». E scriveva 
un altro: a Finche durò la battaglia, non ho mai 
perduto di vista la chiesa di Loreto! n. 

< I Reg- IX, v. S, 10. 
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11 geneiaìe ili Pimodan nella battaglia ili Castel- 
iidanlu, era simili! a un lione iiell' intrepidezza, e nel 
vigore. Ahi! come Wide il forisi Allorché nella prima 
ferita gli grondava il sangue giù per le gote, e gli si 
gridava di ritirarsi dalla battaglia, ci rispondeva: Curi 
miei, non è -india! Il mia dorare è di star fermo al 
mio pasto, coraggio! atanti! E nelle due altre ferite 
esclamava: Dio è con noi! acanti mici cari, atanti! 
Ma essendogli j n>i state trafitte le reni, impallidì del 
pallore di morte , fu a braccia de' suoi condotto al 
padiglione, volse gli occhi a .Nostra Signora di Loreto, 
pronunciò fino all'ultimo alito: Gesù, e Marini eia sua 
grande anima volò al cielo. 

Giunta a Parigi la novella della morte del gene- 
rale i forgio di l'iinodan, la duchessa di Kilz-james ami- 
cissima della marehe.sa di l'iinodan, si tolse il doloroso 
incarico di annunziarla. Si reca presso della marchesa, 
e la trova che appunto scriveva a Giorgio di l'iinodan: 
la duchessa dopo di aver fatto alcuni preamboli, come 
suol avvenire al li in piando ddibesi notificare qualche 
novella trista, A chi scrivi, le dice, cara mia? — 
Scrivo a Pimodan; le risponde la marchesa: Ahimè, 
ripiglia la duchessa Fitz-james, cessa di scrivere! poi- 
ehèiltuo Gian/ h è prigioniera' La marchesa la guarda 
fisso negli ocelli , e soggiunge : Duchessa I coi cokte 
ingannarmi. Giorgio non i prigioniero: egli è moria! 
mai, e poi mai egli non si mnbbc lincialo far pri- 
gioniero! D-Hchi'-mi. nudiamo in Chiesa a pregar per 
lui! Oppressa dal dolore, e tra le lagrime, vede venire 
innanzi il suo figliuoletto di quattro anni, lo alza 
in alto, e dice: Anclie tu sarai soldato del Papa I e 
se occorre , morirai per la Santa Sede, come tuo pa~ 
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drel Esce colla duchessa per andare in chiesa a suf- 
fragare coli' orazione quell'anima grande: a pie del- 
l'altare dinansi a Cristo in Sacramento pianse, ma 
senza smanie dolorose: alzo gli occhi al cielo, ed of- 
ferì a Dio l'immolazione del suo cuore! Poscia si con- 
duce al Nunzio di Parigi , e lo supplica di far sep- 
pellire il suo Giorgio in Itoma: a Monsignore! il ge- 
nerale di Pimoiliin essendo vìvo consacrassi per in- 
tero al Sommo Pontefice: desidero eh' eziandio dopo 
morte rimanga sepolto in Roma vicino alla Santa Sede! 
Io so che questo era il suo desiderio ». La invitta 
marchesa di Pi modan scriveva: Sono felice nel mio 
dolore, perchè resto vedota ili un martire! 

Ed ohi come son piene di consolazione, e di spe- 
ranza pei vivi, e pei morti le auguste parole del 
Sommo Pontefice Pio IX, nella sua Àllucitzione del 
del 28 settembre! <r Noi appena possiamo frenare il 
» pianto, sapendo quanti valorosi soldati, c princi- 
» palmeti te elettissimi giovani, che con animo tera- 
» mente rclii/iiinu, e nubile erano accorsi a difendere il 
» civile Principato della Chiesa Romana, furono spenti 
b in questa ingiust:i, e crudele incisione! Sommamente 
» ancora ci commuove il lutto , che se ne sparge 
k nelle loro famiglie; e volesse Iddio, che noi po- 
» tessimo , colle nostre parole asciugare quelle loro 
» lagrime! Ci confidiamo però, che debba tornar loro 
» a non lieve consolazione e conforto, I' onore volis- 
» sima menzione, che dofdi estinti loro figliuoli, e 
» consanguinei. Noi qui meritamente facciamo, per 
» l'esempio splendido dato da essi, eoe immortale 
» gloria del loro nome, ai mondo cristiano di una 
» esimia fedeltà, pietà, ed amore verso di Noi, e di 
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» questa Santa Sede. E certamente ci confort iaim> 
» della speranza, die tatti coloro, 1 quali ineontra- 
» rono sì gloriosa morte per la Chiesa , ottengano 
* quella sempiterna pace, e felicita, die loro pregam- 
» ino , e non cesseremo mai di pregare da Dio Ot- 
» timo Massimo s. Papa Pio IX di suo privato ps- 
culio costituì, e fondò una cappellata perpetua nel 
santuario della Scala santa, intitolata da Cusisi/kliu-d", 
per l'annua celebrazione di cento inesse in sutl'ragin 
de' suoi difensori, e figliuoli caduti in battaglia. 

Davidde fece un cantico funebre sopra Saul, e 
sopra (lionata: « llipensa, o Israele, a coloro, i quali 
delle lor ferite son morti sopra i tuoi colli! Oli eroi 
d'Israele sono stali uccisi sopra i tuoi monti: come 
son eglino morti questi campioni:' Monti di Gelboe 1 
ne rugiada , uè piova cada sopra di voi : peroccìii' 
colà fu gittate per terra lo scudo dei forti. La spada 
di Saul non è mai rientrata nel fodero senza frutto. 
Saul, e Gionafa, gloriosi nulla lor vita, più veloci delle 
aquile, forti più dei leoni, non sono stati divisi nep- 
pur nella morte. Figlie d' Israele! spargete lagrime so- 
pra Saulle. Come mai son eglino caduti i forti nella 
battaglia? Come mai ì> slato ucciso (lionata sopra i 
tuoi monti? Come mai sono caduti i forti, eie loro 
armi guerriere >i son perdute? » 1 

0 colli di Castel lì dardo! anche sopra di voi sono 
caduti gli eroi! Davidde imprecava ai monti di Gelboe, 
ma voi, o colli di Castel tìdardo, no, non sarete ma- 
ledetti. Voi sarete sempre gloriosi, immortali: voi 
sarete sempre un luogo sacro! E come si vanno a 

1 II flsj. I. 
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visitare i campi famosi per antiche battaglie, si andrà 
pure u» giorno a vedere quei luoghi, ove so n caduti 
quei giovani prodi per la difesa della Santa Sede! « In 
quanto a me, dicea monsignor vescovo d' Orleans, io 
pure un giorno, se Dio mei concederà, in più pro- 
pizia stagione, andrò a visitare questi sacri luoghi. 
Io andrò là per benedire al Signore , che in giorni 
di tenebre si è degnato darei la consolazione di tanta 
luce; e vi andrò per gittar di là uno sguardo verso 
i! cielo, e dimandare il trionfo della giustizia, e del- 
l' eterno onore nel mondo! Là sarammi a grado di 
rappresentarmi questi giovani soldati di Gesù Cristo, 
in tutto lo splendore di lor valentìa , infiammati di 
coraggio! Io andrò ad imparar da essi, come in me 
conservare la fiamma dello zelo per la Chiesa ; ed 
alle lotte della verità, e della giustizie dedicare tino 
all' ultimo gli accenti, ed i sospiri '. 

O- colline di Castolfidardo ! il nome vostro igno- 
rato fin qui, diverrà quind' innanzi immortale. Le 
morti generose fanno sempre celebri quei luoghi, ove 
sono caduti gli eroi! E perchè mai, dopo tanti secoli, 
le ànime palpitano ancora in udendo rimembrar le 
Termopili ? Perchè quivi , dinanzi ad un milione di 
barbari, non indietreggiarono trecento snidati, nelle 
cui mani avea la Grecia confidato la difesa della sua 
libertà. I barbari passarono sui loro corpi, ma i tre- 
cento eroi stan sempre là sul trofeo di loro gloria. 
L'eco delle Tercaopili ripete sempre le parole, che 
gli eroici difensori della gran libertà ebbero scolpite 

' O'Vii. fumi, iki mimi/ari mtIMci ihlt cscrciM jumt'fieii muri, 
ttr ta Mfaa d'Ita S. Sei-. 
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su quelle roccle : 0 passeggiero! va a Sparta, e dì che 
noi Siam qui morti ubbettmttri alle sur tigni. 0 colline 
ili Cas Lei fìi) ardo ! voi ancora per questi giovani eroi 
l'oste le Tcrmopili dell' onore 1 Essi erano la al posto 
del sacrifizio, e vi morirono ! son caduti, ma non si 
poterono vincere! Dall' una all' altra parte di Europa, 
si applaude , si ammira a questi giovani guerrieri : 
perfino i più indifferenti si scuotono, ed una bocca 
protestante gridava a loro encomio : Sono questi gli 
ultimi martiri dell' un.ur» rarripeo! I martiri di tutti 
i tempi, i Maccabei, i snidati della ledimi Tebea, gli 
eroi delle crociate, dall' alto del cielo possono stender 
loro la mano. E una grande cosa il martirio : essi 
conseguirono tanta gloria ; perche la causa , per la 
quale morirono, è la causa di Dio, e della religione '1 
Quei giovani valorosi caddero a Cnskllidardo, sotto 
il numero, e dopo un' eroica resistenza, e mi pare di 
udirli esclamare : <s Muoiamo tutti nella nostra sem- 
plicità; e il cielo, e la ferra saranno per noi tosti- 
monii, come ingiustamente ci fate perirei ». Moria- 
mar omnes in simpUcUate nastra : et teste* enint super 
«os c&lum , et terra, riuml iiijustr prrdith nos *. Le 
anime di quei giovani prodi sono in mano di Dio ; 
agli occhi degli stolti parve, eh' essi morissero, e la 
loro partenza fu stimata una sciagura ; ma essi son 
nella pace : la loro speranza e tutta per la immor- 
talità. Dio ha fatto saggio di essi, gli ha ricevuti come 
vittima di olocausto *. Questi novelli Maccabei sono 

1 Moas. Dofisloup, Oratimi funebre dui mUmlorì cullatici del- 
l' Mcrcì/u pontifici* morti ptr la difetti detta S. fede. 
'■ I- lleotek, II, y 57. 
* III. 



Digitized by Google 



[)K[ PAPI. 



più da invidiare che da piangere ! La lor morte fu 
preziosa al cospetto del Sigiare, benedetta dal Papa, 
esaltata dalla Chiesa, lodata perfino dai nemicil So- 
pra di quei prodi caduti a Castelli dardo, non si spar- 
gano lagrime, ma preghiere; e pregando, mandiamo 
antera ad essi un ultimo aiUio ! Diciam loro : <s Dor- 
mile in pace nelle vostre tombe, o amici ! Da prodi 
irete pugnato, riposatevi ! Dormite, o valorosi, aspet- 
tando il risorgimento. Noi penseremo sempre a voi! » 
Ah se qui fosse luogo al pianto, non già sui morti io 
piangerei, ma sui vivi. E piango sì non gli uccisi 
nei combattimenti per Iddio, ma coloro che credet- 
tero trionfare contro Dio '! 

Il popolo romano pregiò enni^i siilma dei ge- 
nerale de Pimodan: ne ornò il feretro con ghirlande, 
e gli sparse sopra a nembi freschi fiori , e verdi al- 
lori. Gli astanti esclamavano : Beato lui ! è un vero 
martire! Vi fu chi gli applicò quei versi, che Dante 
Alighieri avea messi in bocca di Cacciaguida, morto 
guerreggiando per la fede di Cristo: 

Quivi fa' io da qualla gente turpa 
Disvi 11 uppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molt' anime deturpa, 
E cenni dal martirio in questa paou *. 

Nella basilica di Santa Maria in Trastevere, messa 
tutta a paramenti di gramaglia, gli vennero fatte so- 
lenni esequie: all'ingresso del tempio leggevasi questa 

' Mona. Ddp.iiloup, orni, futubr dei minutari cattolici dM-e- 
scrc.'fu pontificia morii per d. dlfna Otta S. Std'. 
* Farad, e. XV. 
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sublime iscrizione: II Sommo Ponte/ice a nome sm, 
i' delia Chiesti romana, fa inr.ttn, e. dolente qne.xte xoknni 
esequie ti Ghiri/io de l'imodan, eh", tulio l'orbe catto- 
lico lo pianga: che fu prodigo della hìui grand' ani h\i: 
in difesa dilla Santa Sede. Le contrade più famose 
dell' Europa , dell'Asia, dell'Africa , dell' America , e 
perfino delle isole Oceanie, piansero la sua morte, en- 
comiarono la sua generosità, il .suo valore, e quello 
ile' suoi prodi commilitoni. 

L'Inghilterra, t' Irlanda, la Scozia, la Germania, 
la Spagna, 1' Ungheria, la Polonia, il Portogallo ce- 
lebrarono quegli estinti, 'che morirono combattendo 
per la difesa delia Sede di Pietro, pel Vicario di Cristo, 
pel commi padre di tutti i fedeli. Nella metropolitana 
di Parigi fu cantata la Messa di requie a quei torti. 
In quel vasto tempio v' era folla di tutto il fiore della 
nobiltà di Parigi, dell'esercito, delle ambascerie, de' 
grandi magistrali dell'impero. Terminata l'assoluzione, 
neh" uscire della metropolitana , si scorge un genti- 
luomo, che portava in braccio alla carrozza un fau- 
ciullino di quattro anni, eh' era vestito a gran lutto. 
Tosto la gente domanda; Chi è quel fanciullo? Una 
voce risponde : Egli è il figlio del generale di Pimo- 
dan! Subito fra i circostanti sorge un gemito di com- 
passione, e di tenere/za! Ciascuno procura di avvici- 
narsi a quel pargoletto, figlio dell'eroe di Castelli- 
dardo! e cerca di baciar la manina. Il fanciulli no 
rimane maraviglialo, ed accoglie quelle dimostrazioni 
con aria semplice, e graziosa propria dell'infanzia. 

Una madre, M. de la Salmonière, avendo riavuto 
il figliuolo, gravemente ferito nel pie sinistro , volle 
condurlo a Roma per procurargli la consolazione di 
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lille Cile, che tulle le o/ferirei per la Santità 
? E la maitre soggiunse : Ed io , Sunto Pan 
! milk tolte felice, di potertelo ammarar n 



ridere potè dire a fronte alta : Ho perdalo, e il Papa 
ha cinto! Il glorioso di Medeah, e di Miscara venne 
acclamato più vinto noli' Italia, che non tu già vin- 
citore nell'Africa; e fu acclamato più sotto i ruderi 
lumanti di Ancona, che mm sulla breccia famosa di 
Cosiaotina. La Moricière vinse in Costantino da gran 
prode ; in Ancona fu vinto da grand' eroe. Uno dei 
militi romani rimasto prigioniero sotto Ancona, cosi 
rispondeva ad un' ufficiale sardo, che gli avea detto: 

pugno di soldati poteva vincerne quarantamila? « Si- 
gnore, soggiunse il soldato, Ut causa del Santo Padre 
ha bisogno di sangue per esser mata. Voi l'avete fio- 
lato? ve t'abbiamo dato; ma ritenete, che mentre noi 
moriamo, il Vicario di. Cristo tinr»! Il generale l.amo- 
ricière eolie la consolazione ili veilei-e tutti i suoi an- 
tichi compagni d' arme venire a stringergli la mano, 
con una stretta fraterna, e militare. Egli stesso scrisse 
nel suo rapporto: « Avea dinanzi una ijuistione di 
dovere, e d' onore. Se io avessi calcolato la grandezza 
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del jiei'iculo, r.ln; potevamo rnmri', i mìei antichi com- 
pagni d' arme dell' armata francese, mi avrebbero rin- 
negato, ed ardisco dire, non mi avrebbero nemmeno 

Pio TX ebbe un momento l'idea di far principe 
romano il generale de La Moricière. No, disse il ge- 
nerale, mf chìittnti, e ilmìilrm wmpiv chiamarmi Leone 
de Lamorici'-re. Allora Pio IX gli scrisse queste pa- 
role : Vi mnmìii nlmmo qw-lln, dm nmi pnl.nl'-. rirusnre: 
t ardine del Cristo per cui vimbaUesle, e che sptro sarà 

Al!or<|iiando il generale de Lamoricière faceva ri- 
torno da Roma, i cattolici della Francia volevano pre- 
sentargli una sparla di onore. Egli la rifiutò dicendo: 
Spada <i' onore non si dà che ai vincitori ; io son. vinto. 
« Codesta spada, dicova monsignor vescovo d'Orleans 
nell'elogio funebre di lui, si cliiese'a me che gii re- 
stituissi. La deporrò sulla sua tomba. Voi, generale! 
non potete più rifiutarla. Chiesa, Francia ricono- 
scenti ve ne son debitrici, ehè ben combatteste; ed 
una disfatta, più trionfante delle vittorie, non ve. la 
può far cadere di mano, Roma celebrò i vostri fu- 
nerali in Aracoeli, siilCiimpidoitlì" : eravate degno di 
salire lassù! Con onesta spada in mano, e la croce 
sul cuore vi vedranno i posteri! Vinto noi foste, ma 
vincitore, perchè vinceste perfino ìa vostra gloria, onde 
servire alla cauta di LHo , causa invincibile. Il cam- 
pione della Chiesa può morire, ma non può per- 
dere! ». 

Il 14 settembre 1860, il conte di Cavour aveva 
inviato alle varie potenze , ed avea mandato pubbli- 
care sui diarii precipui un memorandum. Dal canto 
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suo l'Emin. cardinale Antonelli segretario di Stato 
scrisse, e spedi una .Vota di protestazione contro le 
commesse usurpazioni , richiamandosi alle potenze 
europee di un fatto, che involge la violazione del di- 
ritto internazionale. « È ben increscevole al sotto- 
scritto cardinale segretario di Stato, di trattenere i 
rappresentanti esteri accreditali presso la Santa Sede, 
ifi sempre pia tristi argomenti , ma la forza delle cir- 
costante è cosi grave, e 1' impeto della violenza, che 



loro la presente comunicazione; tanto più che a! do- 
vere del suo ministero, si unisce il comando espresso 

ricevutone da Sua Santità II governo pontificio 

forte nel suo diritto ha fatto, e fa ogni sforzo, mercè 
il valore del numero ristretto delle sue truppe , pei' 
declinare l'impeto; ma tale è fa troppo sproporzio- 
nata preponderanza delle forze nemiche, che si rende 
impossibile tenersi a lungo nella difesa.... Il Santo 
Padre si vede, a poro a poco, con la forza rapire quasi 
tutti i suoi domimi , che sono il patrimonio della 
Chiesa, e dei cattolici.... Il sottoscritto cardinale in 
nome di Sua Santità, reclama, e protesta contro atti 
così distruttiti dì ogni mero, ed amano diritto, e come 
tesici della indipendenza del supremo Gerarca, e della 
integrità de' temporali tlominii, di cui la Provvidenza 
ha disposto, che Egli pel bene della religione, e della. 
Chiesa sia stato rivestito, e da fanghi secoli ne abbia 
avuto il legittimo possesso. Prega quindi V. S. a voler 
portare a notizia del suo augusto sovrano tali recla- 
mi, e tali proteste ecc. Firmato 6. Card. Antonelli ». 
Il gabinetto di Pietroburgo diede una lezione di 
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diritto in lei-nazionale al conte di Cavour. Il 28 set- 
tembre 18C0, il principe Gorcìakoff rispondeva con 
una .Vote al principe Gagarin, al m-morandum di Ca- 
vour. « Dacché i preliminari dì Villairanca posero 
termine alla guerra in Italia, fu composta nella pe- 
nisola una serie d'aiti contrari al diritto.... Noi ac- 
cogliemmo con profondo rammarico i motivi allegati 
dal conte Cavour.... Il governo sardo diede ordine 
alle sue truppe, senza dichiarazione di guerra, senza 
una provocazione, ili passim; le; frontiere dtiidi Siati 
romani ecc.... [1 governo sardo fa si, che noi non 
non possiamo ulteriormente considerarlo estraneo ai 
moti, che hanno sconvolta la penisola. Esso ne as- 
sume tutta la responsahilita , e si pone in contrad- 
dizione flagrante col diritto internazionale. La neces- 
sità, che esso alleila di combattere l'anarchia non lo 
giustificherebbe : giacche esso non fa che marciare 
eolla rivoluzione, per raccoglierne l'eredita, nOD per 
arrestarne il progresso. Pretesti siffatti non sono am- 
messihili. Questa non e una questione di interessi 
meramente italiani, ma d'un interesse generale co- 
mune a tutti i governi. È una quistione di quelle 
eterne leggi, senza cui non potrebbe sussistere ordine 
sociale, uè pace, né sicurezza in Europa. S. M. l'impe- 
ratore giudica impossibile, chela sua legazione debba 
più a lungo risiedere (a, dove le può accadere <li es- 
sere testimone d'atti, che la sua coscienza, e le sue 
convinzioni ripiovano. I". perciò volere del nostro au- 
gusto padrone, che voi appena lette queste istruzioni, 
domandiate i vostri passaporti, e lasciate sull'istante 
Torino con tutto il personale della legazione. Infor- 
merete il conte Cavour dei motivi ili questa suprema 
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decisione, e gli darete lettura cìcl presente dispaccio, 
lasciandogliene copia. Gorciakoff s. 

Il barone di Scideinitz, ministro degli affari esteri 
di Prussia, inviava da Coblenza il 13 ottobre 1860, un 
dispaccio ni conte Rrassiei de Saint-Simon rappre- 
sentante prussiano presso il poverini sardo. « Secondo 
il memorandum sardi j del I i settembre, tutto dovrebbe 
cedere alle esistenze delle aspira/ioni nazionali; ed o- 
gni qualvolta la pubblica opinione si fosso pronun- 
ciata in favore della medesima, altro non rimarrebbe 
alle autorità esistenti, se non l' abdicare il loro potere 
innanzi ad una tale inauifesttuione. Ora, una massima, 
che è così diametralmente opposta alle redole più e- 
lementari dei dritto delle genti, non potrebbe essere 
tradotta in atto, senza i più grandi pericoli pel ri- 
poso d'Italia, e per l' equilibrio politico , e la pace 
d'Europa: sostenendolo si abbandona la via delle ri- 
torme, per gettarsi in quella delle rivoluzioni. Egli è 
appoggiandosi al diritto assoluto della nazionalità i- 
taliana, e senza poter allegare alcun' altra ragione, 
che il governo sardo chiese alla Santa Sede il rinvio 
delle sue truppe non italiane ; e che , senza pur a- 
spettare il rifiuto di questa, invase gli Stati pontifi- 
cii , di cui occupa presen temente la maggior parte. , 
Sotto questo stesso pretesto , le insurrezioni , clic 
scoppiarono in seguito di tale invasione, furono so- 
stenute, e l'esercito, clie il sovrano Pontefice aveva 
formato per mantenere l'ordine pubblico, fu aggre- 
dito, e disperso.... II govèrno sardo, mentre invoca 
il principio del non intervento a favore dell' Italia, 
non arretra innanzi alle più flagranti infrazioni dello 
stesso principio, nei suoi rapporti cogli altri Stati i- 
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rigoroso dovere, espi' ime o do nel modo più formale, ed 
esplicito, la nostra disapprovazione tanto dei princi- 
pii, quanto della applicazione, che si è creduto po- 
terne fare. Invitandovi a dar lettura del presente di- 
spaccio al conte di Cavour, ed a lasciargliene copia 

eCC. SCHLE1N1TZ ». 

Lo stesso Times diceva : a La Sardegna Ila invasi 
gli Slati del Papa senza dichiarazione di guerra , e 
sotto un fidile prelesto. La Sardegna è stata aiiini- 
rente con Garibaldi, e si è vantaggiata dei frutti della 
sua audacia s. Dal foglio ufficioso: Ics nalicmaUlét, 
stampavasi, che v le truppe regie hanno operato negli 
Stati pontificii colla certezza assoluta di non acere 
alcun conflitto, nemmeno ninniti'., eoi francesi e. A sif- 
fatte dichiarazioni, chi poteva rispondere, rispose solo 

Il Constilutiannel, in un articolo pubblicato il ìi 
ottobre 1860, intitolato: Lapolitique Francala en Italie, 
e sottoscritto dal segretario /.. lìoniface, in tono dit- 
tatorio esponeva ciò, clic dalla politica francese vor- 
rebbero quelle, che da lui chiamatisi le due opinioni 
'estreme; e dichiarava, che il governo francese non 
può attenersi nò all' una, nò all' altra. Ma queste dw 
opinioni non sono estreme, ma una contraria all'altra. 
Se una di quelle due opinioni acchiude apertamente 
ciò, che la giustizia comanda, e la coscienza , allora 
1' altra è il suo contrario, come alla verità è contrari» 
la falsità, alla giustìzia l' ingiustizia. Nella prima delle 
d'ie mentovate opinioni si contiene non già un estremo. 
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ma la pura gimti;in. 11 giornale francese faceva in- 
■ ILrizzaro quella primi! opinion" al governo doli' impe- 
ratore, e le poneva in Locca queste parole: « Voi 
fermandovi a Villa fra ripa, avete voluto troncare i passi 
alla rivoluzione, e riconciliare i principi coi loro po- 
poli. Ora tutto questo fu scritto, e non è stato man- 
tenuto. La vostra firma fu apposta al Trattato di Zu- 
rigo; ma essa è stata annullata. I principi, dei quali 
erano in quel trattato riservati i diritti, sono in e- 
silio; il Papato, cui voi professavate di voler conso- 
lidare nel suo poter temporale, ha perduto la mag- 
gior parte ilei suoi Siali. Intanto la rivoluzione stra- 
ripa nella penisola. Il Piemonte non si arresta pei 
vostri biasimi, e mollo meno pei vostri consigli; e voi 
biasimandolo non riuscite a giustificarvi, in quanto 
avete 1' aria di approvare tutto ciò elio pur tollerate. 
E cosi innanzi alla opinione, voi siete il complice di 
una politica, la quale siete obbligalo a condannare, 
non essendo alcuno clic possa credere alla impotenza 
di una grande nazione, come la Francia. La Chiesa 
i- insospettita della vostra prolezione; ed i sacritìzii, 
che voi fate pel vantaggio del sovrano Pontefice, non 
riescono a superare le dillidcn/c dei cattolici. Non vo- 
gliate essere, a vostro malgrado, rivoluzionario. Ri- 
stabilite con una mano ferma il Trattati) dì Villafranen; 
rendete al Papa le sue province : ai principi i loro 
troni; e voi riuopiislerote da!!' Kuropa la fiducia, che 
ne avete perduta: la riconoscenza del Papato ». Que- 
sta opinione non si può chiamar strema. No, essa 
non è una esorbitanza: essa 6 conforme alla verità, 
ed alla giustizia, e la sola conforme all' onore, ed agli 
interessi della Francia. L'esorbitanza trovasi nell'altra, 
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il luogo dell", condizioni regolari della sua esistenza 
internazionale. Di qui, soggiunge, ni originarono qne- 
Kte perturbazioni profonde, queste offese recale al di- 
ritto pubblici!, queste iwusioiii elidente, queste annes- 
sioni precipitate. 

Ma il ComUtittionnel dice: i. La Rilancia non può 
intervenire ili Italia per fai- rispettare i patii di Vii- 
lafranca, perchè il suo sovrano impera in forza del 
suffragio popolar, ; e perchè il Trattala di ViUafranca 
non ha avuto giammai la pretensione A' imporre colla 
forza i diritti dei principi ; i quali diritti furono xo- 
l.amente riservati. 

Ma 1' ammettere in alcuui casi il valore del suf- 
fragio popolare, non porta punto con seco l'obbligo 



acchiusa la condizione, che non vi si sarebbe giam- 
mai adoperata la forza, quella riserva sarebbe stata 
onninamente illusoria. E perchè la Francia non potò 
reprimere quegli ardimenti, ed imporre il dovere di 
non offendere chi non otlimde ? Elfi è cosa disumana 



i","i pensa, clic si possa rimediare eoa un Con- 
isi. Ma le deliberazioni del Congresso saranno con- 
i amichevoli, persuasioni? Sì verrebbe alla t'orza? 
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Ma se non poterono venire alia forza i preliminari Ji 
Villaf 'ranca stipulati dai (Ine imperatori, i quali si li- 
mitarono a riservare i diritti, e giusta il sig. Bonìfaen, 
non possono imitarli, come potrebbero le delibera- 
zioni di un. Congresso? Se poi il Congresso si dovesse 
rtisLringere ;i risi' rat re. Iiiaxiniare, proporre, jirot»nl,ar:: , 
P'iS'iaderc; e nulla potesse imporre alle volontà ini- 
ziatali, e nulla potesse fare a reprimere la rivolu- 
zione, un tale Coiuirmo sarebbe una illusione.. Dun- 
que, secondo il ('imstUìilìtiuntl , la prima opinione, 
quantunque la sola giunta, non si vuole. Si vuole la se- 
condi!, quantunque ingiunta: e vi si rimedia col bia- 
simarla; vien recata la t-r^ti come un' accorta diver- 
sione, per arce l.-mpn a l'oaipk-n:. ciò che si vuole '. 

lì cardinale Atitonelli segretario di Stato del Santo 
Padre, il i novembre 1861), indirizzava al corpo di- 
plomatico, una .Vota contro le usurpazioni effettuate 
degli Stati della Cbiesa. 

Il Sommo Pontefice Pio IX , la vigilia del santo 
Salale del 1860, disse al decano del sacro collegio, 
che gli avea indirizzato parole di condoglianza , per 
riguardo ai tempi: s Ito veduto nel santo Vangelo, 
che il Bambino appena nato nella stalla di Betlemme, 
gettava il turbamento intorno a se, e già faceva tre- 
mare Erode sul trono! Stava scritto di lui, che nes- 
suno potrebbe resistergli ; ed ecco, che aneli' io po- 
vero, e debole, spogliato di tutto, senza soccorso, solo 
e senza appoggio, faccio paura a' miei nemici, e sono 
per essi un grande impedimento! lo mhio nella gioia, 
e la mia gioia turba la loro ; perette fra tutti i miei 

' Citi. CiM sert *, voi. 8, pus. 39S. 
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mali, sento dentro di me una fiducia, che non verrà 
mai meno; sento che sarò soccorso : non so quando, 
riè in qua! modo, ma non importa : questo soccorso 
mi verrà, ne sono sicuro. Perciò debbo dirvi, e de- 
sidero che si sappia, che io resterò saldo fino alla fine. 
Umanamente parlando non posso nulla ; ma omnia 
'passimi in eo qui me confortai; e voi aiutatemi colle 
vostre preghiere s. 

L'opuscolo l-:mp' , i\"iir H Capi', firmato da un Cavia, 
uscito dalla stessa officina, che Napoleoni III-, et l'Ita- 
lie, Le Pape et le Cmigres ecc. si nduceva a proporre 
una chiesa Xmionak, che avesse per capo l'Impera- 
tore. Cotesfs idea fu accolta con un concerto dì scherni. 
Perfino il Big. Pelletan della Presse diceva: « Come mai 
un francese, con tutto il suo ardore pel patriottismo 
italiano, può biasimare a Roma la confusione del po- 
tere spirituale col temporale, e nel tempo stesso voler 
trapiantare a Parigi questo stesso sistema?... Per ve- 
rità il Vaticano trasportato al Louvre, e lo Stato eretto 
in Santo Padre, che dommatizza al mattino, e la sera 
va all'opera..., questa e una idea, la quale, appunto 
per rispetto allo Stato, non ci è permesso di pur to- 
gliere ad esame »: 



- Il Giornale di Homo, del 23 febbraio 1861, così par- 
lava dell'opuscolo del signor La Guéronniere : « Si 
è pubblicalo in Parigi un nuovo opuscolo intitolato: 
La Francia , Roma , e V Italia, nel quale per fini, e 
con artilìcii non dissimili da quelli di antecedenti 
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pubblicazioni, si è voluto riversare sul governo della 
S. Sede, una colpa, che esso non Ita. Casti pel mo- 
mento far osservare, che la Enciclica- pontificia del 
19 gennaio 1860, il dispaccio dell' Era." segretario 
ili Slato a Mons. Nunzio apostolico in Parigi, in data 
de! 29 del successivo febbraio , e le AUomxwm di 
Sua Santità , contengono già elementi sufficienti a 
stabilire la verità dei fatti, cui appella il detto opu- 
scolo; ed a dimostrare su chi rimila In mimn-sniiìliUi 
dei succeduti deplorabili avvenimenti ». L' Opinion e 
di Torino, diario non sospetto, che per testimonianza 
delia prme, stava agli stipendi! del Cavour, diceva: 
» Al signor di La Guéronniere, noi non contrastiamo 
un talento : esso è il vero maestro di codesta frase 
pomposamente diplomatica, di questo levar di cap- 
pello, die ad ogni lucala è un colpo di pugnale : dì 
queste squisite perfidie di stile, che convengono così 
bene alla politica finora .seguita nella quistione ro- 
mana ». 

Questo libercolo diffatiniLoni'i del signor La Gué- 
ronnierc , scagliato a vitupero , e strazio del Vicario 
di Gesù Cristo, cagionò un fremito di gioia ai nemici 
ilei Papa; ma si meritò eziandio il più grande di- 
spreizo. II Times, il più diffuso, e popolare dei fogli 
inglesi, scrivea cosi: s Se noi avessimo qualcun te- 
nerezza pel Papa, ci darebbe non lieve inquietudine 
V opuscolo del signor La Guéronniere. Giammai in altri 
precedenti scritti fu tanto levata a cielo la devozione 
dell'imperatore Napoleone per la santa Chiosa. Il suo 
fervido affetto non fu mai tanto magnificato , come 
quando sua maestà stava per riconoscere la separa- 
zione delle Romagne, ovvero quando si rifiutava di 
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spingere un reggimento eontm Chddini, e Fanti. LV 
t'usml'j scritto dal signor di La G uè ro liniere, e più 
del consueto, pesante , e verboso ; e non se ne sa- 
prebbe bene determinare lo scopo, se già non fosse 
quello di preparare la via a qualche niiom concessione 
agl'Italiani. Come dilesa di ciò, die è stato fatto, 
esso non serve a nulla ; perciocché pei liberali diviene 
inutile Ogni giustificazione; ed agli amici del Papato 
inutilmente si pretenderebbe far credere, che il Santo 
Padre sia stato ilebole, ostinato, incorrer/ g ibi le. Se esso 
esprime al vero i sentimenti dell' imperatore , pare 
che il principio della religione bonapartista , sia di 
amare, e venerare un Prete sovrano eo' suoi ministri, 
riconoscendo in pari tempo, che essi sono ignoranti, 
e tirannici; ricevendo da loro sciocche risposte, ed 
anche studiati insulti; e permettendo, come conse- 
guenza di questi fatti, che loro sia tolto, a paco a poco, 
il potere temporale, il tiglio primogenito della Chiesa 
adora il Papa, e gì' infligge il più grave castigo: in 
teoria egli riguarda ii Papa come il mite, e sofferente 
Vicario di Dio; in realtà, egli lo stima un vecchio 
ostinato, circondato dai peggiori, e più pericolosi po- 
litici, che mai esistano in Italia, ilavvi in l'atti , un 
Papa ideale, ed una Chiesa del pan ideale, pieni di 
grandezza, e di santità. L'imperatore quale succes- 
sore di s. Luigi, è verso di loro tutto devozione, ed 
alletto. Ma v'ha un Papa reale , e v'ha un Chiesa 
Romana del pari reale; ed è Napoleone, che, regnante 
e politico, imprende a fare loro ì conti addosso ». 
Questo sarcasmo del Times avrebbe dovuto essere pel 
La Guéronniere un castigo assai umiliante. Ma V V- 
nicersel del 2lj febbraio 1861, diceva, che per codesti 
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suoi urmgi, egli riceve circa centoquìndùimila fi anchi 

Il Daily Nfmt disse: * Il manifesto imperiale {così 
esso appella il suddetto libello) suona i rintocchi dei 
Iriijì.'isso d"l polve temporale ilei Papa ». Il Sfornitili 
Pmt, il Morning Star, il Sun, '& Morning Advertiser, 
e tutti Ì diari dei nemici della Chiesa cattolica, ripe- 
tsrtm sottosopra le parole del naily /few. 

La Presse nel numero del 22 febbraio 1861, cosi 
scriveva: s L'Europa intera, (si sa che i cattolici, e 

^■•ri' d'Ha l'in ino e*( f"m:i. ih-l pol'-r-- V'oiporole d-l Papa. . ; 

e che, salvo i giornali officiosi , tutti gli altri capi- 
rono ottimamente essere d' uopo, cite il Papa uscisse 
ila Roma, o che l' Italia non vi entrasse ». La Preste 
soggiugneva, che il famoso libello « è la storia della 
separazione dell'Italia, e del Papato, dove la Fi-ancia 
fa lo parti dì co ne il ia ti ice, volendo restare figlia pri- 
mogenita della Chiesa ad un tempo , e della ri min- 
zione del 1789 ». 

Papa Pio IX, parlando della guerra mossa dai ri- 
voluzionari, alla Chiesa, con un vescovo dolla Francia, 
die tornò da Roma nel febbraio del 1861, disse: s Io 
|wsso morire, ma il Papato non morrà giammai! lo 
posso soffrire il martirio ; ina un giorno verrà, in cui 
i mici successori ri:ici|uis!eraimo tutti i loro diritti! 
S. Pietro fu crocifisso; ma il Papa vive mai sempre! 
io son qui ». E poiché il prelato francese taceva os- 
servare a Pio IX , che gli verrebbero meno i mezzi 
di sostentamento, il Santo Pad Mi rispose: <•. Questo 
è ciò, die meno mi disturba, io troverò sempre tre 
franchi al giorno per vivere, e questo mi basta ». 
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La Presse del 27 febbraio 1861, così argomentava: 
a Se si difende ciò, tilt! presentemente è posseduto 
dal Santo Padre, perchè non aver difeso ciò, che gli 
fu tolto dal Piemonte? Il diritto di sovranità tempo- 
rale è uno solo. Non e diritto solamente quando si 
limita al territorio del Vaticano, e non cessa d'es- 
sere diritto i|uàndo si stende lino alle Romagne. Se 
è un diritto , vuol essere rispettato, e difeso da per 
tutto. Se poi non è che un fatto materiale, di quello 
stesso ordine che tanti altri , perchè non gli si ap- 
plica, come si fece in tanti altri luoghi d'Italia, il 
principio di non intercenlo? ». 

Il 3 marzo 1861, la Presse, rigettando il partilo 
proposto dai principe Xapoleoue, di lasciare il Vati- 
cano col suo borgo al Papa, e dare il resto di Roma 
al Piemonte, diceva reciso : Quali mcui termini non 
sì possono nixi-lAaiv nè dal l'apa, né dall' Italia. 

Nel senato parlarono con eloquenza grande, e con 
franchezza mirabile in difesa del Papato, e della sua 
indipendenza, i signori I.uriirhtfjaquelii], lleeckeren , 
il Rabriac, e i cardinali Mathieu, e Donnei. Lo stesso 
avvenne nella ea nera del corpo legislativo. All'accusa 
del La Guéronnière volta a danno del Santo Padre, 
si levò per rispondergli, una eletta di campioni ge- 
nerosi. Primo ad entrar in campo, con uno scritto 
intitolato : Rome devant hi Frante, fu il sig. Chantrel, 
lido dei benemeriti scrittori del giornale il Monile. 
Poi il sig. Poujoulat con un altro scritto intitolato: 
Répanss à la Brochure ecc. Un terzo, col titolo : Li 
Pape, H la Diplomatie use! dalla penna del sig. Veuillot. 
Ma la palma del trionfo fu accordata ai vescovi Ùi 
Orleans, e di Poitiers. 
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Il Mandamento di Mons. Ai Poitiers toccò la piaga 
tanfo sul vivo, e mostrò sì apertamente il gruppo 
ildln quistione, che dal ministri') degli interni fu de- 
ferito al consiglio di slato, perchè pronunciasse iu 
appella di <rbn.su. Molte altre confutazioni vedemmo 
uscire sui varii giornali religiosi , come IMjm de Ut 
Religton, il Correspondant, in cui è degno di consi- 
derazione 1' articolo intitolato : La Diplomane fran- 
cato en JS60, il Journal de III- turile, VL'nkersel, l'Ar- 
monia di Torino ecc. 

Tra i valorosi, che a viso aperto sostennero i di- 
ritti del Papato, e di cui ben può dirsi, che per la 
Santa Sede perdettero la vita, debbesi annoverare il 
senatore sig. De Crouzeilb.es morto in seguito ad una 
.discussione in senato, f Fervente cattolico, diceva a 
tal proposito il Giornale di lìruxsetlr.t, egli avea ascol- 
tato con una indignazione sempre crescente, l' iiilmo- 
derato linguaggio, che un senatore ben noto, non 
ebbe ritegno di adoperare contro il Sommo Pontefice, 
ed il Papato; e prendendo la parola, non sommo ca- 
lore, ed energia confutò peivutnriauienle quei discorso, 
clic in tutti gli ascoltanti aveva dill'uso lo sgomento, 
eia costernazione, lliliratosi quindi in casa bagnalo 
ancora di sudore, dopo breve tempo fu preso da bri- 
vidi violenti: in pochi giorni fu tratto al sepolcro. 
Egli e morto nei sentimenti di una profonda pietà ; 
e può ben dirsi, che egli cadde nulla breccia, combat- 
tendo valorosamente iu di [usa della Santa Sede ». 

La Rezti'.'dcs Ik.u.r Monde* del Mi mar/o (861, cosi 
esprimeva vasi: s I discorsi dei signori Kolb- Bernard, 
Plichon, e Keller al corpo legislativo, Ulcerarono molti 
celi! Diremo dunque senza esitazione il nostro pensiero 
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sopra la condizione del gofrno risotto alla partii cat- 
tolica. Siuno fra i contemporanei potrelit.>c dimenti- 
care il concorso morale, che la più parte del offro 
diede al culpa di aiuto del I Noi . Riconosciamo inoltre, 
olle le promesse, folti: al principio della guerra d'Italia, 
poste a riscontro del contegno politico susseguente 
del governo francese, e dei risultati ora venutine alia 
penisola, dovettero accrescerò il ilininganno, e lo sde- 
gno, palesati nei discorsi dei deputati. Fu detto ai cat- 
tolici, clic l' indipendenza d'Italia si otterrebbe senza 
olle ufi fosse crollato il poter temporale del Papa. Il 
governo con questa promessa creò a sii stesso (ite - 
stricabili impacci ». 

11 marchese Briguole Sale di Genova il 2 1 marzo 

1861, indirizzava al presidente ilei senato di Torino, una . 

lettera per dare le sue dimissioni da sonatore. « In con- 
seguenza della decisione delle camere legislative, ei di- 
ceva, le quali aderendo alla proposizione dei ministero, 
hanno conferito all'augusto nostro sovrano il titolo 
di re d'Italia, il primo corpo dello stato, fra i membri 
del quale mi trovo ascrìtto fino dall' epoca della sua 

cambiamento, che notoriamente proviene da annes- 
sioni territoriali alla monarchia sarda, ■i.nr.ampntihit' 
tulle religiose, e politiche mie convinzioni, e contro le 
quali non ho lasciato di protestare in pubblica as> 
semblea, ni' impone Y obbligo di ritirarmi da un con- 
sesso rispettabilissimo, del quale ho sempre tenuto 
a mia grande onoranza di far parte. Sarò pertanto 
riconoscente alla bontà di vostra eccellenza, se vorrà 
favorire di esporre al senato questi sentimenti, pregan- 
dolo al tempo stesso di accettare la mia dimissio- 
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ite ». La Ciwiià Cattolica a proposito della dimissione 
del marchesi: tirinole Sale da senatore, cosi scriveva: 
« Usciamo ai lettori il riflettere sopra i molici, ohe 
ilettiimno questa lettera, e che dovrebbero farci spe- 
rare di vedere necessariamente iriiitato cotale esempio 
ih jiareeelti altri senatori, a cui uno speciale carat- 
tere dee. farne viemmeglio sentire la forza ». 

Il conto di Cavour nella tornata dei 25 marzo 1861 , 
dichiarava, die intanto finora non si è usurpata all- 
eile Roma al Papa, in quanto la Francia non lo per- 
mette; e ehe tutto sta in mano di questa; e finche 

. Mordine del ritorno proposto dal lioneompagni , 
caldea iato dal Cavour, ed approvalo poi dalla camera 
ilei deputati, era così formulato : <s La camera udite 
le dichiara 7. ioni de! ministero ; confidando che.... ab- 
bia luogo di concerta con la Francia l'applicazione 
del principio di nò» intervento; e che Roma, accla- 
mata capitale dall'opinione nazionale, sia resa all'I- 
latin, passa all'ordine del giorno 

Il deputato Ferrari, il 36 marzo (861, diceva nella 
camera: « Si vuole andare a Roma d' accordo con la 
» Francia. Lo sappiamo. Era inutile richiamarci, che 
' siamo sotto il giogo della Francia. Gli iniziatori del 
» moto attuale, ed i Gioberti si fermarono innanzi a 
» Roma, come i re Longobardi convertili ; in Roma 
■i troviamo il frutto proibito, vi troviamo la scomu- 
» nica. La sede di Roma è pestifera per i re d' Italia! 
i Napoleone morì in esilio ; molti altri morirono sotto 
■> i colpi della scomunica! ». 

Il conte di Cavour diceva : s Se possiamo persua- 
tera ai cattolici , che la riunione di Roma ai resto 
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dell' Italia, può avvenire senza che la Chiesa cessi di 
essere indipendente, il problema sari facilmente sciolto. 
Convincere i cattolici Spali, clic Roma unita all'Italia 
non sarà causa di oppressione per la Chiesa : persua- 
derli anzi, che 1' indipendenza di questa ne crescerà; 
questo è i! modo per giungere ad un accordo colla 
Francia, naturale rappresentante della società catto- 
lica in questo gran piato, (limili a Roma, grideremo 
la separazione fra la Chiesa, e lo Stato, e la libertà 
della Chiesa. E dopo tal fatto, la grande pluralità dei 
cattolici d'Europa ri approverà « '. Or bene, rispondevi! 
il conte di Monlalembert, « eccomi qua, uno di quei 
cattolici leali , clic voi invocate. Sono trenta anni 
ch'io difendo ondi' indipendenza della Chiesa, diche 
voi parlate. In nome di tutti i milioni di cattolici, 
iì cui suffragio invocate, oso rispondere: No, la no- 
stra adesione coi non farete. Voi ci dite : fidateci iti 
me; ed io vi rispondo un franchissimo no. — Vi van- 
tate di ottenere tosto, o tardi la cooperazione del- 
l'opinione, che domina tra i fedeli ; ed io affermo che 
non l'avrete giammai. — Vi appellate alla pluralità 

nessuno non Utarà per coi. La mia risposta si riduci' 
dunque a tre parole : no ' qiaimmi '. nessuno f In nome 
della liberti, é strozzata la liberti. Sappiasi adunque 
alzare la pelle dell' agnello per mostrare il lupo; sap- 
piasi smascherare quella volgare industria, che le im- 
prese della violenza cuopre eoi colori della libertà '■ 

■ Jfomirur, 28, e 30 marza 1861. 

1 Seconda lettera del couto di Montaleiubert al sig. conte 
di Cavour. Parisi 12 aprilo 1861, 
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voi, quale conseguenza ne deducesse"? Dunque dopo 
aver preso tutto il resto al Papa, abbiamo il diritto 
pur anco di prendergli Roma, s Roma è utile per 
noi; dunque reclamino pure gli aventi diritto, re- 
clami i! Papa , reclamino tutte le genti cattoliche, 
Roma e nostra ». 

Lo stesso doiiirtH'oy" Giuseppe Ma/zinì cosi scriveva 
fin dal 1 8S8: « Può un re togliere Roma al Papato?. . . . 
Può un re bandir guerra a tutta quanta l' Europa go- 
vernativa , consumando il più tiranti?- fitto ritoluz lu- 
naria, ch'or possa idearsi 1 K tra gli uomini, che si 
dicono monarchici, utopista sì ardilo, elle osi affer- 
marlo? Caduto il Papa, cadono prive di base, le mo- 
narchie. Può un re , rimanendo tale , vibrare quei 
colpo, e costituirsi carnefice del principio, in virtù 
del quale egli stesso regge? » ' Il deputato Ferrari il 
3 dicembre 1861, nella Camera di Torino ricordava, 
come avesse dichiarato al conte di Cavour, che pro- 
clamava Roma capitate d' Italia : s Signore, la vostra 
pniclamaiione, o è atto Inippo ticcrlciniciì, e per se 
stesso inferiore alla dignità dì quest'assemblea, op- 
pure è atto troppo onici mietiti: , e che c'impegna ad" 
un tentativo quasi impossibile. La gran questione dì 
Roma abbraccia il mondo collo rclii/ionc, e l'universo 
intero con Dio » '. 

L'illustre conte di Montalemberl scriveva al conte 

■ Pernierò ed iiiqpe, l settembre 1859, paif 4, 15 novembre 
1853, pàe. 85. 

' Alti uffic. num. 337, pas- 1301. 

Don. Tuie V. I. 13 
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di Cavour: « Vostra sola ragione si è la vostra con- 

impossibile, voi dito, conservar l'Italia senza Roma 
per capitale.... fissa non k dunque, clic una semplici 1 
i/irìstiiìM di furia materiate , e di ghiotta conquisili. 
Da (die il mondo esiste, non s'udì mai simile rìichia- 

ti/ipa elicne , per la mia ragione , c.hr. questo bene mi 
gioca! Hi dunque vi conviene di premier Roma, per- 
che ne avete bisogno? Ebbene! Noi, cattolici dei due 
mondi, noi altresì ne abbiamo bisogno ! a noi altresì 
giova di conservarcela, coni' ella esiste, nella condi- 
zione (lì cil.L'i in'i>i>rwì'.nti', prillisi nel fallo, poi nel 
diritto, da qualsivoglia altra sovranità , che non sii 
quella del Papa. Sventuratamente noi non abbiami, 
(die il diritto, e la storia a favor nostro: a favor vo- 
stro vige la forza, e dorme la connivenza dei sovrani 
d'Europa! Pei tempi che corrono, la' fona vale più 
elie non è giammai valuta, io ne convengo; però essa 
non è ancor tutto in questo mondo. Chi sa se essa 
non sia per essere un giorno il vostro castigo, dopo 

ceano appostare, cacciare, ealiurarc navigli disarmati. 
Non s'era però mai veduto il ministro di un re, nel- 
l'atto di arringare una pubblica assemblea, aver la 
fronte di proclamare: Ecco la capitate del mio vicino: 
e.wn diterra la mia ; il sito re, che è il mio Pontefice, 
non l' ha abbandonata ; il- sito alleato , che è il min 
proiettore. In custadke? ancora par lui; la croce della 
l'Iiicm, cii il rrssilt'i <ì< i't-iinciii a' in uni inno dinanzi 
a me ; io li rocencierò! Roma tu' appartiene in nome 
licita geografia; la Francia me la cederà in nome iM 
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non intervento ; e il SiuUu Padre mi adotterà in nome 
della libcrl'i ' . Se i vosli'i prim-ipii debbono prevalere, 
chiudiamo i corsi di diritto, bruciamo i codici di 
morale, laceriamo le collezioni di trattati. Sara allora 
il caso di invocare Ili testimonianza d' uno de' vostri, 
del signor Edgardo Onine}., grande inimico i Iella Chiesa, 
ma che l'ha vendicala anlicipatauienle con queste 
parale: .Se la violenza non è più presa in mi servì 
dagli uomini : se essa non ingenera più contro a chi 
t'esercita, reiW idea di giustizia, e di riparazione: 
.« tutto dee finire coli' ammettersi, chi vorrà astenersi 
nelV azze/tir? da'una violenza fortunata?' 

e Dopo che cessarono le persecuzioni dei Cesari 
pagani, niuno tra i padroni del mondo, niuno tra i 
sovrani dell' Italia osò collocare la sua sede in Roma, 

quella maesti disarmata; e corse a trapiantare in Co- 
stituti nop oli la sua potenza eclissata. Carlomagno, 
padrone dell' occidente, appena coronato in s. Pietra, 
prende il cammino del nord, come allontanato da una 
forza invincibile, e segreta, da quei luoghi, ove si al- 
zava il solo trono che fosse più alto del suo. Dopo 
lui, in quei tempi , quando vi furono per la prima 
volta dei re d'Italia, ne Cuido , ne Ugo, ni- Beren- 
gario, uè altri osò mai porre in Roma la sua sede. 
Più tardi, lungo tutti i secoli, sempre accadde il me- 
desimo. Né Ottone, ne Ba rba rossa , né Carlo V, ne 
Napoleone pensarono mai a tal follia. E voi credete, 

1 Mieti scirimiii ilr( tigiwr cime di Mnutaltiaìiert ut s.j. mari 
.1, r..eovr Panai 12 oprile 1861. 

> Oni'iv uW 30 hi,,,.;:. l.mìI fi-t r-ji-iii.ra (' omnivi: 
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die vi sarà dato di cui [)i st. in: coi vostri piedi questa 
legge della Provvidenza, dinanzi a cui tutti questi 
grandi, e polenti nomini si sono con silenzio inchi- 
nati? No: voi potrete esserti (ladroni di Roma, come 
furono i barbari, c tutti i perse cu tori da Alarico fino 
a Napoleone I. Ma voi non sarete mai il sovrano, nè 
l'uguali: del l'apa, l'io IX sarà tòrse vostro prigioniero, 
vostra vittima ; eglìnon capitolerà mai nè culi' astuzia, 
nè colla spogliazione, uè colla furberia, nè col latro- 
cinio. Prigioniero, egli sarà per voi il più crudele 
impaccio, i! più spietato castigo. Esale, egli sarà contri) 
di voi, senza neanche aver uopo di aprire la bocca, 
il più terribile accusatore » '. 

ali più Imparziale tra i protestanti, il sig. Uumit. 
mostro in voi la risurrezione di quello spìrito di »- 
surpa:ione, e di conquisili, clic eccitò già' le ire del 
inondo contro Napoleone I -*. Il decano dei liberali di 
Spagna, e d' Europa, il sig. Martinez della Rosa, ha 
condannala la vostra politica. Signor conte, voi siete 
più colpevole del Mazzini, che fa il suo mestiere di 

siete più colpevole del Garibaldi II Garibaldi è un gran 
corsaro, ma non è un furbo.... La coscienza del ge- 
nere umano vi rimprovererà, lìtio alla fine de' secoli, 
il sangue innocente che voi avete versalo, i Trattati chi 
voi avete squarciali, le raine che voi avete rannate l . 

' UUcra mondo del ii§ arnie di MoUattiubtn nt s<"j. conti- d> 
Cavour. Parigi 12 aprile 1861. 

' lederà i«omfa flW tig cime di S/OHIaiombtrl al tip eantt ,li 
C'ommr. Parigi 12 aprile 1861. 
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Il conte di Cavour avea protestato a! parlamento, 
che t mezzi usali per far" l'Italia, erano iniqui, ma che- 
li fine li giustifica. Il conte di Cavour, come leggesi 
neil' articolo pubblicato dal sig. Alberto de Broglìe 
nel Correspotulaiit- ilei ì'> giugno 1861, « erasi assai 
presto ascritto a quella tristo, scuola di politici, che 
sacrificano i mezzi allo scopo, e pensano che il male 
può condurre al bene. Ciò che non otteneva colla forza, 
cercavalo con V astuzia.... quindi la trista necessità ili 
negare oggi , ciò che caleva far domani. V avvocalo 
Francesco Mayr, i) quale fu sotto il Mazzini prèside 
della provincia di Campagna, e che non fu poi altro 
libe un inchino perpetuo al conte di Cavour, dichiara 
schiettamente, « che molti dicono, che a torto si fa 

ma di Napoleone 111 Ma sogghigno; « tanto c glo- 
rioso il trovare, quanto l'approvare ». « Se Cavour 
ha ceduto Nizza, lo ha fatto affine.di conservare l'al- 
leanza francese ». E alle accuse riguardanti l'Umbria, 
le Marcile, Sicilia, e ."Napoli , cosi risponde : « Dall'una 
parte vi era l' Italia da fare : dall' altra il Mentore da 
seguire, e da contentare. Il fine fu conseguito: perchè 
volete sofisticare sopra i mezzi? » ', 

Il conte di Montaiembert, il 12 aprile 1861, cosi 
serivea al conte di Cavour: « Voi parlate dell' a«!<i- 
gan ism o fra il Papa, ed il suo popolo. Questo anta- 
gonismo siete voi, che lo create, o che Io supponete. 
Prima della conquista francese, nel 1797, per confes- 
sione unanime di tutti i viaggiatori, di tutti gli sto* 

' Le ctmdiilmlpalliicfo d-Hatia nel 1S60: it pouaw, e il fulcro 
/(ul'fum^il'J di' J-Vutlrrstii Sluijr — lìolcgna, -Monti, 1881. 
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rici, niun governo era più dolce, nò più popolare <!i 
quello del Papa. Niuno potrà negare, clic Pio VII 
non sia nel (814 rientrato nei suoi stati fra le più 
tire ttirlamazioid del popolo, i quali davano a vedere 
con ciò, che essi amavano la sua sovranità. Voi dite 
che l' antagonismo comincili a manifestarsi fin dal 
1821. Quantunque una insurrezione non provi nulla, 
pur tuttavia dovete ricordarvi, che nel 1821, vi ebbe 
una insurrezione a Torino, e non ve n'ebbe punto 
in Roma. E noto lo slancio prodigioso di tulli i cuori, 
da un capo all' altro della penisola nel 1816, per sa- 
lutare il nuovo Pontefice Pio IX. Ninno allora pen- 
titi del poter temporale. Carlo Alberto si sarebbe piul 
tosto troncata la destra, cìie elevarla con tra il Papato. 
Voi invocate i moti ultimi di Bolni/na, come se essi 
non fossero stali preparati; (e il sig. di Rayneval ce 
lo attesta) dal protocollo degli 8 aprile 1856, e attiz- 
zati dalla proclamazione di Milano degli 8 giugno 
1859. Voi invocale la sanzione, clic (pici moti ricevei - 
tero dall' addinne popolare, e dal mi/frngio unioersal''. 
In quanto al mi /frigio ii.iiircrao.le, esso non c più, che 
una derisione, ed oppressione, se è diretto, carpita, 
comperato, strappato colle minacce. TI suffragio, clic 
voi invocate, non potè darsi che al cospetto, e sotto 
la minaccia delle baionette unitarie. [ vostri scrutina 
non provano nulla ; e quella parola del vescovo d'Or- 
leans ; Piti bombe, chenoti, compendia tutta 1' istoria 
dello vostre conquiste unitarie. Dunque questo pretesi* 
•io /.agonismo Ira il Papa, e i suoi sudditi, siete noi che lo 
create , siete voi che lo mantenete. Voi acete cospirati! 
da dodici anni per giugoere a un tal risulta mento, e 



Digitized by Google 



DEI PAPI. 



re ne tantate '. Voi, i vostri precursori, i vostri au- 
siliari, voi avete fatto di tutto, a fin ili rendere im- 
possibile ogni sorta di governo negli Stati romani. 
Quando i! Papa ha ministri ecclesiastici , gli si chie- 
dono dei laici ; quando egli chiama un laica, gli viene 
scannato sui gradini del nari ii mento ; quando non ha 
esercito, gli si rimprovera che non può difendersi; 
quando ne forma uno, si denuncia qual pericolo pe' 
suoi vicini ; e gli si corre addosso , come contro a 
belve feroci » '. 

Si vide stampata sui giornali l' audace valenleria 
attribuita al tlicasoli, che suona una disfida alla Fran- 
cia , in queste parole: Se non andremo- * Roma ea' 
Francesi, ti andremo cogli Inglesi. 



I.' 1 I gennaio 1802, il sig. Thouvenel, ministro di 
Francia per gli all'ari esterni, scì'Ìi èva al l' il t'uba scintovi! 
francese a Roma, sul modo di procurare la cowiliaiioiù 
fra la S. Sede, e il governo italiano. In questo di- 
spaccia, tra le altre cose, leggeva»: « Gli interessi 
della Francia si trovano si proti mi laminile tocchi dal- 
l' antagonismo di due cause, cui le sue tradizioni po- 
lìtiche, e religiose raccomandano '( tìtolo eguale alle 
sue simpatie, che non pnò accettare indefinitamente 
In responsabilità di uno stala qua, tanto nocivo ad 

' M-nìiftir 90 -marzo 1861. 

1 lettera ficiimlu del ligmir diJt'r di .UonXilfiitbrrt "I sig. ch'ile. 

di Cavour. Parisi 12 aprite 1361. 
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entrambe, e rinunziare :i!!ìi speranza di aprire la via 
ad un componimento, t.a quistinne, che al presente 
si mette innanzi , è quella di sapere , se il governo 
pontificio, qualunque sia del resto il suo giudizio in- 
torno alla trasformazione operata in Ttalia , esso si 
decide ad accettare (e nevrosi ti'i. eh" '.'inanimo da questo 
rilevante fallo. 

« Nessun gabinetto pensa a reagire colla forza, 
cóntro l'online di cose inaugurato nella penisola. A- 
pertamente proclamato , o tacitamente ammesso , il 
principio del non interventi!, è divenuto la salvaguar- 
dia della pace europea; e la corte di Roma non a- 
spetta certamente da un soccorso straniero, i mezzi 
di riconquistare te province , che fia perdute. Dirà 
di più, continua il signor Tbouvenel , lo ricuso ili 
credere, che mai essa consentirebbe a provocare da 
se stessa , in un interesse , il cui esilo sarebbe per 
io meno dubbioso, una delle più spaventose confla- 
grazioni , che avesse ancora registrato la storia. Le 
lezioni dell'esperienza, e insieme le considerazioni le 
più idonee a muovere !a Sanla Sede, non le impon- 
gono esse per conseguenza di rassegnarsi , senza ri- 
nunziare a' suoi diritti , a transazioni di fatto , che 
ripristinerebbero ìa calma, rannoderebbero le tradi- 
zioni. del Papato, che ha coperto per si lungo tempo 
della sua egida l'Italia, e vi col legherebbero i nuovi 
destini di una nazione crudelmente provata, e resli- 
tuita dopo tanti secoli a se stessa?... Tutto ciò, che 
noi dobbiamo cercare al presente, si è, se noi dob- 
biamo nudrire, o abbandonale la speranza di vedere 
la Santa Sede prestarsi, tenendo canto dei fottìi cam- 
pimi, allo studio di un componimento.... L'Italia, e 
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iì Papato cesserebbero allora di trovarsi in campi ne- 
mici : ripigi ieri": libero ini mei Natamente entrambi le loro 
relazioni naturali eec. ». 

Il 18 gennaio 1862, il marchese di Lavallette am- 
basciatore francese presso la S. Sede, indirizzava un 
dispaccio al signor Thouvenel : i V. E. ben sa che, 
mosso dalle parole, che io aveva potuto raccogliere 
dalla bocca istessa dell'imperatore, cercai fin dalla 
mia prima conferenza col Santo Padre, di farmi presso 
dt lui, il fedele , e rispettoso interprete dei sensi di 
profondo interesse, di cui io doveva recargli l'espres- 
sione. Scucii lanciai-", ninnimi ili aorta, a Sua Santità, 
xovra una ristorasì'me del passato : senso, obliare li 
esi/jense dì un presente sì iuliiii'.imenh: cullci/ato a' no- 
stri proprii interessi, io non aveva trascurato occa- 
sione alcuna di preparare la Santa Sede, in termini 
generali , ad una transazione , che corrispondesse al 
nostro desiderio di conciliare Poma coli' Italia. V. E. 
sa dalie mie relazioni precedenti che, ascoltandomi, 
ii Santo Padre aveva costantemente conchiuso con 
queste parole, che appena velavano ì suoi rifiuti : .1- 
spcteiamo gli eventi, U cardinale segretario di Staio 
mi ha detto: Qualsiasi transazione, è impossibile fra 
la S. Sede, e coloro che l'hanno spogliala. Non di- 
pende dal Sommo l'ontefice il eedere la menoma par- 
ticella del territorio della Chiesa. Ho ■ fatto osservare 
a sua Eminenza | che io lasciava da parte allatto la 
quistione di diritto. Il mio solo seopo era quello di 
trarlo sol terreno pratico dei fatti. Io diedi lettura al 
cardinale del dispaccio di vostra eccellenza. 

« Trovo in questo dispaccio, mi disse sua Emi- 
nenza, l'espressione dell'interesse, che non cessate 
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di dimostrarci. Ma non è esatto il diro, che siaci di- 
saccordo tra il Sommo Pontefice , e f Italia. 11 Santo 
Padre italiano esso steso, e il primo dogli italiani, 
some delle sofferenze di essa, assiste con dolore alle 
dure prove, chi! colpiscono la Chie.sa italiana. Quanto 
al patteggiare cogli spogliato-ri, non lo faremo giam- 
mai. Non posso che ripeterlo, qualunque transazione 
su questo terreno , è impossibile ; quali die fossero 
le riserve con cui s'accompagnasse, quali che fossero 
i temperamenti di linguaggio , che si usassero , dal 
momento in cui l'accettassimo, pa n'ebbe che la con- 
sacrassimo. Il Sommo Pontefice prima della sua e- 
saltazione, coinè i cardinali alla loro nomina, ri ob 
blifiam) pei' t/i.ui'a mento, a non e'-ilere nulla del torri- 
torio della Chiosa. Il Santo Padre non farà dunque 
alcuna concessione ili qnostn natura: un conclave non 
avrebbe diritto di farne ; un nuovo Pontefice non ne 
potrebbe fare; i suoi successori di secolo in secolo 
non sarebbero liberi di fame. La somma calma del 
cardinale segretario di Stato annunziava una risolu- 
zione incrollabile ». 

I! ministro Billaull diede al senato, nell'ultima con- 
clusione del suo discorso, il consiglio ili parlar chiaro: 

vogliate esitare di dire quello, eh» cai pensate; e non 
voglialo prendere per maneansa dì rispetto , V espres- 
sione aperta dei rostri sentimenti. Ciò appunto fa hi 
S. Sede. Essa aspetta gli avvenimenti, e intanto parla 
chiaro colle Encicliche, e colle Allocazioni. Il Billaull 
diceva, che un governo come il francese, aspetta se- 
condo i casi: diceva, che il governo imperiale si appi- 
glia al partito ili aspettare dal tempo la soluzione; e chia- 
mava il partito di aspettazione il partito della saviezza. 
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lo Stesso Giornate dei Debuto del 21 febbraio 18G2, 
esclamava: « Possibile, die dopo tanti secoli di spe- 
rimento, ancor non si voglia comprendere l'inflessi- 
bOità di Roma, quando si traila di principi ferma- 
wmte abbracciati? Possibile, die si speri dalla Santa 
Sede una din/letta, cui non si osereb!>o sperare dopo 
nfemazioiii si categoriche, da un semplice privato? 
Eppure Éanf' è, nello schema il' alloruzione ilei senato, 
profusi alla politica imperiale jjli e.lo^'i, si ripartiscoim 
i biasimi fra il Papato , e l'Italia. A questa si rin- 
facciano avventale, ed immoderate prelensioni; al 
primo la resilienza, , e l' immobilità 1 . E dopo questi 
Musimi paralleli , eonforlaìi d:t duo aforismi simme- 
trici, il senato implori! ria! sin* sire, ehe persista nel- 
l'opera di protezione, e conciliazione. Voti* per^iste- 
rez , lire , dans mire a- nere de prot'etion, et de con- 
ÓUatiml 

! .VI mese di marzo (868, il ministro sig. Billault 
forai innanzi al Corpo legislativo di Francia dichia- 
razioni ufficiali intorno a Roma. Il signor Billault ri- 
peteva , die il governo segue il giusto mezzo, che 
densi a eguale distanza dagli estremi, che concilia le 
die cause'. « No ! risponde il vescovo d' Orleans, no. 
h Francia non è posta niente affatto tra gli estremi, 
ma tra' giuramenti! Non si concilia punto colui, che 
vuol prendere , con quello , che dee conserva-Tel Non 
si può stare a eguale disianza dal giusto, e dall' in - 
tmtol non si tratta mica di proporre conciliazioni 
* riso rie ; ma di rimanersi nella giustizia, e nella 
refi;™ : si tratta di mantenere la sua parola ; e il darsi 
una smentita non e un torsi d' impaccio! » '. 

' La Cònvenzioiu del 15 utumbre, e f fintici ita dell' 8 Membri. 
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Il sigimi' Billaut diceva, chi! la verità è sempre ad 
ri) naie distanza dai due estremi. Dunque nel caso ili 
che si tratta, essendo uno degli culremi il partito ilclb 
rivoluzione , che vorrebbe entrare in Roma col suo 

sendo l' opposi/ioni' dei cattolici, e degli uomini onesti, 
che vorrebbero restituito al Papa ciò, che gli fu tolto, 
e mantenuto ciò , che fu riconosciuto appartenergli 
per incontrastabile diritto; ne conseguirebbe, che la 
verità sta a mezzo tra il diritto , e la violazione di 
esso; tra il giusto, e l'ingiusto, ossia, che la verità 
sta in mezzo' tra la verità, c la falsità. Ella è questa 

« La Francia, ripigliò il Billault volto ai Piemon- 
tesi, vi ha aiutali a eoii'iLiishiv I' indipendenza, e vi 
aiuterà ancora a rassodarla.... Noi non riconosciamo 
che «fi solo diritto; quello cioè, che hanno i' popoli 
dì essere padroni di se stessi ». Qui il Biliault si scorge 
in flagrante contraddizione colf imperatore , il quale 
nella lettera del 31 dicembre 1859 al Santo Padre, 
avea pur riconosciuti anche gli incontrastabili diritti 
della Santa Sede sopra tutte le province , che gli ri- 
manevano, e sopra quelle ancora già tolte' dal Pie- 
monte; e nel Trattino di Zurigo :ive!i rassodate le ri- 
serte stipulate, in fede, e parola di sovrano, a Villa- 
franca, intorno ai diritti de' principi spodestati dalla 
ricolu: ione. Il signor Billault dichiarò inoltre, che lo 
scopo, e il compito della Francia, era di dare a floma 
un governo liberale. « Non abbiamo ancora ottenuto 
l'intento; ma a questo mondo v'ha ben altre im- 
prese, di cui l'effettuazione e ìetifn , ma pur tocca 
finalmente al termine ». Disse poi il Billault rivolto 
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al signor Keller: i Ma che volete voi dunque, l'in- 
tegrità dei domini! del Papa ? Vorreste elle per ciò 
si adoperassero ìe baionette francesi? Ciò non è pos- 
sibile. La Francia non può rinnegare i principi! del 
1789, del non intervento, e. della sovranità popolare. 
Voi late una diatriba contro la rivoluzione. Io non 
ne difeudo gli eccessi , ma ne difenderò . le conqui- 
ste ». Ma poiché le eunquiste della riroliuione sono 
appunto eccessi nefandi, e perchè il governo francese 
rifiuterà di contribuire a reprimer]!, o almeno di per- 

Poscia il signor Billaut parlò intorno ai doveri del 
Papa , come re verso Ì popoli , e dei sacrifizi, a cui 
deve piegarsi come re, quanto al conservare in tutto. 
in parte, o per niente i suoi domini! temporali. Oh 
derelitto , e venerando Pontefice! esclamava la Recite 
des Deu-c Mundes, anche questo ti dovea dunque inco- 
gliere, che un' iiixamblm politica, la quale si crede di 
avere il diritto di censurare teneramente la tua osti- 
nazione, s' immaginassi pure, con un fremito di ano- 
Si osò pollimi biasimar! 1 quei giovani voìontarii, 
die accorsero alla difesa del Papa: fu significato ad 
uno de' reduci di Castellidardo, elle tanto essi, quanto 
i suoi compagni avean cessato di esser francesi. Il 
ministro Persigiiy il 1" di maggio 1862, diramava una 
circolare ai preti! tli, in cui si^nilicava, che qualunque 
francese, il quale senza [udorizza/.ioiii! dell' imperatore 
ha preso servizio nell' enecr.iln pontificio, ha perduto 
la qualità di francese, e per conseguenza anche i di- 
ritti elettorali. Ma il signor ministro non diceva verbo 
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ricoluziow contro il Papa , e il re di 
le insegne del Garibaldi. E che? si pn 
che la vece del Padre comune de' tedi 
Successore di s. Pietra, la voce del V 
Cristo risonasse nello spazio, senza tro 
un' anima cattolica? Ah ! esclamava 11 sig. Alfredo Net- 
tement , ah , se nessun francese avesse risposto alla 
voce di Roma, il nostro paese, no, non sarebbe più 



Irancese , che non esclami, legende i nomi di quei 
giovani volontari iscritti sui loro umili avelli: Qui 
morirono aneli? '■ figli tl.ll'i i-'iaiidu per la ciiima ditto 
Chiesa! I sovrani di Francia bau sempre noverato fra 
ì loro titoli più preziosi, quello "di ligli primogeniti 
della Chiesa; e come dunque in questo paese catto- 
lico, si dichiara decaduto dalla qualiti di francese, eie 
abbia dato la sua vita per la causa veramente catto- 
lica delta sovranità delia S. Sede? 

Dai dispaeH del 30 maggio, e U giugno 1862, del 
ministro Thouvoncl , e dell' ambasciatore Lavallette. 
apparisce , che 11 governi) francese fece proposizioni 
alia Santa Sede, per una conciliazione alle seguenti 
condizioni : 

I." Il mantenimento dello stolli quo tsrribiriak, 
rassegnandosi il Papa, sotto qualunque riserva, a non 
esercitarli autorità fuori delle provincie rimastegli: 
mentre l' Italia s* impegnerebbe colla Francia a rispet- 
tar quelle, che la Chiesa possedè tuttora. 

S." Il trasferimento a carico dell'Italia, delia mag- 
gior parte, se non della totalità, del debito romane. 



del 
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3. " La costituzione, a profitto del S. Padre, di 
ima lista citile destinata a compensai? le rendite, che 
por la riduzione ilei miniere de' suoi sudditi idi man 
Alerebbero. 

4. ° La concUMÌonn pei' parte de.lS. Padre di rifunn>:. 
Avendo l'ambasciatore francese presso la S. Sede, 

data lettura al cardinale segretario di Stato delle men- 
tovate proposte , così rispose il cardinale segretario 
di Stato: i II Santo Padre unii può consentire a cosa, 
die direttamente, o indiretta mente , ed in un qual- 
siasi modo consacri le spogliazioni, di cui fu vittima. 
Né direttamente , nè indirettamente può alienare la 
niii piccola parie ili un territorio, che costituisce la 
|ii'Qprielà della Chiesa, e dell' intiero cattolieismo. La 
sua coscienza vi si riliuta; eit cidi vuole conservarla 
pura davanti a Dio, e davanti agli nomini. Il Santo 
Padre non può dunque consentire, die gli sia gua- 
rentita una parte di quella proprietà: sarebbe in fati», 
se non in diritto , un consentire ad abbandonare il 
rimanente. La sua coscienza, lo ripeto, non glielo pec- 

Per ciò clic riguarda il trasth'imento, a carico del- 
l'Italia, della maggior parte del debito romano, il 
cardinale segretario di Stato cosi rispose : « I.a Santa 
Sede essendo il vero debitore, il consentire, che i de- 
biti del governo legittimo si trasferiscano nel governo 
usurpatore , sarebbe dalla parte del Santo Padre un 
riconoscere la spogliazione stessa, I.a sua coscienza 
vi si rifiuta recisamente. Aiutato dai doni dei fedeli, 
Sua Santità potè finora far fronte ad obblighi , che 
considera come sacri. Piena di fiducia nella Provvi- 
denza, essa continuerà a mantenere i suoi impegni ». 
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Intorno alla tersa proposta, disse il cardinale, che 
il Santo Padre non può accettarla. Accettare un'in- 
dennità , qualunque forma rivista , sarebbe sempre 
consacrare la spogliazione, che essa ha per iscopo di 
compensare. Non si può accettare il compenso, quando 
non si accetta il sacrifizio ; e questo sacrifizio , sia 
detto ancora una volta,, il Santo Padre non ha au- 
torità di farlo! 

Quanto all'ultima quistione, disse il cardinale se- 



autorità, da cui furono distratte ». 

La Retue des Deiix Mondcs del 1 ottobre 18Bi, 
rendeva omaggio alla costanza del Santo Padre, pre- 
gando che gli si risparmi il dolore di rifiutare offerte 
impossibili ad accettare. * La pace, la concordia, le 



quistioni di principii, e di coscienza, non sono guari 
altro die pasticci di scetticismo ». 

Il deputato Petrucellì dicea: « Il Cavour vi disse 
di andare a Roma colla Francia. Andare a Roma colla 
Francia? La Francia ci risponde: no, non solo non 
ti anderete con me , ma io sono là come l'arcangeli 
dell' Eden, la «patta alla mono, per impedirci dì en- 
trare; e la Francia acca ragione. Voi avete parlati! 
di coscienze turbate dei cattolici, d'interessi del cat- 
toìicismo; ed il Papa ha risposto: giudice dei catto- 
lici, e del catini teismo sono io, tacetevi! ed il Fa|)a 
uvea ragione! Voi avete parlato del potere temporale 
del Papa; e l'Europa cattolica vi ha risposto: il pu- 
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tere temporale è il t incoio, che ialina- te nazioni della 
razza latina in una sola famiglia ; noi da tanti se- 
coli riconosciamo questo potere, non possiamo doman- 
dare al Papa che abdichi! e l'Europa cattolica aveva 
ragione. Voi avete parlato dei vostri diritti su Roma; 
e l'Europa diplomatica vi ha risposto : voi domandate 
napello al vostro diritto di esistenza in cirtà di Uggì 
internazionali, di diritto pubblico internazionale; ri- 
upettatclo dunque , jì«re'uxM il Papa è una potenza 
ficoiiiwiuta da 900 anni, e la sua capitale è Roma! 
e la diplomazia aveva ragione. Noi non abbiamo al- 
cun diritto su Roma. Lasciamo da banda queste sci- 
pide burle d' avere col Papa a conciliare i nostri in- 
teressi. Il governo italiano ha domandato tutto ciò 
al Papa, all'Europa, alla Francia: esso ha obliato il 
diritto il più santo, il più giusto, il diritto del po- 
polo romano ! Signori, la questione romana consiste 
in domandare alla Francia, che sgombri da Roma ». 

Nella tornata della camera dei deputati del 29 giu- 
gno 1862, il deputato Bixio diceva, che il Garibaldi 
è un uomo incito in politica: che la Francia agogna 
alla Sardegna ; che il Piemonte vuole it Tirolo meri- 
dionale, la Svizzera italiana , la Corsica , e Malta ; e 
che la rivoluzione non si arresterà finche non abbia 
ottenuto cotale intento. Aggiungeva, che la Francia 
sta, e dee stare a Roma, per assicurare il regno ita- 
liano dagli attacchi dell'Austria, e finche vi sia peri- 
colo di guerra europea ; il qual pericolo durerà, finché 
la Francia non abbia ottenuti i suoi confini naturali, 
e l'Italia, oltre ai mentovati possedimenti di Malta, 
Corsica ecc. non abbia ripigliato Venezia, e l' Istria, 
e la Dalmazia ; e che quindi si mantiene il presidio 
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francese a Roma, pel solo interesse della Francia, e 
<Iella stessa Italia. 

Son noti i discorsi ri'dtaii al parlamento di To- 
rino dal Petruccelli, e dal Mordini , nelle tornate del 
20, e del 87 luglio 18S2. ti Petruccelli disfogò la sua 
bile contro la politica di Napoleone HI; si scatenò 
contro il popolo romano, perchè non era capace <li 
armarsi, e insorgere contro il governo papale. Il do- 
patalo i Mordini diceva : « La rivoluzione italiana vuole 
arrivare al proprio compilimi! to : ella lia domandato, 
è domanda di essere capitanata dal governo.... Una 
nuova politica si deve inaugurare oggi in Italia, ed 
in Roma, la quale ponga Napoleone HI nella neces- 
sità morale di richiamare le sue truppe da Roma ». 
Voltosi quindi ai romani, faeea loro quest'invito: 
* Fate ormai il dover vostro, e fatelo presto. Tutta 
la nazione sarà con voi. Come corremmo nel I8i8a 
Milano, a Venezia, a Roma, e nel 1860 in Sicilia, 
correremo oggi nuovamente a Roma ». 

Il Garibaldi a Marsala, circondalo dal suo satel- 
lizio, recitava un discorso acceso, e violento centro 
I' imperatore de' francesi. Non v' h:i aggettivo odioso, 
ch'egli abbia risparmiato: ad ogni periodo ripeteva: 
Poma è mttra; BefflA o morii)', ed eccone un saggio. 
« Sì, Roma, o morte. Il padrone della Francia è quat- 
tordici anni, che ci porta a bada; e quattordici anni 
di raggiri politici, ci hanno stufati abbastanza. Va- 
dano via tutte le proteste, le aristocrazie, e le pre- 
ghiere. Napoleone non fece la guerra del 1859 per 
l' Italia, ma lavorò per sè stesso. Soi gli demmo il 
nostro sangue nella guerra della Crimea: gli pagammo 
sessanta milioni: gli demmo in gola Sacoia, e Nizza! 
figli ha lavoralo per ingrandire la sua famiglia ì » 
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E noto il riconoscimento della Russia, e ilella Prus- 
sia del nuovo regno d'Italia. Il riconoscere, o mi- 
sconoscere un diritto, né lo costituisce, ni' lo distrugge 

di fatto, non importa il riconoscerne il dritto. E molto 
meno può invalidare questo (indo, il riconoscerlo co» 
riserie esplicite del diritta altrui '. Nella seduta del 
22 luglio 1862, il sig. Bernstorff ministro per gli af- 
fari esterni di Prussia, rispondendo alla domanda del 
ilepntato lì i 1 ! i-I li- ii spinaci' intorno al rienno-einieiit'i 
del regno ÒV Italia, disse : « Quanto al principio delle 



di riconoscerlo in modo assoluto. [1 regno d'Italia non 
è stato riconosciuto se non nella sua attivili esistenza; 
e non riconosceremo I- comeijiienze , eh"- ne potervi 
estere inferite. Abbiamo l'atte sopra questo punto 
espresse riserve, fu quanto concerne ìt pretese del re- 
gno d' ftalm su Roma, e Venezia, queste possono esi- 
stere in teoria; ma giusta le dichiarazioni , che ha 

•■he egli non eereliirà dì e/fettunrk, se. non per via pa- 
rifica, e eim mezzi pacifici. Vi riuscir,'!? Questo è 
quanto impareremo dalla storia. Del resto tutti i di- 
ritti dei terzi sono aemrcttame.nf ricreati in questo 
riconoscimento; e noi nulla abbiamo fatto con quo 
sfatto, che potesse pregiudicare simili diritti ». 
ti conte Recti berg ministri) defili all'ari esterni d'Ao- 

dei gabinetto di Berlino, che magnificava le amkurti- 

i girila qviuim* Somma, suritti di B Itemi. Rama I36± 
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gioiti formali, e le guarentigie ottenute dal governo 
(ii Torino, come condizioni, senza cui non si sarebbe 
riconosciuto il regno d' Italia, disse queste precise pa- 
role : « Noi crediamo che queste guarentigie, e queste 
assicurazioni formati, non abbiano nemmeno il valore 
del foglio di caria sul quale sono scritte. Noi crediamo 
die sopra questo punto il generale Durando la pensi 
esattamente come noi ». Il Rechberg quando così par- 
lava era sicuro del fatto suo. Il generale Durando in 
una conversazione avea detto ad un croccino di po- 
liticanti die esternava il dolore, e l'amarezza per 
gì' impegni tolti verso la Prussia : « Non vi pigliate 
cruccio, loro disse , per tal cosa , poiché ni assicuro 

10 che, giunto il momento opportuno, vedrete che 
quelle assicurazioni, e quelle guarentigie non salgono 

11 foglio di carta su cui stanno scritte ». Pochi giorni 
dopo il fatto di Aspromonte, il generale Durando mi- 
nistro degli affari esterni inviava la famosa circolare 
del 10 settembre 1863, in cui fece sonare più alto 
che mai ìa pretensioni di usurpar Roma. 



Nel senato di Torino il 20 agosto I86Ì, il Rat- 
lazzi alle interpellanze intorno ai fatti di Garibaldi , 
rispondeva aperto : s Garibaldi ha veramente alzato 
bandiera contro le nostre istituzioni; ed il governo lo 
considera come in ixtalo di ribellione *. La stessa 
Gazzetta del Popolo di Torino diceva : a II grido ab- 
basso i nastri azzurri, non echeggiava solamente nelle 
vie di Milano : anche Dell' Italia meridionale questa 
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parola d'ordine dei putirti era proferita contempo- 
raneamente. Questa nuova prova non era certamente 
necessaria per dimostrare , che la questione di Roma 
è un mero pretesto, e die il moto attuale e diretta- 
mente contro Casa Savoia ». 

II Garibaldi da Catania il 34 agosto (862, ave» 
dato un suo banda: a A Roma, a Roma! Lutatevi po- 
poli, correte genti! ecc. [ti son risoluto, o entrare vin- 
citore a Roma, o a morire sotto le sue mura! Ma se 

10 muoio, gì' italiani vendicheranno la mia morte, e 
compiranno la mia opera ». Ha luogo il combatti- 
mento tra i regii, eil i ribelli ad Aspromonte; il Ga- 
ribaldi è ferito, e fatto prigioniero. 

Caduto ilfiarihaldi ad Aspromonte, i! Mazzini cercò 
eccitare la plebe inglese a fare meeting! , e dichiarar 
la volontà, che i francesi se ne vallano da Roma , e 

11 popolo italiano sia lasciato padrone di sé. I meeting» 
si moltiplicarono; e sonarono forti le dieerie, !e mi- 
nacce, e le ingiurie contro Napoleone IH. 

Nella tornata dei 21 novembre 18fi», il deputato 
Massari dichiarava: a Finche la nostra alma capitale 
non è ricuperata, noi tutti siamo, e dobbiamo essere 
ricohisionarii. Il conte di Cavour combatteva ancor 
egli la rivoluzione, ma sapete in qual modo? Antici- 
pandola, precedendola, dando sempre più di ciò, che 
essa meditava di fare ì '. 

[1 grido de' garibaldini: Homo, o morie, diceva prin- 
cipalmente : vogliamo Roma: e a chi ce la rifiuta, o 
ce la contrasta, daremo morte n. Il De Sanetis in un 
apostrofe a .Napoleone IH dicea: « Signore! Voi siete 

1 Alti u/ficìni, iti poriunrcnlo, a. 962, pa B 3i07. 
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il suffragio universale. Signore! Voi siete I' indipen- 
denza dei popoli. Signore! Voi siete la rivoluzione i- 
tafiana. Cammina! Cammina! Se li arreni, tu sei 
perduto » '. 

Il giornale ìa France, il 4 dicembre 1 862!, diceva: 
ti Rattazzi !ia fatto un grande errore. Egli avca l'or- 
mato un programma non tittttnbite. F accodo del posxedi 
mento di Roma !» base della sua politica, egli si mettea 
in un impiccio, e provocava egli stesso lo scacco da 
Ini subito ». 



Il 18 gennaio 1863, l'imperatore Napoleone III 
dell' apertura della sessione legislativa, nella gru u sala 
ilei Louvre, alla presenza delle due camere dei sena- 
tori, e dei debutali, nel suo disborso d' inaugurazioni', 
così esprimersi: « Le nostre anni hanno difeso l'indi 
pendenza <¥ Italia senni pttlte :!! /i.<ire. rulla- ritolu:ìrin', 
■cimi alterare al di là del campo di battaglia, le buone 

liaivionore il Sunti: t'adre , eh" il nostro onore, ed i 
nostri anteriori impenni ti ubhlhjnxnjio di sostenere ». 

il generale Gemeau in gennaio 1863, dichiarava 
nel senato francese, come le condizioni volute im- 
porre dai Thouvenel al Papa, non avrebbero punto 
assicurato la pace d' Europa, e d' Italia; e per Contro 
avrebbero molato i più sacri /irineipìt morali. Il gi> 
nenie Oemeau accennava nel senato francese i sov- 

1 itti affienii, n 906, p. 3521. 
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vertimeiili, che manderebbero a precipizio 1' Europa, 
se prevalesse l'orrore, * che i popoli sono padroni 
di sì 1 stinsi, e] hanno diritto ili abbattere, quando, 
e come loro piace, i proprii governi ». 

Il sig. 0 Quia il 10 febbraio 1N(ì:i «lìceva nel corpo 
legislativo: « \& Francia non dece darr. Roma agli 
italiani: invece un grande interesse religioso, e po- 
li lieo le coii>tiH:i<i <li ennserfurc Houia alla Santa Sede ■>. 
incile il sig. Keller il IO febbraio 1863, cosi par- 
lava nel corpo legislativo di Francia: « guai' è la 
parte dell' impegno , che ci ritiene a Koiua? Vi ha 

siamo sottrarci? Vi sarebbero alenili piincipii ili di- 
ritto pubblico favorevoli al Piemonte, contrarli a Roma, 
e che potrebbero liberare la Francia dalla sua parola 
d'onore? Ecco quel che importa di sapere. Questa 
spiegazione sarebbe utile anche al ili là delle Alpi; 
poiché si hanno gli ocelli iissi sopra ili noi. L'opera 
RHixia dell' unità italiana ha ricevuto una grande 
parie d dia sn;i l'oi'/a dagli imvnirj<fi<tiiienti veri, o sup- 
posti della Francia », 

11 giornale il Diritto del lo febbraio 1863, diceva: 
t Vi ha impossibilità assoluta ili accordo fra la vo- 
lontà dell'imperatore, e la volontà degli italiani. 
Dobbiamo pensare a noi stessi. Non è più possibile 
che noi siamo sinceramente alleati ». i 11 ministro 
Billaut ha messa la questione nei veri termini : la 
politica imperiale non si cura dell' utilitl dell'Italia, 
né dell'utilità del Papa; si cura soltanto dell' utili ti 
della Francia. l'or 1' imperatore il Papa e un prete- 
sto, l' Italia è uu oggetto di tolleranza benevola; egli 
sta a Roma, perchè stare a Roma gli il utjle >. 
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Avendo il gabinetto di Torino scrìtto al Pepoli 
suo aro basisi ad ore iti Russia, un dispaccio, per dirgli 
quanto vivamente si sentissero in Italia i gridi di do- 
lore della Polonia, il Gortsehakolf rispondeva, quei 
mali essere imputabili principalmente alle mene stra- 
niere, con cui si provocava, e si alimentava la ribel- 
lione de' polacchi; e mandava il Vis con ti -Venosta mi- 
nistro degli affari esteri, a studiar iti casa sua, s dove 
il governo UaUnnu ha bastanti'- esime imm tu degli scon- 
colg intenti polìtici, per 1 non ignorare, che la rivolu- 
zione impone ai governi un compilo tanto più diffi- 
cile, in quanto quella raccoglie costantemente di fuori 
le forze impiegate al l'oveseio dell'ordine», fi giornale 
il Diritto de! 15 maggio 1863 faceva questa parafrasi 
della nota del Gortsehakoff : « Badale ni fatti vostri, 
ehi accie anr.hr troppi torbidi pulitici, mi nostro terri- 
torio; che andate a cercar briga per nitrii L'Italia 
si è avvicinata timidamente allo Czar, egli ha chiesto 
il permesso di baciargli la mano; o lo Czar g liei' ha 
battuta sulla faccia ». Così il giornale il Diritto. 

In novembre ISf>:i, l'imperatore de' Francesi invi- 
tava tutti i sovrani d'Europa, ad un congressi' in Pa- 
rigi, per dare nuove basi al diritto pubblico europeo, 
secondo le nuove esigenze de' tempi. Nella sua let- 
tera d'invito cosi parlava Napoleone HI. a Attesi gli 
avvenimenti, che ogni di sorgono, e s'incalzano, credo 
indispensabile manifestare tutto il mio pensiero ai 
sovrani, cui è commesso il destino dei popoli. Ogni- 
qualvolta profonde scosse crollarono le basi, e spo- 
starono i limiti degli Stati, accaddero transazioni so- 
lenni per coordinare gli elementi nuovi, e consacrare, 
richiamandole ad esame, te trasformazioni compiutesi. 
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Tale fu l'oggetto del Trattato di ^Vestfalia nel seco- 
lo XVII, e delle negoziazioni di Vienna nel 1815. Su 
quest' ultimo fondamento posa oggi l'edificio politico 

dell'Europa; e tuttavia esso crolla in ogni parie 

Quasi in tutti i punti , i trattati di Vienna sono di- 
strutti, modiftmti, discnnosriuli. e minacciati. Quindi 
doveri senza regola, diritti seo/.a titolo, e pretensioni 
senza freno. Peritolo lauto più formidabile, in quanto 
i perfezionamenti prodotti dalla civiltà, la quale col- 
legò i popoli fra loro colla solidarietà degli interessi 
materiali, ronderebbero la guerra ancora più distrut- 
tiva Vengo dunque a proporvi di regolare il pre- 
sente, e assicurare l'avvenire in un congresso. Chia- 
mato al trono dalla Provvidenza, e dalla volontà del 
popolo francese, ma educato alla scuola dell'avver- 
sità, debbo forse più che altri conoscere i diritti dei 
sovrani, e le tei) illune aspirazioni dei popoli.... 

Il Sommo Pontefice Pio IX, il 20 novembre 1863, 
rispondeva all'imperatore de' Francesi: * Ren volon- 
tieri fin da ora possiamo assicurare la Maestà V. clic 
sarà portato al congresso Lutto il nostro concorso mo- 
rale , allineiti' si rint'ihiìimwm » vantaggio della tra- 
vagliata società; i prindpii dalla giustizia, orsi ma- 
nomessi , e conculcati ; si riconoscano i violati diritti, 
per essere riccndicati a chi ne ha lOfferto la iattura; 
e sopratutto si restituisca, specialmente nei paesi cat- 
tolici, l'assoluta preminenza, che naturai mente ap- 
partiene alla intintila religione, come l'unica vera. 
La Maestà V. non potrà esitare a persuadersi, che il 
Vicario di Gesù Cristo, sia per i doveri della sua su- 
blime rappresentanza , sta pel convincimento in cui 
è, che nella fede cattolica, congiunta alla pratica, si 
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ha l'unico mezzo atto a moralizzare i popoli, non 
può,. fra i congressi anche politici, venir meno al- 
l'obbligo ili sostenere col massimo vigore i diritti 
della nostra aiiyiìstis?iiu;i religione, eli' e una, santa, 
cattolica, apostolica, romana. 

» La fiducia da Noi espressa, della rivendicazione 
degli altrui violati diritti, nasce dal coscienzioso do- 
vere, che ce ne impone la tutela. E mentre a riguardo 
di essi ci mostriamo solleciti, riteniamo del resto non 
volersi mai supporre dalla Maestà V., che possa in 
Noi desiarsi alcun dubbio rispetto a quelli, che sono 
propri di qutstn imita Sale, dappoiché, oltre gli altri 
titoli , che militano a suo favore , Noi siamo anche 
in possesso delle assicurazioni più volte date, e fatte 
dare pubblicamente da V. Maestà : assicuraiioni, che, 
provenendo da cosi alto, e potente monarca, ci sem- 
brerebbe troppo a lui ingiurioso il dubitarne, s. 

L'Inghilterra rispose in questi termini: s Quasi 
mezzo secolo è passato, dacché furono sottoscritti i 
Trattati del 1815. Il governo di S. M. e convinto, 
che le disposizioni principali ilei Trattato del Ì815, 
nono in piena vigore: che la maggior parte di esse 
non hanno ricevuto nessun cambiamento, e che su 

quelle basi riposa- t'equilibriti politico d' Europa Il 

governo di S. M. sarebbe pronto a discutere colla 
Francia, e con altre potenze, per càrrìspondmta di- 
plomatica, qualsiasi speciale questione, su cui possa 
ottenersi una soluzione, e stabilire così su basi più 
sicure la pace europea. Ma gli ispirerebbe più timore 
che fiducia il radunarsi di uu congresso di sovrani, 
e di ministri , tenta scopo determinata , vagando per 
la caria d'Europa, e sollevando sperante, e desidera. 
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che essi stessi inni potrrbbwi né xnd'iixfnre, n' acque- 
tare ». Lord Russel incaricò lord CowleY ambasciatori? 
a Parigi, di leggere, e dare copia di questo dispaccio 
al signor Drouyii-de-Lhuys. 

Lord Russe) in un altro dispaccio scritto all' am- 
basciatore Cowley a Parigi, il i'ù novembre 1 863, di- 
mostrò, che il congresso non verrebbe a capo di nulla, 
anzi aggraverebbe le condizioni presenti. « Se la sem- 
plice espressione di opinione, e di desideri! non può 
compiere un risultato positivo, pare certo, che le de • 
libe fusioni del congresso consisterebbero in domande, 
e pretensioni accettate dagli uni, e. rifiatate dagli al- 
tri; e non essendovi in una simile assemblea una 
suprema autorità, per dar forza alle decisioni della 
maggioranza , il congresso si separerebbe forse , la- 
sciando molti dei suoi membri in maggior disaccordo 

fra loro, che non to erano quando si riunirono 

Non potendo pertanto vedere la probabilità di quelle 
benefiche conseguenze, che l'imperatore de' Francesi 
si prometteva nel proporre un congresso, il governo 
ili sua Maestà (la regina Vittoria) non può accettare 
ttoeito ». Ed il ministro britannico incaricò l' ambii - 
sciatore ("ovsley, a dare rupia di cotesto dispacciti al 
signor Drouyn ite I.huys. 

L'imperatore d'Austria l'i'aiicesco Giuseppe, nella 
sua risposta all'invito di Napoleone [II per un con- 
gresso europeo a Parigi, diceva: « 11 successo d'ogni 
intrapresa dipendi', in gran parte, dal moda col quale 
s'ìnixia, e dal disegno che altri si è traccialo. Più 
l'intrapresa è difficile, ed esige il concorso di forze, 
e di volontà diverse, e più diviene urgente il' inten- 
dersi chiaramente sul punto da cui muovere: di de- 
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Rato l' obbietti), ed ì mezzi d' azione a cui s' intende: 
ili determinare inlìne anticipatamente la via precisa, 
che si dovrà seguire. Queste condizioni mi sembrano 
essenzialmente importanti al successo dell'opera, che 
vostra Maestà desidera tentare, ed a cui m'invita. 
Prima di concorrervi , credo dunque indispensabile 
d'essere istruito su certi piatti. preliminari. Desidere- 
rei, in una parola, conoscere con qualche precisione U 
basi, ed il programma dette d-.libera-J'mi del congresso, 
che avrebbe a tenersi. 

» Specificando antieipatamente le quislioni , che 
il congresso dovrebbe esaminal e; mettendosi ili accordo 
sulla direzione da imprimersi ai suoi lavori, si evi- 
terebbe di urtare contro ostacoli imprevisti, -che pos- 
sono mandar a male il tutto ; si allontanerebbero pro- 
blemi pericolosi, e quasi insolubili, che, sollevati i- 
nopinatamr.il te , non farebbero r.he inasprire le di- 
scussioni, e produrre nuove complicai ioni, invece di 
appianar le gii esistenti. Il principe di Metternich 
sarà incaricato, da sua parte, di esprimere queste 
considerazioni più estesamente ». 

Il conte Rcclibei'f," accompagnò la lettera dell'im- 
peratore con un suo dispaccio al principe di Metter- 
nich, in cui dichiarò : 

1. » Che un accordo sopra i tnezsi da impiegarsi, 
è «indizioni 1 , preliminare indispensabili' d' ogni delibe- 
razione, che abbia un carattere generale. 

2. " Che si vuol sapere, in che senso Napoleone [Et 
affermò non esistere più i trattati di Vienna: peroc- 
ché se essi furono, o modificati in alcune , o violati 
in altre parti, o aboliti in qualche disposizione par- 
ticolare dal consenso delle potenze , appunto, come 
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avvenne per ciò, che contenevano di umiliante verso 
ìa persona dell' imperatore Napoleone; tuttavia essi 
debbono riguardarsi rumo tempre esistenti; ed è certo, 
die sono ancora in Europa il fondamento del diritta 
pubblico. 

3." Che se il governo di Parigi vorrà indicare, quali 
siano le parti di codesti trattati , o difettose, o in- 
sufficienti; ed il modo con cui esso crede, che deb- 
bano cangiarsi, tali proposte saranno accolte con tutto 
il desiderio di facilitare un accordo. 

i.° Che ìl malessere lamentato dell'Europa, tut- 
toché grave , non è che parziale; e perciò Mehbesi 
por mcnle, che il rimedio non debba riuscir più grave 
del male , se s' imprende il trasforma mento radicale 
dell'ordine presente di cose. 

5. " Che non regge la parità col Trattato di West- 
foiio, fatto dopo trent'anni di guerra, mentre ora si 
tratta soltanto di conservar la pace. 

6. ° Laonde, perche questa radunanza, a cui nono 
iuviMti i sovrani, possa aver effetto con lealtà, e re- 
care i suoi frutti, è essenziale, che il governo fran- 
cese definisca le sue intenzioni con maggior preci- 
sione. Per dare ad un ermi/ remo il nostro sincero con- 
corso, dobbiamo conoscere quale sarà il programma 
esatto delle sue deliberazioni, ed essere assicurati, 
che questo programma adempia a tutte le condizioni 
richieste, per preparare !' elaborazione di un'opera 
di pace, e di conciliazione ». 

Il re di Prussia Guglielmo f, nella sua lettera di 
risposta a Napoleone Ut sopra l'invito al Congresso 
europeo, diceva, che i Trattati del 1815, continuano a 
formare il fondamento, sul quale oggi riposa C edifici» 
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pilitìco iteli- 'Europa, e Sarà dunque, soggiogo èva, un 
compito degno degli sforzi riuniti ili tutti i governi 
interessati al man toni mento dell' online, e della pace, 
il cunmilid'irc iju:nt'j fiii.do.iii. '"''), il sopperiri; alle! [tarli, 
che ne sono state distrutte, o che dovranno abolirsi, 
e circondare di nuove gii:nviìti_;ir le disposizioni, che 
si trovassero disconosciute, o minacciate ». E con- 
ehiudeva con richiedere, che si premettano accordi in 
tomo al principio, che dovrebbe regolare le delibe- 
razioni del congresso, e scanibii d' idee preparatorie 
tra i governi. 

L' imperatore di Itussia Alessandro [I rispose a 
.Napoleone, che, « le vere condizioni ild riposo del 
mondo non risiedono, uè in una immobilità impos- 
sibile, né nell'instabilità di combinazioni politiche, 
die ogni generazione sarebbe chiamata a disfare, e 
rifare ad arbitrio il. die passioni, o degl' interessi del 
momento; ma piuttosto nella saggezza pratica, che 
impone ad ognuno il rispetto dei diritti stabiliti ■>. 
Credo indispensabile, soggiunse, elic vostra Maestà si 
compiaccia definire h questioni, che dovrebbero for- 
mare l'oggetto d'un accordo, e le basi, sulle quali 
s'avrebbe questo accordo a stabilire ». 

Nella tornata dei senato ili Francia del li dicem- 
bre ii senatore marchese !)e Tl.tissy, biasimava 
il sistema ili piaggiare, e l'abuso d' incenso, che frutta 
onori a prezzo dell' onore; e diceva che certe parole 
dell" indirizza, valevano quanto queste: fate ijwt eli" 
t' aggradi ; un appratiamo tulio; e finiva il suo ili 
scorso con queste parole : « Credo che la viriti, me- 
glio che l'adulazione, debba giovare all' i in pendere. 
Sarebbe un mentire impudentemente il dire, elle la 
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politica ilei governo è rara alla Francia, e che il go- 
verna imperiale è ili venuto più. grande, da qualche 
tempo in qua, nell'estimazione dei popolo o. Nella 
i mici esima tornai;) ilei selcio fhuii'ese si levò eziandio 
il generale Gemesti', e fortemente si dolse di veder 
passata sotto silenzio la Qaislionc romana : notava i 
gravi danni provenuti dalla violazione dei Trattali di 
Villafranca , e di Zurigo , i quali dovrebbero essere 
posti in vigore per dar la pace al mondo, e far ri- 
spettare i diritti del Sunto Padre così totiaUoaH. 

ANNO 1864. 

11 2'J gennaio ISlìi , il corpo legislativo di Francia 
riliutava, come ripugnante all' onore, ed all' interesse- 
nazionale, lo sgombero dello truppe francesi da Roma; 
sicché nel meglio delle speranze di aver appianata 
la via verso Roma, tutta la Francia si leva per ri- 
ti I" febbraio I86i, il conte di Montalemberl scri- 
veva una lettera da ta Iloeke en Brmy, per ismentiro 
la l'avola di aver consigliato il Papa di eedere alla 
rivoluzione. « \i assolutamente falso, sono sue parole, 
assolutamente falso, elle il vescovo d'Orleans, od 
io abbiamo fitto un passo presso il Papa, per indurlo 
a cedere in cosa alcuna. Io penso , che non v' ha 
persona al mondo , che pù di mons. P/upanloup, e 
di me, appUindUra all'immortale fa-messa, di cui 
Pio IX ci porge un esempio generoso resistendo». 

lì giornale di Torino, il Diritto, organo del par- 
tito mazziniano, il 1° febbraio I8tìi, diceva: « Gqti- 
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tessiamo, che nella, questione dì Roma ci é qual- 
cuno, che più dell'imperatore ci è avverso: è la 
Francia.. Ormai si vede, che accordo possiamo spe- 
rare con la Francia , su questa materia. Questo ac- 
cordo dev' essere conchiuso , a nome della Francia, 

0 dal suo governo, o dal suo parlamento, o dal suo 
popolo. Pare a noi, che oramai non ci sia da sperarlo 
da nessuno dei tre ». La Gazzetta, del Popolo dello 
stesso giorno , gridava : a Eh ! finitela una voltai e 
confessate, che pur troppo in Francia son partii, che 
sentano questi spasimi per l'Italia! e tutti i partiti, 
dal nero-ebano al rosso- scarlatto, ci avrebbero lasciati 
perire ses salitami la volte , piuttostochè muovere un 
dito per noi! A Roma ci sono i Francesi, e ci sta- 
ranno pur troppo , finche Napoleone III non abbia 
trovato il modo di persuadere tutti , i repubblicani, 

1 legittimisti, gli orleanisti, i socialisti, i comunisti; 
che non solo non vogliono saperne di darci quel, che 
ci manca, ma si unirebbero per toglierci quello, che 
abbiamo ». 

Il SUcle parigino, in un articolo firmato dal repub- 
blicano Havin, sotto il dì 21 novembre 1864, così si 
esprìmeva: s La convenzione del 1 5 settembre, è V atto 
più significativo della politica francese da molti anni 
in qua. La controrivoluzione in Europa ricevette con ciò 
un colpo, di cui si ricorderà per buona pezza. V è nel 
Trattato del 1 li settembre, un grande omaggio renduto 
al principio della sovranità nazionale. Il governo fran- 
cese ha con esso ratificato l'abbattimento delle di- 
verse monarchie, tra cui dividessi l' Italia, ed ha fatto 
diplomaticamente progredire Y unità italiana. Questa 
convenzione del 1 5 settembre, dà eziandio il colpo mor- 
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tale al patere temporale. Quel giorno stesso , in cui 
le legioni frinitesi abbandoneranno la eillà eterna, il 
poter temporale ai:rò, cessato il' esistere ». 

Le cause, che avoano prodotta, e mantenevano 
I' Lir.nipa/.ione (li Roma per parto delle anni frinitesi, 
erano !a domanda ilei Papa, a cui la Francia sentiva 
il dovere di deferire; e l'intesa scambievole con altre 
potenze cattoliche, principalmente coli' Austria. Sem- 
brava quindi, che la cessazione della mentovata oc- 
nipa/imie di Roma, dovesse dipendere dalle medesime 
cause; e ette lo sgombro delle armi fra ri cesi da Roma 

rollo suddette potenze. Il Piemonte vi era rimaso on- 
ninamente estraneo. L'occupazione di Roma, quan- 
tunque eseguita dalla Francia, pure non era in nome 
ddla sola Francia, ma dell'Europa cattolica. La Gaz- 
:Hkt di Mosca, quantunque redatta da penne acatto- 
liche, cos'i giudicava la convenzione del 115 settembre' 
i Una delle più gravi qnistioni europee vi si risolve, 
«(ime se fosse qnisiioiie puramente italiana, che non 

'.ir.eiidcvolmente impegnale, a non permettere nessun 
mtenmto negli Stali pontifìcii, esse si sono arrogato 
un diritto, il quale appartiene a tutta l'Europa cat- 
tolica. La dilìkoltà della qu.ìs!ì<ii\r romana sia nel po- 
ltri! temporale. L'annessione di Roma all'Italia, di- 
strugge un ordine ili cose dieci volte secolare, non- 
ché l'indipendenza della Chiosa cattolica» '. 

Il trattato del lii settembre, pare un ntihinilonn, 

1 Vung.i-i VOuervaiort remano, a. 331. 

Dov Tt.lP V. t. 15 
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die la Francia fa del Papato, ed apparisce come una 
eoli segna murai"-, che se ne fa in ranno della rivolu- 
zione. Il ti'i3siirniiif!i]L'.> della <npil:ilo, riesce ad essere 
una rem tappa terso Roma, per affrettarne il pos- 

Lo sgombro delle truppe francesi da Roma, no» 
può riguardarsi come un vantaggio corrispettivo per 
Napoleone III, all'onere imposto al governo di To- 
rino. L'imperatore Napoleone sa essere in suo potere 
lo sgombrare la città eterna , quando gli convenga, 
senza esservi mosso da alcun patto. « Gii può pre- 
vedere, dicea ti conte Solaro della Margarita, gli o- 
renti tutti del corso di due anni in questi tempi* 
Napoleone III non ba abbandonata l'idea di ricupe- 
rare alla Francia, quanto più potrà, delle conquiste 
del gran guerrieri), di cui erdlilo lo scettro, e il nome. 
Mentre volgo lo sguardo alla destra sponda del Reno, 
lo volge di qua delle Alpi a quelle terre , che ba- 
gnano il Po, la Sesia, ed anche il Ticino. Sara forse 
un tristo sospetto, ma non senza fondamento. Qua) 

le armf francesi da Roma, ponesse per condizione il 
possesso di qualche altra Icrra italiana ? Non polrebbe 
egli chiedere l'isola di Sardegna, per agevolare la 
preponderanza marittima della Francia nel Mediter- 
raneo? Non potrebbe trovar troppo estesa la spiaggia 
del regno italiano sul mare, e non contento di quel- 
l'isola, chiedere aneti!' h Liguria? Forse anche resti- 
tuire alla Francia del primo Napoleone la vigesrma 
settima, e la vigesima ottava divisione militare? s ' 

' Sguardo politico del conte Solnro dulia Margarita sulla 
italo -franca del 15 settembre 1864. 
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Il deputato Mugolino il \i novembre ifiui, diceva: 
i La convenzione per me porta in germe, la guerra ci- 
tile, la guerra straniera, st';i.-ici;nnoi)to d'Italia, c caduta 
■ Ièlla dinastia di Savoia. Io preveggo, che questa in- 

'■'jinvn/i.JiH' ilei l.i .sirllcniltrc, si .^i ungeva il Pinelli, 
porterà lo sfacelo d' Italia, e dovrà forse rendere do 
busamente vere le parole pronunziate al suo letto 
iìi morte, da uno dei più illustri principi di casa Sa- 
voia , da Vittorio Amedeo II: Oh ma maison, on a 
*iyné la perle! fi 11 deputato Roggio il 15 novembre 
I8GÌ, diceva nella Camera: « La convenzione , ed il 
li-j^fcri tur rito della capitale, con («intono un immenso 
pericolo di danni incalcolabili alla dinastia, al prin- 
lipio monarchico, all'unità d'Italia ». Il Teechio il 
16 novembre (8Gi gridava: « Chela convenzione ci 

mtà, panni oggimai indubitabile f. 

La notizia della coui'cn/ioue del I '■> settembre, con- 
(imisa a Parigi tra ia Francia, e l'Italia, ha seosao 
ogni sorta di persone in Germania. Fuori dell'Austria, 
i giornali interpretarono, eh' essa sia la consona, che 
li Francia fa all'Italia di Roma, e del Papato. Nel- 
l'Austria la commozione fu ancor maggiore : i gior- 
nali austriaci opinarono, che si tratti di moverlesi 
guerra. La Nama Stampa libbra diceva: e Oli aggiu- 
stamenti convenuti tra Parigi , e Torino, sono una 
sfida, che si sa a chi e diretta. L' Austria trovasi alla 
'igilia di nuove prove , e gridiamo ai nostri uomini 
'li Stato: Caccant cmisules! a. Il Wanderer gridava: 
i Si trasporta, dicono, la capitale da Torino a Fi- 
renze per ragioni strategiche. Ma chi minaccia To- 
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vino? Mudo. Vi è dunque altro più vero. L'Italia 
medita un' aggressione; e per riuscirvi fa concessioni 
alla Francia relativamente a Roma , a patto che la 
Francia le presti una mano relativamente alla Venezia. 
La convenzione e dunque una minaccia all' Austria ». 
Consimile era l'argomento conghii'Uuralc, clic t'ormava 
il Botschafter. 

Il Peruzzi, membro del ministero, sotto il cui in- 
dirizzo fu sottoscritta la convenzione, disse: « I no- 
stri nemici soltanto possono travedevo il contrario, 
|cioè che, si perderà Roma dall'Italia) nella conven- 
zione, ed io conosco troppo le intenzioni ddkduc partì 
segnatario dì qn^l'/itto, por dubitare un sol momento, 
i-.lie fra breve noi saremo a llnma, sub, e vera capitale 
d'Italia, a Anche la Gazzetta di Torino nel suo nu- 
mero 33 ottobre 1864, diceva: « I riguardi dovuti ai 
rapporti internazionali. , e la dcUmlezza ilìplomnlko 
possono esigere per parie del Gabinetto italiano, au 
ohe la esplicita dichiarazione, che h'ìrcnzn venne scelta 
per Capitale definitiva del regno d'Italia; ma riessano 
ammetto, che il fatto possa seguire conforme a questa 
dichiarazione ». * Il partito cattolico, disse il signor 
ftoncompagni, ebbe una grande disdetta pel trattolo 
del 15 settembre; ed è ben naturale che si inquieti. 
15 ben naturale, che il governo per acquetarlo ado- 
peri le sue arti. Il trattato del 18 settembre e per 
me un atto di grande valore. Non è una cambiale .- 
sigibile a un momento (tato : non è una cambiale, 
che ci dica: passati questi due anni, voi andrete a 
Roma. I grandi eventi politici non si preparano mai. 
o signori; il trattato ci pone in una condizione per 
cui , se saremo prudenti , se saremo abili , se sare- 
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tao forti , diverranno una realtà le nostre aspirazio 
ni » '. 

Il Debats del 26 settembre 186* scriveva: « Per 
i|iian(o il Cunstitii.lvmii.rt si sfiati a svolgere questo 
tema, che il potere temporale e raffermato, e posto 
in sicuro, il giornalismo francese ricava dal trattati) 
franto-italiano, una conclusione ai ti/Un contraria. Non 
v' è un giornale, dal Monde fino al Phare de la Loire; 
M' Union fino all'Opinion, che non sia disposto a 
roiisiderare il potere temporale come abbandonato , ed 
^•battuta ; se il trattato ha suo effetto, la cosasi ri- 
dure a computo /lì tempo ». 

Il Mazzini sgridando coloro , die gioivano pel 
Hindi imo T futilità, rinfacciava ad essi I' andar dicendo 
commessamente: Lasciale fare; da mm nasce cosa ; se 
i radiati dell' imperatori: lusdano Homi , mr/ierannn 
mi, the ci apriranno la via di violare le nostre, prò- 
mse. « Questa politica di raggiro, di vie tortuose, 
fava il famoso agitatore, sarà la rovina d'Italia: di- 
sonora, corrompe, uccide » *. 

E poiché il partito d'azione gridava, che la con- 
duzione equivaleva ad una rinunzia di Roma , il 
D'bats cosi rispondeva : • Senza veruna preoccupa- 
tine contro il partilo d'azione, non potremmo in 
giusto <:;iso tener conto delle sue col/ere, perche que- 
ste sono niù fittizie, che sincere. Trattandosi di tra- 
sferire la capitale a Firenze, il partilo d'unione!- in- 
teressato ad essere ili mala fede. » Per rassicurare i 
rivoluzionari circa !a vantata guarentigia di Roma, 

1 ini vitati drlta r,„„ {r „, pug. 3732, Tornata ilei U eOtodj- 

' V Unità diluitici, n, 388. 
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la Frante mostrava, clic ii trasporto i lolla capitale come 
guarentìgia, era affatto inutile, quindi sotto ci covava 
fico altro, come poi essa insinuò con garbo. 

Il conte de Fallout il 25 ottobre 1864 (liceva . 
« Chi mai potrebbe oggi parlare dell'autorità dei 
Trattati, senza ridere , o senza arrossire? Parlo dei 
trattati più recenti , il cui inchiostro c appena sec- 
cato. Che cosa produssero in Italia le firme scarn- 
ili ate a Zurigo? Clic valse alla Danimarca la conven- 
zione del 1832 ? ecc. Chi non rammenta il Garibaldi, 
in atto di viaggiare verso Marsala, sconfessato e per- 
seguitato a tutto vapore nella Gazzella ufficiale di To- 
rino del 17 maggio I8G0, poi salutato come liberatori' 
in un bando alli 9 ottobre dello stesso anno? A che 
prò tanto incalzare per la partenza delle nostre truppe 
da Roma, se il Piemonte non ri. scorgesse il prelimi- 
nari: del!' entrain- delle sue in quella città f La nostra 
uec.npazìime da molti anni esercitavasi in gran parte 
a suo protitto; i nostri soldati vigilavano, d' accordo 
coi bersaglieri, le province napolitano ; i nostri ge- 
nerali, come, proclamasi da' documenti ufficiali,, en- 
travano spesso In conllifti di u risii i/ione con le au- 
torità pontificali; ed a ciascuno di questi conflitti, il 
Piemonte plaudiva, battendo palma a palma! Esso 
adunque sarebbesi guardato bene dal cangiare tale 
stato di cose, se non fosso siati) per migliorare a suo 
vantaggio. Lungi dall' eccitare la nostra partenza, l'a 
vrebbe voluta differire quanto fosse possibile, siccome 
partenza di un ausiliare indiretto , ma quotidiano, 
gnalòra non rcriw vai ritìnto nello nmenzione un prò 
unum rapido, e definilico » '. 

< t'or™po7i<iani del 35 ottobrB 188*. Tom. XXVII, p. BSO-67. 
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I giornali fieli;» rivela/Jone i Liliana trombavano, ilalla 
convenzione del 15 settembre 18Gi, essere assicurato 
il compimento dell'unita italiana, col trasporto della 

diari stranieri. Il rime» di Londra in un suo articolo 
così scriveva : « Colla partenza della guarnigione fran- 
cese, la questiona romana sarà sciolta facilmente; i 
sudditi del Papa riacquisteranno la padronanza dei 
loro propri destini; !a sovranità del Papa sari limi- 
quel palazzo, e quella chiesa, il Pontefice può essere 
tanto indipendente, quanto lo può desiderare il cuore 
dell'arcivescovo Manuing. Il re d'Italia , e tutte le 
potenze cattoliche penne- impegnarsi ad assicurare la 
sua inviolabilità entro quelle mura; il Papa con un 
largo appanaggio contribuito da tutti i fedeli, c dai 
loro governi, e colla sua guardia dei cento Svizzeri, 
può mantenersi come un grande Slato, qual può es- 
sere conveniente al successore del Pescatore La 

demolizione del trono papale è stato il lavoro gra- 
duale , ma deliberato, dell'imperatore Napoleone; e 
agni altra influenza sarà inutile a differire la tinaie 
catastrofe, come fu inutile a stornare i colpi prepa- 
ratori! di Bologna, e di Castel Bdardo ». 

II diseguo della convenzione del lii settembre 1864, 
stipulata da! signor Drouvu de Lhuis, era stato trac- 
ciato dal signor Tbouvenel suo predecessore , in un 
dispaccili de! maggio INfìi, il quale diede poi in- 
carico al mart'licse di Lavallelle, clic poco dopo tornò 
alla sua ambasciata presso la Santa Sede , di farlo 
accettare a Roma. Il duca di Belluno, che fu segro- 
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tario (iella Legazione imperiali! a llonia, ed ebbe mano 
nelle {mitiche condotte a tal uopo, in un piccolo o- 
puscolo, eh' ei pubblicò in Parigi nel 1865, dimostra 
che lo scopo delle propone fatte sopra ciò dal Thou- 
venel alla Santa Sede, sì era d' indurla alla rassegna- 
ninne dì nini più wrcUttre la sua autorità, che sulle 
province a lei rimaste; e che se la Santa Sede non 
avesse aderito a eotal disegno, « il governo imperiale, 
a adoperandosi a mettere in salvo, per quanto fosse 
» plausibile, gì' interessi che fino allora avea tutelato 
» con le sue cure , sì risulterebbe a trarsi d' impac- 
» citi a '. Or dice il duca di Belluno : a Accettare le 
proposizioni del 30 maggio 1862, era quanto un sot- 
toscrivere alla convenzione del (li settembre 186i. 
Era un suicidio! A chi si chiedeva questo suicidio? 
A Pio IX ». La Santa Sede rifiutò. 



ANNO 1865. 



11 15 febbraio 18615. furono riaperte le Camere del 
Senato, e del Corpo legislativo francese; e l'impera- 
tore Napoleone IH vi recitò un discorso, in eui di- 
ceva: « La convenzione del 15 settembre, consacra 
due grandi principii: il consolidamento del nuovo re- 
gno d'Italia, e V indipcml?n=n delia Stinta Sede. Sou 
sono più le membra sparse della patria italiana, che 
cercano di riattaccarsi per mezzo di deboli legami, 

' PrtUmiattiret de la Conenuion du 15 uptumbrt, 1862-18tì4, 
par le Due d> BSlldii. Troìaième Gditiou. Parìa, Charles Dou- 
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ad un piccolo Stato , posto al pie delle Alpi ; gli t; 
un gran paese, clic, elevandosi al disopra dei pre- 
giudizi! locali , trasporta nel cuor della penisola la 
propria capitale, e la colloca in mezzo agli Apennini, 
come in una cittadella inespugnabile. Con quest'atto 
di patriottismo, l'Italia si eot-.ititiw ilejinilUamente... 
essa obbligasi ti rispettare l'indipendenza della Santa 
Sede, a proteggere le froii fiere degli Stati romani, e 
ci permette in tal modo di ritirar le nostre truppe. 
Il territorio pontificio trovasi posto sotto la salva- 
guardia di un trattato, che lega solennemente i due 
governi ». 

Da coteste parole parve potersi dedurre il defini- 
tivo abbanduno ilei Trattali! iti 'Aurigi), e delle risene 
pei diritti d..:' princìpi spu.lniitti; e parve chiaramente, 
elle la contenzione ni usar l'asse la perdita, per parte del 
Sommo Pontefice, dello Lunazioni, delle Marche, e 
dell' Umbria. In quelle parole poi : V Italia si obbliga 
a rispettare V indipendenza delta Santa Sede, e a pro- 
teggile le. frontiere degli Slati romani, non si scorgeva 
punto alcuna sicurezza per quel piccolo territorio, 
die è rimaso al Papa. La protezione delle frontiere 
degli Stati romani , a cui sì obbligò il governo ita- 
liano, consiste nel non invadere, uè lasciare invadere 
da truppe cotesti Stati. Ma il governo italiano di- 
chiarò, che cotale obbligazione non ha punto detratto 
al voto del parlamento, che proclamò Roma capitale 
MI' Italia ; perocché non si è mai inteso d' impa- 
dronirsene colla forza, ma soltanto coi mezzi morali. 
Il governo italiano ha anche dichiarato , che il ri- 
spetto per l' indipendenza della Santa Sede, è basato 
sulla forinola: Ubera Chiesa in liberti Stato. Ora il 



Digitized by Google 



DOMINIO TKWOJU 



signor La Guéronnìère os 
forinola importa V impatto 



che i 

di Bt 



di co tal 

■-dandovi 
mediata 



al tempo slesso il Pi. 
» quella dottrina: i 
» L'Italia se la risei 
» intanto il vero scl 



Rccovel. 



» l'Impero d'Italia con Roma per capitale: il re a 
» fianco del Papa , od almeno come forma di tran- 
» sazione, il re che da Firenze estende la sua sovra- 
» nità su Roma , lasciando al Papa gli onori , co- 
« prendo di privilegi, di rispetti, di omaggi, la sua 
» reale servitù i '. 

Nel marzo 1 8(Ì5 ebbe luogo la discussione dell' in- 
dirizzo del Corpi) legislativo all' imperatore. Il signor 
Plichon si distinse nella discussione ««mirale dell' in- 
dirizzo; e il signor Kolb Bernard si segnalò nella 
difesa del proposto emendamento, con cui si chie- 
deva da lui con 25 altri cattolici: « si sostituissero 
alle pardi; Hiant^aimeithi dell' ■iii4i/i:'mhn^ti dilla .Staila 
Sede, queste altre <■: intuì lenimenti) della xncrtinUà ter- 
ritoriale della Santa Sede, condizione della sua indi- 
pendenza ». Bellissimo fu il ragionamento del signor 
Kolb Bernard, a Tutto sembra indicare, clic i signori 
Pepoli, e Nigra quando firmavano la convenzione, di- 
cevano sottovoce: oggi Firenze , domani Roma. Ciò 
che dicevano sottovoce il giorno della sottoscrizione, 
l'indomani dicevano altamente; e la stampa italiana 
di tutti i paesi, tutti gli uomini di Stato, e i mini- 
stri italiani tenevano il medesimo linguaggio. li voto, 
che dichiarava Roma capitalo del regno d'Italia, fu 

1 Seiiafo, tornata del J6 marzo. 
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solennemente mantenuto. Una formale guarentigia ilei 
potere temporale non si trova nè nel discorso del 
trono, nè nell'indirizzo de! senato, né nel nostro 
indirizzo ». 

Nella tornata del Sonato francese, del 17 marzo 
1865, il cardinal Boimechose diceva con viva insi- 
stenza: « Io ho apprensioni! tutti i cattolici ne hanno: 
si temono avvenimenti deplorabili dopo la partenza 
dei Francesi da Roma! V ha dunque qualche cosa 

Il Thiere dimostrò che l'agitazione, che regna ne- 
gli animi, nasce dal linguaggio equivoco, che finora 
sic usato. Non si volle dire chiaramente agl'italiani: 
No, voi non avrete Roma. 

H 13 aprile 1863, il sig. Thiers cosi parlava nel 
Corpo legislativo: u Agli spiriti ardenti si dovea dire 
chiaro: Xo! Voi non acn-fr mai pili lìoma contro il 
nolo de' cattolici! Ma non si volle parlar cosi: si disse 
che era ptmi'Me fui qualche muri riy nardo a Roma. Si 
pose mano all'opera per risolvere questo problema; 
operare in modo , che in Italia si credesse, che Roma 
emiro concessa alla risoluzione; ed, in Francia si cre- 
desse Roma assicurata al Rapai 11 problema non era 
facile, e riuscì alla cuiicriizimic del 15 di settembre 
1804. Gli autori del problema duplice argomentarono 
cosi: gl'Italiani avendo considerato sempre la pre- 
senza dei Francesi, come un ostacolo al progresso, ed 
al compimento clelli* aspira/ioni nazionali, crederanno 
die , quando i Francesi avranno sgombrato Roma, 
sarà ad essi più tacilo d'arrivarvi. 1 cattolici, siccome 
penseranno, che gl'Italiani non mulino capitale per 
lui anno, o due, così supporranno, che lo stabili- 
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mento dell' Italia a Firenze è definitivo; e siccome 
tu stipulato ancora, che l' Italia non assalterà il ter- 
ritorio ilei Santo Padre,' così saran creduti ai sicuro 
gl' interessi ilei C aitoli ci smo. 

» Avete detto in Senato, o signori commissari! 
del governo, che non si rinunciava ad una riconci- 
liazione tra 1' Italia, e la corte di Roma. Ma ci avete 
voi pensato? Una riconciliazione tra l'Italia, che vuole 
Roma, e il Papa, che non può abbandonare Roma, 
senza abbandonare nello stesso tempo il potere tem- 
porale , e per conseguenza senza violare il suo gia- 



cile non può rinunciarvi?.... Se qualche cosa eccita 
la beffa di tutto il mondo, e questa riconciliazione 
impossibile.... Qua] è il contegno della Francia verso 
il Capo del catolicismo? E egli vero che, dacché noi 
siamo entrati in Italia, tutto vi si fa per volere delia 
Francia? È egli egualmente vero , che, dacché noi 
siamo entrati in Italia, i principi italiani furono spos- 
sessati? Vedete adunque, quale rts pensali ililù noi in- 
correremo per !a caduta del potere temporale'. E egli 
nell'interesse francese abbandonare il catolicismo?» 

Quale è, diceva i! sig. Thiers, « quale è la con- 
dizione, in che si è posto il Papa a fronte dell'Italia? 
Si dice che il Papa siasi ostinato nei suo non possu- 
mus ; che non ha voluto fare concessioni ; e che è 
stato necessario prendere un partito, perchè 1' occu- 
pazione di Róma non poteva essere indefinita. Ma il 
Papa non è un Sovrano regolare? un Sovrano che ha 
mille anni d' esistenza? Ora eh' è accaduto? fili si tol- 
sero da principio le Legazioni, poscia le Marche. Che 
gli è rimasto? ti territorio romano. Eccovi adunque 
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un sovrano legittimo, al quale si tolgono i quattro 
quinti de' suoi stati ; e quando egli ricusa di abban- 
donare 1' ullimo quinto, si prilla ostinata, e che si ri- 
finta ad ogni conciliazione. E vero che gli si vuol to- 
gliere l'ultimo quinto? To sostengo, clic se un solo 
ministro italiano avesse detto a Torino, che l'inten- 
zione ilei governo era di stabilirsi deli ni t iva mente in 
Firenze, la Crmtenziim non su rabbini r.utata. Essanoli 
fu votata, se non per essersi dello, eh' era una tappa 
remo Roma. Ecco dunque lo stato (bile cose, rispet 
ti vamcii te al Papa : il Papa è un ostinato, perchè dopo 
di aver perduto i quattro quinti de' suoi stati, rifiuta 
di ascoltare le prckse proposizioni, che si vorrebbero 
fargli ». 

<s to dico che non v'fe nulla nella Convenzione , 
che sia tale da rassicurarci : o piuttosto dico , che 
una sola cosa potrebbe fare ciò, se fosse possibile di 
prenderla con serietà. Essa è la libertà di azione, che 
il governo francese si. riserva. Ma die vale questa ri 
serva? Quando voi avrete lasciato Roma, suppongo 
che un movimento obblighi II Papa a lasciare la città 

eterna Voi allora rientrerete in (toma? Tornava 

meglio restarvi. Dipoi vi domando: in virtù di qual 
principio rientrerete voi in Roma? Oggi ci dite, che 
ne uscite per rispetto al principio det non inlarranlo; 
ma qual principio ìnvnHuTclc piT rimirarvi? Al prò 
sente vi potete restare senza difficoltà ; ma per rien- 
trarvi, sarete obbligati a un nuovo assedio di Roma, 
oppure dovrete richiedere il concorso dell'Europa, fu 
quesf ultima ipotesi , quale sarebbe la vostra posi- 
zione ? », Gì' italiani pronuncieranno fino a che lo si 
vorrà, questa parola d' indipendenza della Santa Sede; 
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ussi dira» no clic l.i valium.» rispettare; essi non preten- 
dono scacciar da Roma il Santo Padre, fissi vogliono 
lasciarlo al Valicano in quella parte, in eui coloro, i 
quali hanno visitalo Ruma, conoscono così bene sotto 
il nome di città Leonina. Ivi sarà rispettato, venerato, 
guardato dalle truppe dell' Italia, fi intanto, gì' ita- 
liani non vogliono il potere temporale. Il merito del- 
l' emmdamsnl<) è ili pronunciare hi parola ijormw tem- 
porale, e di far cessare !' equivoco.... L' Italia saprà 
che il pensiero 'Iella Trancia si è , che il territorio 
del Santo Padre gli sia assicurato; e clic la sua so- 
vranità temporale sia per letta niente indipendente» '. 

Il sig. ministro Rouher, die rappresentava il go- 
verno francese nel I' assemblea legislativa, tornata del 
■15 aprile isti:!, l'accia sentire al governo italiano gra- 
vissimi ammoiiiinénti: « Non gelti imprudentemente 
i suoi occhi su quel territorio di poche leghe qua- 
drate, e su di una popola/rime di seìeentomila anime: 
perchè in quel giorno incontrerà un immenso peri- 
colo. Se non vuol gettarsi in una condizione incerta 
e precaria, non pensi a Roma. Se vuole evitare ele- 
menti di dissoluzione, e di morte, non pensi a Roma. 
-Se vuole evitare fi inni dal) ìli conflitti , non pensi a 
Roma a. Siccome: il principili dubbio cadeva sopra la 
parola indi.p:'Hrf-:uza ilei l'apatu, e molti deputati in- 
sistevano che fosse chiarito un tal punto; quindi il 
ministro Roulier dichiarò, clic per essa intendeva la 
temporale sovranità del Papa. Noi non collochiamo la 
xMranit't del Pontefice in condizioni nebbiose ed incerte; 
ma la riponiti ni >> nel pu^es^i 'fri suo territorio 

• Tornata del 1& aprile. 

* Tornata del 15 aprile. 
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Appena fu annunziato lo sgombero delle truppe 
francesi dagli Sfati romani, i giornali dell' Italia una 
cominciarono a cantare la caduta del governo pon- 
tificio ; e Ì giornali uH'n-iiisi di Parigi adoperarono tutti 
gli artifici per dimostrare, che con tale sgombero non 
restava punto menomala la ^armi/in per la indipen- 
denza, e sovranità temporale del Papa. V Italie, diario 
scritto in francese, a Firenze il l u ottobre 1 86!i, stam- 
pava le seguenti parole: « TI benefizio della conven- 
zione del Hi settembre , sta in questo , che rimove 



■oliato di questa combinazione? 
vcilinicnli amministrativi, e po- 
, i Romani si riuniranno alle- 
rni di Francia, e d'Italia, fon- 



davanti alla volontà dei 



Firn, liberament»; e la violenza non sarà adoperata, 
né dalla Pianeta contro i Romani , ne dagl'Italiani 
contro il Santo Padre ». 

L'Opinion nationale diceva; e La fi-ancia sgom- 
brerà; l'Italia non assalirà; il Papato non transigerà; 
Roma sì darà all'Italia; la quale dopo questo trionfo 
definitivo, concederà al Papa ponte/Ut la piena libertà 
nelle cose di religione, ìn compenso della sua deca- 
denza dal trono di Papa re, ». Il Sihlr. gridava : « Roma 
dee essere italiana. La nota del Monitmr ci assicura, 
che quest' ora non può tardare ». 
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Il Giornale dei Débnls diceva; « Che!' Italia vada 
u Roma, o che Roma vada all' Italia, ciò nulla monta; 
è una quistione di parole. Non per questo è me» 
vero, die gl'Italiani saranno padroni di ultimare la 
faccenda come loro piaceri ». Il Monìt&ar non disse 
sillaba in contrario!... Il diario V Italie scriveva: « li 
Monitmr ha fallo efesiamente a dissipare le illusioni, 
onde a Roma fìngono di dormir tranquilli. Bisogna 
felicitare il diario ufficiale, pel favore con cui cita il 
motto del barone Flicasoli : Tocca a Itomi di venire 
alt ftalici.... Koma restituita a se medesima per la 
partenza delle truppe franeesi, verrà all' Italia, libera, 
pacifica , e canterà il Tedeum nel giorno della riu- 
nione sua al resto dell'Italia s. 

Il diario \' Indyvv.lancc Ikltje fino dai iti dicembri' 
■ I86i aveva dichiarato per bocca d' un suo corrispon- 
dente da Parigi . vìu: il i'onlilìoato romano con la sua 
Kncir-licji iivea d'un colpo sol" annientala una jiniion», 
i la quale uvea permesso a certi cotali di appellarsi 
cattolici, e di spacciarsi pei 1 fervorosi amici dri Papa, e 
insieme dei Mirrali. Codesta confusimi!! e ora impos- 
sibile. Tutti coloro , i quali si protestano , in modo 
tacito, od espresso, contro l'Enciclica, e contro le 
massime, che vi sono proclamate, hanno per ciò sol" 
cessalo di essere ni t l'itici . Dacché il Papa ha recalo 
la sua sentenza, non rimane a far altro che, o pie- 
gare il ginocchio ossequiosamente, o comperla col cat- 
ti'jlicismo. Tutto il muto non i' eh- ipocrisia o men- 
isi Presse, che certo non 6 sospetta di fanatismo 
per la Santa (Sede , disse : « Tra il gallicanismo , e 
V nltramonlanismo . se dovessimo scegliere, non esi- 
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teremmo punto ; ci i: facile intendere, che altri 
preferisca la sua religione al proprio paese, che non 
il proprio paese alla sua religione; ci è più furile 
tapi re , clip si preferisca quello, clic e iilimilnln nel 
tempo, e nello spazio, a quello, clic e limitalo nello 
spazio, e nei tempo; non possiamo capire come si 
sottoponga quel che si crede eterno, ed tmiwmfe, a 
quello che si sa essere manale e locala j>. Odansi le 
parole della Presse, stampate in Parigi, sotto gli oc- 
elli del signor Unniche, ministro di Grazia, e Giustizia: 
« Se i re non danno ai popoli Y esempio dell'umiltà 
al cospetto del Vicario di Dio; se essi non fanno pie- 
gare innanzi a lui la propri:! ragione, ed il proprio 
orgoglio: se la ragione di chi governa va per distiir- 

popoli cattolici !a fede loro inculcata?.... Neil' End - 
altea dell' 8 dicembre, troviamo buono lutto quello, 
che è giudicato cattivo dal ConttUtilionnél , dalla 
Frane?, dal Pai/»', dai .latiroa! de.s Mints,i\a\\'Opinìmi 
uationale , dai Temi!*, e dal Sièele. Ciò elle noi lo- 
diamo in essa, si è la sinceriti: ì: il ripudio d'ogni 
ipocrisia, e d'ogni astuzia. Avvidi della virtù come 
della fede. La fede che transige, non i più fede. I.a 
Chiesa si onora, quando proclama altamente, franca- 
mente, quello , che essa era/?, e quello che riprova: 
quello che giizdica ne ri iti, e quello che giudica errore. 
Questa proposizione: // Pontefice ramanti lieve ricon- 
ciliami, e Iransiyere mi prorfrrxso, mi liberalismo , e 
con la civiltà annienta, seminando ul Papa un errore 
condannevole, Il Papa ha fallo bene a condannarlo, 
e questo non era solo un suo diritto , ma era suo 

Don. Tu». Vi. 16 
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Il Papa, sono parole del coote di M ori tal e m ber t, 
« il Papa a certi uomini, clic gli chiedono di ricon- 
ciliarsi col proi/resso, col liberalismi, e colla civiltà 
moderna, Egli risponde: « Ad una simile civiltà, a 
quella, che ha per sistema premeditalo d' indebolire, 
o fors'anco di distruggere la Chiesa, come è possi- 
bile, che il Papato, principio, e fondamento di ogni 
vera civiltà, stenda la mano? Come il Pontefice ro- 
mano , il quale attinge tutta la .sua forza dai prin- 
cipii dell'eterna jiiusttieia, pntrebb' cidi tradirla? s Fra 
l'errore, e la verità non e possibile la minima tran- 
sazione: cedere qualche cosa ai pregiudizi regnanti, 
ò loro aecordare tutto. È Io stesso, che imitare un 
chirurgo, il quale per una fatale compiacenza per un 
ammalato pusillanime, non tagliasse che una porzione 
A' un membro cancrenato. Le mezze misure seducendo 
con una falsa apparenza di saviezza, non sono pro- 
prie che ad accrescere il disordine de! corpo politico, 
mettendo in contatto degli elementi clic si respingono. 
Quando una bevanda è avvelenata, non ci limitiamo 
a versarvi delle goceie di acqua pura. L' unione degli 
antichi prineipii, e degli errori novelli, sarebbe una 
bevanda mescolata; ed il veleno , quantunque inde- 
bolito, sarchili 1 pcn'i sempre mortale '. 

Si dice: Ir parole- ili- Pupo nono -inopportune. «Si 
scambia il vocabolo: volessi dire importune. Sì, le 
rimostranze della Chiesa sono importune. Da' tempi 
di s. Pietro, la Chiesa ha incarico d' importunare il 
mondo, e di rampognarlo, fili uomini sovente sono 

1 Li Mensàib, Mentori» nrtf in/lilenia gaffe iotirine /KatofteAi 
tutta rocW* 
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simili ai (Uncinili : lo rimostranze recano loro noia 
perche li raffrenano. Ila questa ì> giuria del cristia- 
nesimo. Le parole del Papa vi turbano, v'inquietano; 
ma dove sta il diritto, la verità, la ragione? 1 



ANNO 1866. 



Il Giornate di Roma del 1" ottobre tSfiO pubbli- 
cava la seguente nota: <s Si è detto, e ripetuto da' 
foirli ufficiosi, eil anche ila officiali, che la concen- 
iw/tedel 15 settembre 186i, offra mia garanzia ba- 
stevole, ad assicurare il Sommo Pontefice del pacifici.) 
possesso della piccola parte dello stato a lui lasciata. 
Ciò non concorda certamente con quanto si è Ietto, 
e si legge ne' fogli italiani, c specialmente in quelli 
che pur si riguardano come organi ministeriali , le 
cui aspirazioni, per impossessarsi di Roma, sono dna- 
l'amen te palesi. Avvalorano queste tendenze le se- 
guenti parole pronunciate da un generale, che è al 
servizio del governo di Firenze, e che si leggono ri- 
portate nei suddetti fogli officiosi : Alta gioventù ro- 
mana, che non imo tumore anrom ni le Un paterno, vi 
dico pure : pazienza ; poiché «pero che non passerà 
l'anno, senza che essi /in.wm'i ritornarr nella loro pa- 
tria liberata dal giogo pretino 

Il giornale i! Diritto , clic rappresenta il partito 
diazione, il 1° novembre 18G6, cosi scriveva: « Quante 
volte più si studia la questione di Roma, più si è 
costretti a riconoscere, che non è di quelle da po- 

' l.n Conucminnc fjr-i 15 trUtwtbrF. r V Encklki; (Jc/i'S dicni.lir,?. 
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tersi risolvere con un'impresa audace e fortunata... 
È quasi impossibile di non iscorgere, che un assalto 
violento darei)]»; occasioni; al Capato di trarre appunto 
forza da quella sua debnlMza, contro cui non ce la 
possono, nè le baionette, ne i cannoni ». 

L'Opinimi nidionn-le parigina, che ha strettissime 
attinenze col principe Napoleone, e sovente meglio 
informata che tutti i diarìi ufficiali, ed ufficiosi, il 16 
novembre IKtìli, così csprinievasi : e I.' affare ili Ro- 
ma tocca ornai il fermi ne dello seioglimento. Le truppe 
francesi stanno per isgombrare da Roma. 0 il. Papa 
ni multerà d'accordò col re, o se ne andrà, fn ogni 
caso il potere temporale non ha più che qualche giorno 
di vita.... Il governo italiano sardine conlentissimo 
di conservare il Capa indipendente, riccamente pen- 
sionato , circondalo dagli ambasoiadori dell' Europa 
cattolica, e libero dalle cure materiali, per non più 
occuparsi che della divina sua missione. Ma se il Papa 
vorrà andarsene, sarà lasciato faro a posta sua. Che 
egli parta, o clic egli rimanga, Roma ad ogni patto 
nel 1867 farà parte del!' Italia ». 

Nel Correspondanl del 85 novembre 1 86(1, fupuh- 
hlicata una importante scrittura del contede Falìoux. 
in cui tra le altre cose, il sig. de Fallout diceva : 

la Santa Scile! i ligi inoli primogeniti ilella chiesa, il 
braccio armato dell'indipendenza de' sommi Pontefici 1 
Un attentato, ohe sta registrato fra le caute celebri, ci 
presenta il crudele spettacolo d'una vittima fredda- 
mente, e lentamente spiata dal suo assassino! Tutti) 
era stato predisposto sotto mano, a poco a poco ecc. 
Questa vittima oggi è Pio IX, abbandonato ad una o- 
diosa congiura della rivoluzione! 
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11 Moniteur dell' H dicembre 1866, annunciava: 
< Oggi 1 1 diramimi alle ore H antimeridiane, la ban- 
diera fi-aiKTsc: l'u ritirata da ( Insidio Sant'Angelo, e 
vi fu spiegata la bandiera pontificia. Le nostre truppe 
sgomberarono il forte. Il ìfl di linea, al suo giungei-c. 
in Civitavecchia, fu imbarcato sulla fregata Intrepide. 
Il gabinetto delle Tuileries dichiarò, che, levando le 
sue truppe, lascerebbe a Roma la sua prò tezione mo- 
rate. Ma se la protezione armata, in aiuto della mo- 
rate rappreseli! a t a da ventimila snidati, riuscì a que- 
sto termine, che alla Santa Sede si togliessero im- 
punemente i quattro quinti de' suoi Stati ; quanto 
varrà la sola protezione monili- a tutela del poco, che 
ancor le rimane? 

Il giornale la France disse: « Quando la Francia era 
a Roma, teneva a freno con la sua presenza i nemici 

M Papato: oggidì ridimi ita > un'ostacolo anche 

maltiere della sua spada: hanno a fronte la sua buona 
lede » Ma il ministro Houher, al corpo legislativo il 
li febbraio 1866, replicò le parole, die avea già pro- 
nunciate il signor Billaut: /Va, non i postitele di vol- 
gere le baionette francesi contro l'Italia. Odasi ciò che 
sn'iveva la Liberti: « Se la buona ICile del governo 
fi-Li ti ceso basta per far istare a segno i nemici della 
Santa Sede , è da dire, che la presenza delle nostre 
truppe a Roma era del tutto inutile! Dunque pei 
puro capriccio, dal IKi-9 tino a quest'oggi, abbiam 
tenuto lontano dalla patria si gran numero di soldati? 
Dunque solo per ricreazione, abbiamo gravalo il bi- 
lancio delle spese otawrenli a man lene re in Roma 
un esercito di occupazione? l'èrebi' non si pose mano 
subito a questo mezzo economico di protezione, oggi 
celebrato dalla Frana in termini si chiari? » 
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Noi 1866, il Garibaldi era stato creato generale 
ri' armata; ed essendo andato a Genova, vi fu trion- 
falmente accolto, salutato con ovazioni popolari, in- 
chinato dalli; autorità civili e militari, con gli onori 
dovuti al grado di ugnerà!" li'nrwiia, onde tu insignito. 
Indi ei passò a rassegna i carabinieri, le guide, i bat- 
taglioni già formati a Como, a Varese, a r.ecco; poi 
si indirizzò a Brescia, e corse fino a Salò. 11 governo 
stesso incaricavasi di pagare i debiti del Garibaldi, e 
far le spose della ribellione di Aspromonte! '. 



Nel febbraio 1867, il partilo d'azione faceva rien- 
trare nella scena il Garibaldi; ed entrava in Firenze in 
sul mezzogiorno tiri ii febbraio con corteggio di cinque 
carrozze scoperte. Partito il 81 febbraio da Firenze, 
fu il 35 a Bologna. Son noie le sue parlate a Bo- 
logna, e a Rovigo. Il %1 febbraio, alle 3 pomeridiane, 
giunse il Garibaldi a Venezia. Da una finestra del pa- 
lazzo Zecchili, dicera : « Roma, che quei signori mi- 
trati non vogliono eedere all' Italia, e che pure è no- 
stra capitale, colle buone, o colle cattive faremo in 
modo che ce la diano. Io sono persuaso, che l' Italia 
ha abbastanza valorosi per piviutersela colle armi. Ma 
non eredo che sia il caso. Roma è nostra, è nostra 

sogno di prendere le armi : troppo facile sarebbe an ■ 

1 Baiti Catiotiea del 30 OttobrB- 
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darvi collo armi : noi siamo assuefalli a imprese ben 
più ardite. Dunque oggi gì' italiani devono ottenere 
Roma con mozzi libili : chinicela al governo italiano, 
e per conseguenza mandare rappresoli tanti al parla- 
mento, elio non patteggimi coi preti, ile coi complici 
de' preti, ni; coi protettori de' preti ». Da Venezia 
il Garibaldi passò ad ["dine, in cui disse: « Por Roma, 
spero che la vedremo finita in brute 9. Giunse a Torino 
alla mezzanotte dell' H marzo, e vi ebbe grandi ac- 
coglienze. Da Torino passo poi ad Alexandria; e quivi 
pur anco incontri, acclamazioni, pranzi, discorsi, e 
sfuriate contro i preti, e bando di guerra per riven- 
dicare i diritti dell' Dalia sopra Roma. * 

Il partito d' aziunc sotto gli ocelli del governo di 
Firenze, non solo bandiva la guerra per la conquista, 
di Roma, e la distruzione di quel che rimane della 
sovranità temporale del Papa ; ina istituiva una specie 
di governo, di cui fosso capo supremo il Garibaldi, 
die alla sua volta designava i suoi ministri. Tal bando 
di guerra si pubblicava in Firenze, dal giornale mi- 
nisteriale la Fazione del 10 aprile. 

Il generale Garibaldi il 2ì marzo IStìT, eolla data 
da s. Fiorano, scriveva una lettera al centro d' insur- 
rezione in Roma: 0 Signori ! Sono superilo di cliia- 
niarmi ijcnrrnk minima. Accetto con riconoscenza l'in- 
carico, elle mi volete dare; e vi comunico eolla pre- 
sente i nomi dei romani , che formeranno il centro 
deli' emigrazione residente in L'i reme. Ilo fiducia, che 
tutta l' emigrazione romana si riunirà a questo centro, 
clic gode tutta la mia fiducia : come io ho piena fi- 

Nell' occasione dei decimo ttavo Centenario di s. 
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Pietro , la sovranità temporale de) Papa Lia ricevuto 
nuova confermazione dal suffragio ili tanti Vescovi 
riuniti insieme. Mirabile fu la rispondenza dell' Epi- 
scopato, del clero, e de' fedeli all' invito del Sommo 
l'ontefice Pio IX, pel centenario del martirio de' Ss. 
apostoli Pietro, e Paolo. L'oriente volle esservi rap- 
presentato in tutta la varietà ^rrarcliica de' suoi mol- 
teplici riti; ed essi) mandò i (Ireei, Mischiti, Rumeni, 
e Ruteni, i Siri, i Caldei, i Maroniti, gli Armeni, i 
f.ofli, a protestare delia loro concordia di fede, e di 
disciplina con la cattedra di Pietro. I.' occidente si è 
commosso ; e dalla K rancia, dalla Sparita, dall'Austria, 
dal Portogallo, si fece a Roma assai numerosi» con- 
corso di illustri vescovi. I! somigliante debbesi dire 
dell'Italia, d'ogni parte della Germania, del Belgio, 
dell'Olanda, della Svizzera, dell' Inghilterra, d'Irlanda, 
e di Scozia: lo sfesso delle Americhe, e dell' Oceania. 
Il Brasile, e gli slati, e ìe federazioni meridionali, cen- 
trali, e settentrionali, ebbero in Roma loro pastori e 
maestri. E non vi mancarono coloro, che esercitano 
il ministero apostolico presso i cristiani sottoposti al 
dominio degl' infedeli, 0 presso quelli i quali seggono 
tuttavia nelle tenebre dell' errore, ed all' ombra delia 
morte, (ili amici dell' indiano, del chinese, del mon- 
golo, del tartaro ecc. si videro convenuti sui sette 
colli. Parve che dopo nulle, e ottocento anni, il mondo 
cattolico abbia sentito il bisogno di venire a Roma 
per portare la sua venerazione alla persona di Pietro, 
che vive, e regna nella persona del suu successore, il 
glorioso Pio IX. 

Celebre è l' imiirizzo de' vescovi convenuti in Roma 
al Santo Padre; e celebre e la risposta di Pio IX. 
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Odasi la risposta dei Papa alt' indirizzo degli italiani' 
cattolici: « Là, sopra quella mole, (additando al Ca- 
stel sant' Angolo; sia 1" angelo debellatore dei demonii, 
che tiene la spada rimessa nel fodero ; ed e così die 
un tempo annunziò in questo giorno la une della pe- 
stilenza. Già mi par di vederlo, come in atto di ob- 
bedire ai divini decreti, giacchi; oggi comincia l'ora 
delle misericordie. Al principio di questo secolo, in 
questo medesimo giorno, un mio predecessore fu de- 
tronizzato, e dovette esuline perseguitato da quegli 
stessi nemici, i quali oggi sotto il pretesti! della gran- 
dezza della patria, vo neh he io sradicare dai vostri cuori 
la nostra sacra fede. In questo giorno, poiché è ora- 
mai cominciato pei suoi primi vespri, milizie libera- 
trici entrarono in questa santa citta a disperdere ì 
nemici di Dio, e della sua Chiesa , che in questa 
Roma, contro della cattolica fede, volevano distrug- 
gere il regno di Gesù Cristo.... Fu detto questo giorno 
Gitale a Roma ; io dico che è incominciata 1' ora del 
suo trionfo! Hanno detto che io odio l' Italia ; no, io 
non la odio, la amai sempre; la ho benedetta, ho 
desiderato la sua felicità, e sallo Iddio quanto pregai 
per essa! t'regiiìamn per questa, delibo dirlo, infelice 
nazione! Non è unità quella die si l'onda sull'egoismo! 
non è benedetta quella unità che distrugge la carità, 
e la giustizia! quella che conculca i diritti di tutti, 
dei ministri di Dio, e dei buoni fedeli!.. L'ora e in- 
cominciata , non può fallire il trionfo ; c se dovesse 
lardare, sosteniamo in pace i colpi della divina giu- 
stizia ecc. s. 

11 Corriere di Venezia, giornale democratico, di- 
ceva: « La moatra cattolica in Roma vale la mostra 
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universale di Parigi; anzi quella fatta con minore 
dispendio, e per sola efficacia d'una parola, supera 
questa, f.a mostra cattolica di Roma contiene per 
tutte le genti civili, ma per gì' italiani in ispecie, un 
grandissimo insegnamento, che sarebbe puerilità, ed 
imprevidenza il non volere accettare. Essa ci appa- 
lesa quanto si estenda, e quanta (orza abbia il par- 
tito cattolico, il quale come appartiene a tutto il 
mondo, così in tutto il mondo diffonde le proprie 
massime. Tutti coloro che invasati da recenti vittorie, 
hanno creduto, che il potere dei Papi già volgesse 
al suo fine, e clic la voce che parto dal Vaticano non 
avesso più un eco al di là dei sette colli, debbono 
meditare seriamente a questo grande spettacolo, che 
Roma olire al mondo intero. Essi debbono meditare 
quanta influenza abbia ancora la parola di un Papa » '. 

Il giornale di Firenze La XazUrnz , giornale Ìibo» 
rale moderato, cosi esprimevasi : « A Roma accorrono 
in frotta preti, prelati, vescovi, e cardinali. La città 
eterna raccoglie ora entro le sue mura , un numero 
straordinario di sacerdoti, e mitrati cattolici, i quali 
ad un semplice invito del Pontefice, dalle più remote 
contrade hanno volenterosi risposto. Dieosi, che non 
solo le loro persone, ma anco somme non indifferenti 
di danaro abbiano recato al Papa. E una dimostra- 
zione questa , che merita di essere considerata con 
calma, con serenità, senza lasciarsi trascinare da pas- 
sioni partigiane, o da intolleranze sellarle. E una di- 
mostrazione, che può fornire larghi insegnamenti agli 
Italiani intorno alla gravità della questione, che essi 

' Valgasi l'Ontrvotttt Rumano, n. 118. 



Digitized by Google 



DEI PAPI. 251 

da lungo tempo sì affaticano a risolvere. Si avrà un 
bei dire, un bel gridare; si potrà uscire in quante 
declamazioni si vuole ; ma i fatti non si distruggono, 
né possono interpretarsi che per quello, che signifi- 
cano. J.a dimostrazione, che il clero cattolico da ogni 
parte del mondo ha fatto al Papa , mostra aperta- 
mente, che il Papato è ancora una forza potentissima, 
che ha estese, e profonde radici.... è una forza, che 
non può esser dissimulata da chi mira a combat- 
lerla » '. 

Il giornale di Firenze II Diritto, che rappresenta 
il parti io di azione, così esclamava; «Già lo dicem- 
mo, il nostro nemico [il Papa cioè, c la cattolica 
Chiesa) è più potante, che molti non pensanol Noi, 
suoi avversari, l'icoiHisnamn fa mirabili; cusian/.a ili 
Pio IX. Quel vecchio cadente, ma pur saldo nella sua 
lede, e rappresentante d'una grande istituzione, fe- 
rita, non morta, .seppe Imvai'e gagliarde parole per 
attestare al mondo la potenza di vita, che corre nelle 
vene det catolicismo , c per rampognare con ironia 
('incito schiamazzo de' suoi avversari. Ha ragione il 
Pontefice. Siamo inetti xchiamtizzulori noi che abbiamo 
flato per riempiere f aria di strida, e di progetti con- 
Iro !a Chiesa, c non abbiamo animo, e forza di as- 
salirla risolutamente, o di accettarla in paco: siamo 
inetti noi, clic a quel terribile nemico non sappiamo 
0|ipiirrtì cosa alcuna che valga a lenirgli fronte. Quel 
vecchio Papa ci supera per tutta la misura della no- 
stra viltà. Egli osa , e va , e cammina diritto nella 
antica sua strada: noi dondoliamo a dritta, oda 

' La Nnìint, 178. 
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ragone. Diciamolo, perchè giova la verità a tutti, 
Roma c'insegna ad amare, a credere, a pugnare, a 
vincere » '. 

11 Garibaldi nel 1867, tornava a bandire ìa guerra 
per la conquiste di Roma; e agli 8 luglio mandò 
stampare sulla Riforma, diario che si pubblica in Fi- 
renze sotto gii occhi del governo, una lettera, che era 
un bando di guerra contro Roma , ed una filippica 
conlro Napoleone IH \ Chi scrisse, e firmò codesta 
lettera, era generale d'armata al servizio del governo 
italiano, ed era stato compagno d'armi dei soldati 
di Napoleone III nel 1859; e stampò codeste cose in 
Firenze, senza eh' abbia provalo molestia veruna dal 

[1 26 agosto il Garibaldi giungeva in Orvieto, dove 
crasi accolto un grosso stadio de' suoi, e ila un balcone 
della locanda cominciò ad arringare così la moltitudine: 
« I nostri nemici, ci diceva, non sono solo i preti ; il 
nostro capitale nemico e. l'imperatore francese! Chi im- 
pedisce di andare a Roma, sono i preti; chi ce lo 
impedisce, è l'imperatore francese. .Senza Roma l'I- 
talia non è fatta.... Il diritto internazionale permette 
ai romani d'insorgere... 0 con me, o senza me, a 
Roma andrete ugualmente b. 

' Il CiF'iIw, jdornale della democrazia italiana, n. 177. 



Digitized by Google 



li Garibaldi, sotlo colore dì assistere al eongreuo 
della pace, convocalo dai ra<iii-aU il) Ginevra , andò 
colà difilato da Rapolano , ove era tornato da Or- 
vieto, facendo solo breve sosta al Lago Maggiore. 
Giunto a Ginevra alli 8 settembre, vi fu ricevuto con 
grandi onori ; e fu eletto presidente onorario (li quella 
raunanza, in cui erano convenuti il tiore dei mazzi- 
niani d' Italia, e dei socialisti di Francia. Da un bal- 
cone della casa in cui era ai-culto ospiti', cominciò cosi 
a bandire la gliomi al l'apalo, ed al callolieismo. <s Cit- 
tadini di Ginevra ! voi clic portaste i primi colpi a 
Roma papale, vi esorto a compiere 1' opera de' vostri 
antenati ecc. ». Il giorno appresso, nella prima tor- 
nala del cont/resto, avendo il Garibaldi preso a reci- 
tare un ditirambo antipapali: , proruppe in villanie 
contro il Papato, contro la Chiesa cattolica, contro 
il clero, infuriando contro la xuperxtiziime, ecc. ecc. 
Da ogni parte dell' adunanza levaronsi sanare fischiati-, 
e grida, elle lo ricluuinavano all' ardine, c gì' intima- 
vano eilensiu. Allora il Garibaldi s' imbrogliò, si cou- 

pappolata; ina sopralFatlo dalle grida, e dalle fischiate, 
si tacque art Uila'. frattanto si udivano sgliìgiuu/ate. 
accompagnale dalle acclamazioni : Oli il bri fiasca .' 

Grande smacco gli toccò pure ila parte degli abi- 
tanti di Carouge , dine si doviea celebrare una Festa 
comunale. Il Garibaldi avea disegnato di coudurvisi. 
Ma il comitato della società del cannone, avutone sen- 
tore, dichiarò al suo presidente che, se il Garibaldi 
osasse introdursi tra loro, essi tutti se ne andrebbero, 
per non disonorarsi trattando con esso lui. I cattolici 
di Ginevra procedettero ad atti solenni di protesta- 
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«ione contro le parole, e i disegni dell'eroe della Ca- 
prera: perfino i ìirnt-'tt'iitii si orano irritati contro lui! 
La mattina del dì 11 settembre il Garibaldi quatto 

ri ingrosso avendogli presentata ]:i sua consorte, h una 
ijiirHHildim s'iiìrt dubbio, che -io ho V onore di sala- 
tare, disse il fiarìhaldì. So, sit/nor?'. rispose la donna 
coraggiosa, unii papist'i invee, pronta a fischiarti, se 
un'altra toWi, t-isitnndo (ììnrrra, terrete lo sterno lin- 
guaggio, che. inaste al castro «meo! 

11 giornale la Nazione del 23 settembre 1867, cosi 
scriveva: « La Francia, si dice, e' impedisce di an- 
dare a Homa. No, la Francia non e' impedite? dì an- 
dare a Roma; chi ci impedisco, e ci ritarda il pos- 
sesso di Roma, i? l'intiera cattolicità, è la duplice 
qualità, ohe il Pontefice rivesti! di Capo spirituale 
della Chiesa, e di principe temporale. La Francia da 
canto suo si È ritirata da Itoma; colla convenzione 
del settembre 18fii, essa affido, alla nostra lealtà la 
tutela di quegli interessi cattolici , eh' essa avea di- 
fesi per 18 anni. La Francia non ha più in Homa 
nessun interesse nazionale, né politico; essa non vi 
ha che gii interessi spirituali de' suoi sudditi catto- 
lici, identici agli interessi spirituali de' cattolici d'I- 
talia, e di ogni altro paese. E questi interessi catto- 
lici richiedono imperiosamente , che sia provveduto 
all'indipendenza del Pontefice, come capo della Chiesa, 
e al libero esercizio del suo potere spirituale. So pri- 
ma non si risolva questo arduo problema, il possesso 

1 Uahà Cananea, n. 21i. 
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di Roma ci sarà ignora conteso, non dalla Francia, 
ma dalla cattolicità ». 

La Gazzetta ufficiale del 24 settembre diceva: « Il 
generale Garibaldi, partito da Firenze, e da Arezzo, 
da Sinalunga si dirigeva verso i confini. Lo scopo di 
tale movimento era oramai troppo palese: V azione 
era veramente incominciata. lì generale Garibaldi a 
Sinaiunga fu avvertito di dover retrocedere : rifiutando, 
tu condotto in Alessandria ». Verna dei due. mondi, 
giunse la sera del 24 settembre ad Alessandria , e 
prese stanza in un comodo appartamento della Cit- 
tadella, dove fu lautamente spesato dal governo. Egli 
aringo le truppe che ivi erano di presidio, colle so- 
lite villanie contro il Papa, ed i preti, e con la pro- 
messa, che quanto prima loro sarebbe conceduto di 
spacciare i zuavi pontifìcii; ed i soldati plaudirono 
all'eroe. Un certo numero di deputati jrai'ikìlrtiiii fe- 
cero richiami contro I' arresto del loro collega, e capo; 
e stesero, e mandarono un indirizzo al presidente della 
camera elettiva, ricordando che lo Statuto solenne- 
mente sanziona la personale inviolabilità de' rappre- 
sentanti della nazione. 

Nelle principali citti'i d'Italia avvennero tumulti, e 
dimostrazioni violente, e ripetute per più giorni di 
seguito, per l'arresto del Garibaldi '. Dopo 58 ore 
di arresto in Alessandria, il Garibaldi era rilascialo li- 
bero, e nella sua lettera scritta a! Barrili, e subito 
stampata in un supplemento del Movimento di Genova 
del 27 settembre, cos'iscriveva: « Nella Cittadella di 

■ Unità CaUttkn di Torino, nei suoi fogli dal 27, dal SS, del 
29 settembre, e del 2 ottobre. 
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Alessandria mi fu o/ferin di andar libero a Caprera 

Il Garibaldi giunse a Genova, la mattina del il 
settembri:; e fu salntalo dagli applausi, e Halle grida 
entusiastiche della moltitudine. Sulla porta del pa- 
lazzo reale il Garibaldi rivolse la parola al popolo . 
riìi'i'iuiiaiidiiiido (.'In: min si dimenticasse [toma , elle 
si avesse a proserò ire alacre inente il lavoro per cor- 
rere iti abito ai fratelli; e ebo egli si sarebbe trovalo 
al suo posto '. Il Doari', diario genovese, schietti! 
mazziniano, così riferiva le ultime parole del Gari- 
baldi '. s La rivoluzione ili Koma non può maocare. 
Essa avrà luogo, e ben presto. Noi abbiamo il do- 
vere di portare a lei il nostro aiuto , e lo faremo , 
onde aver Roma a dispetto di qualunque demonio 
vestito da prole, o da llónaparle! p. l'oscia il Gari- 
baldi entrii nel palazzo reale, pel (piale calò alla Dar- 
sena. Quivi « egli venne salutato dagli ufficiali della 
regìa marina, e della fanteria ili marina; e la truppa 
che faceva ala gli presentò le armi ». Una nave da 
guerra lo accolse, e Io condusse a Caprera. Il Gari- 
baldi s' imbarca a Caprera per Livorno ; ma è riman- 
dato indietro. 

11 governo di Firciue , sotto colore di voler im- 
pedire, e reprimere gli attentali del p'irtìto di azione. 
diretti contro Uoma, avea radunato sui contini della 
Toscana, e dell'Umbria un forte esercito: bande di 
garibaldini dalla Toscana, e dall' Umbria invadevano 
il territorio pontifìcio, t diarii ufficiosi del governo di 
Firenze preconizzavano una invasione di truppe re- 
golari contro Boma. 

i ilorimtnto di Genova 27 settembre. 
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Il la ottobre il Garibaldi pai' le da Caprera, e va 
difilato , e in forma solenne a Firenze : aizza il po- 
polo italiano a muovere contro Roma, e schiacciarvi 
ii Papato ; va quindi alla stazione della ferrovia, dove 
un treno sp<-ci»l- (Tagli apprestato, acciocché potesse 
condursi alla frontiera del presente stato pontificio. 
Ei partiva da Firenze il 23 verso Terni, ove era rag- 
giunto da Menotti, e da Ricciotti suoi tìgli; e sotto 
gli occhi del generale Ricotti, comandante delle regie 
truppe, ivi collocate per impedire il passaggio de' 
garibaldini, il Garibaldi in persona con vettura par- 
ticolare andò a Scan ri riglia , e vi prese il comando 
delle bande ivi raunate a poche miglia da Monte Ro- 
tondo ! 

Da Parigi scrivevasi al giornale il FMHtio dei 22 
ottobre 1867: < Al punto in cui sono le cose, la 



di Roma. Di ciò la democrazia francese è profonda- 
mente commossa , perchè dal funesto risultamene 
della questione romana, essa vede nascere in Francia, 
eri in Italia, una nuova, e potente reazione. L'atti- 
tudine dei romani sembra inqualificabile. E che? Sono 
settecento mila abitanti all' incirca nel territorio pon- 



Roma, e nei territorio pontificio tutto e calma ; i ro- 
mani restano immobili ; soltanto poche bande gari- 
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baldine assalgono a mano armata il governo ponti- 
fìcio. Quanto ai sudditi, essi sì chiamano contentis- 
simi della loro sorte, e niuno pensa a ribellarsi. Il 
governo francese pertanto, non solo deve proteggere 
il Papa dagli attacchi del governo italiano, ina anche 
i romani che non ne vogliono sapere. In che ma- 
niera ribattere tali ingommiti '? Se i romani sono con- 
tenti della loro sorte, in nome di qual diritto l' Italia 
tenterebbe distruggere il liniere temporale del Papa? 
I nostri avversari! , e i vostri trionfano della calma 
di Roma, come di una splendida vittoria. Per noi li- 
berali , altro non possiamo desiderare , se non che 
l' Italia scuota una volta il gio^.i straniero, c dia prova 
della necessari;! risolutezza Cosi scrivevasi da Pa- 
rigi al giornale il Diritto. 

In una co rri spondei) za , scritta fin dal 1862 , da 
Roma al Teiiipx, nemico giurato di Roma, e del go- 
verno pontificio, che per certo avrebbe preferito dì 
avere notizie di contraria natura, cosi leggeva»: a In 
questa Roma, sempre calma, non si accoglie facil- 
mente l' idea di qualche cosa di straordinario. Se ve- 
niste qui, vi m ara vigilereste, vedendo la cittì proce- 
dere il più tranquillamente del mondo: i calli: paci- 
fici, i soldati frant i si in. (inerenti, i preti impassibili, 
la polizia imperturbabile. Roma non si assembra. Le 
candide anime cattoliche che qui arrivano , i toristi 
ingenui, ci dicono; i Non v'.ba maggior agitazione 
in Roma , che a Poitiers ! Ho veduto il Papa , egli 
sorrise. Vidi i gendarmi nsjidluLissimi. Non un gatto 
nelle vie dopo mezzanotte. Nulla, nulla. Vi e in Ro- 
ma un gruppo di corrispondenti ciarloni...,, e tutto 
sta in ciò. Tale e lo stato interno di Roma ». 
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Nella congiuntura per la festa del centenario di 
san Pietro, i caporali della setta erano quasi tutti 
('(invelluti a Kouia. Nel numero ili i|iiu' settari eraiid 
i|uasi tutti quelli , che si videro poi capitanare le 
(.■amie garibaldcsi'lte indie province, e quelli eziandio, 
die avriino preparato ogni cosa per la violenta oc- 
cupazione del Campidoglio , di Porta del Popolo , e 
disposti anclie gli assalti , clic doveansi muovere in 
Trastevere, a Porla san Paolo, e contro le caserme 
dei zuavi, e dei carabinieri esteri. 

Il giorno fissato pel colpo decisivo , a era il 3Ì 
(itttihre, quando si doveano ad un tempo far iscop- 
]>iare forti mine in vari punti dì Itnma , ed assalire 
da più parti le mura; e di notte simulare dalle bande 
ilei Cucchi, dei Caroli ecc. un sollevamento generale 
ilei popolo romano. Ma poi si differì l'attentato al 2i, 
od al 2ì> ottobre. Il Garibaldi era lasciato uscire a!li 
13 dalla Caprera, od andava a Firenze a torre licenza 
ilal governo; perciò il liata/./i sacra mentava a Parigi, 
file ad ogni costo avrebbe impulito ogni invasione 
di garibaldini; ed impetrava così da Napoleone l'or- 
dine di sospendere la partenza delle truppe, che già 
il 'ìi erano in procinto ili salpare da Tolone; poi ve- 
duta ogni cosa in pronto, per lavarsene le mani, 
si ritirava dall' uflieio di presidente ilei Ministri. Le 
truppe regolari, fingendo ili concentrarsi, aprivano il 
passo a numerose bando di Garibaldini , l'orniate in 
gran parte da ufficiali , e soldati usciti dalie truppe 
stesse. 11 Garibaldi In persona era spediti! da (''ironie, 
in treno speciale, coli' eletta del sun stato maggiore, 
ai confini dei territorio pontificio, alli 23 ottobre, la 
vigilia del giorno in cui l'Acerbi dovea assalire Yi- 
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terbo, e ani! vigilia dell' altro in cui. secondo gli ul- 
timi concerti, (invisa rappresentarsi la sanguinosa tra- 
gedia in Roma. 

Ma la divini) Provvidenza sperduti' i|uei sinistri 
disegni. Palle dei settari, non avendo ricevuto avviso 
della dilazione. agi prima del tempo, e così diede 
modo di scoprire un poco la trama; parte impau- 
rita, non si mosse adatto. Delle mine preparate, una 
sola scoppiò, e senza l'effetto inteso. L'attentato pre- 
parato in Trastevere pel Sii, andò a vuoto per l'e- 
nergia dei gendarmi, e dei zuavi. La valorosa ditesi* 
del presidio di Viterbo contro I' Acerbi, lo costrìnse 
ìi ritirarsi disfatto. I prodi , clic guardavano Monte 
Rotondo , diedero tal battuta agli assalitori , che il 
Garibaldi dovette sostare più inorili, onde rifarsi dalli' 
perdite patite, e rianimare il coraggio delle sue bande. 
Ed intanto ìa Francia ebbe l'onore, che alcuni suoi 

diritti del Santo Padre 

Il Giornale di Roma diceva il 28 ottobre: * Da 
una corrispondenza delle Marcire, veniamo a sapere 
con sicurezza, che il governo di Firenze, ba dato a- 
pertameiile al così detto C'imiltito entrale l'autoriz- 
zazione, già tacitamente consentita, di distribuire ai 
garibaldini i fucili della guardia nazionale, e che da 
Ancona è partito un buon numero di reclute gari- 
baldine, alle quali pure si è dato V ingaggio di ili 
lire ». V Opiiiinnn di Firenze dichiarava, che il Rat- 
lazzi, dopo aver aiutato, e spinto innanzi il Garibaldi, 
non avea saputo, o voluto sostenerlo nel momento 

1 Cfo Cali Set. VI, voi. XII, p. 631, 632. 
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decisivo. Il Cittadino d' Asti, devoto al Rattazzi, nepó 
quella complicità. Ma l' Opinion* il 2fi novembre re- 
plicava : « Se il mini-stero Uallazzi non avesse sussi- 
diato il moto de' volontari"!, se l'osse rimasto con- 
trario, come avrebbero potuto passare il confine pon- 
tifìcio M ut" mir/ii'iin ili 'jìormii armati, con bandiera 
'piegata ?.... Tutti sono persuasi, che un accordo era 
sopravvenuto fra il ministero, e coloro che prepara- 
vano la spedizione dei volontari! ». 

[1 giornale Roma di Napoli, schietto garibaldino, si 
fece scrivere da Firenze quanto segue, e lo stampava 
il i novembre : t Avrete saputo gii, die a Valletti il 
:t0 si votava il plebiscito. So che il governo spinse 
a questa votazione; ma siccome esso stesso, un mese 
la, itera dnto i mzsi, e oggi abbandona i poveri ga 
ribaldici, così non farebbe maraviglia . clic abban- 
donasse quelli, che hai) fitto i! pl'iii-cito ». La .Ya- 



assieurazioni del lloma , che la impresa garih;tldiria 
l'osse spinta, e aiutata dal Battali i, sono confermate 
dalle dichiarazioni non sospette del Movimento. I.a 
Hazzetta di Turino del lì novembre, svelava come il 
Hattazzi, quando vide le cose gii impegnate bene dal- 
l'agitazione de' comitati, s si decise di compiere le 

prese. I* truppe disseminati: sulle frontiere , furono 
concentrale in tre nuclei, i quali per le vie di Na- 
poli, di Foligno, e delle VI arci urne potevano in otto 
ore tli temilo penetrar" cm\lnnporaneame>U<- in Roma. 
lira preparala agni cosa; fino i convogli che dove- 
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vano trasportare i nostri soldati, firn il proclama, die 
aveva ad annun/ìare all' Europa, il gran latto, rassi- 
curando le eosrien/e intorno al trattamento riservalo 
al Capo dei catolicismo', il giunto, V ora fissali, luttn 
stabilito; tutto pronto, in una parola ». 

Napoleone III nell' esposizione delle condizioni del- 
l' impero , accusò 1' esercito regolare del governo di 
Firenze, di comiiliciià con gli scherani gari bai deschi : 
t I volontarii, entrati dapprima isola [amen le, traver- 
savano poi la frontiera in gruppi sempre più nume- 
rosi. Respinti dappertutto dalle truppe pontificie, e 
dalle stesse popolazioni , si rinrg ani* cacano dietro le 
truppe regie, per rinnnnnre ì litro assalti ». 

Il Garibaldi fuggì da Monte Rotondo innanzi al- 
l' annata franco -poni ili c ia , quantunque avesse forz^ 
superiori, e soldati in gran parte agguerriti;, e fosse 
munito di artiglieria, e si trovasse in luogo fortifi- 
cato, e per la postura, su di un colle, di difficile im- 
prende la fuga: V eroi! di Marsala diviene il fuggitici/ 
di Monte Rotondo. 11 Garibaldi, il quale co' suoi figli 
fu presente all' azione di Mentana, non si mostrò mai 
in prima Unta; e allorquando vide ripiegare i suoi 
su tutti i punti , incalzati dalle truppe pontificie , t> 
dalle truppe francesi alleate ; in tutta fretta si ri- 
dusse in salvo a Monte Rotondo, da dove nelle prime 
ore della notte ripassi) la frontiera, sicché in tal guisa 
cambiò i' empio grido : 0 Roma, o morte, colf altro: 
Si scilci chi può. I garibaldini ascendevano a circa 
nove mila, dei quali più di un migliaio furono messi 
fuori di combat ti mento fra morti, e feriti; e 1398 
furono fatti prigionieri ; diverse centinaia furono scor- 
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tati al di là della frontiera; ed il rimanente fuggi , 
spezzando , e gettando in gran numero le proprie 
armi '. 

Mirabile fu il tripudio di Roma Dell' accogliere le 
truppe vittoriose reduci da Mentana! Questo ritorno 
produsse una gran festa. U spaziosa ria che dal Qui- 
rinale mette alla porta Pia, e da questa si protende 
[ieri' antica Nomcntana fino a s. Agnese fuori le mura, 
riboccava di popolo senza numero di ogni stato. La 
gioia irradiava ogni volto, e seorgevasi la impazienza 
di vedere i prodi che avevano combattuto per la tem- 
porale sovranità del Papa : njammi sentiva in cuore 
il bisogno di attcstai loro l;i gratitudine del benelizio 
ricevuto. J.c armonie dei concerti musicali, il suono 
delle Iroinlte, il rullo dei tamburi, che accompagna- 
vano la marcia, erano vinti dalle voci esultanti che 
mandava fuori la moltitudine dei cittadini. Quei prodi 
procedevano non alteri, ma gloriosi di avere sconfitti! 
orde molto più numerose dei loro battaglioni , e di 
avere con la vittoria vendicata l'audacia che s'era 
armata contro la religione, e la civiltà. Udivansi le 
grida di rito il sommo Ponfc/ìr?.' viva Pio IX Papa 
Re! viva la Francia aitloiìra, rie ri- la lldiqitme, fin 
lì» di" jiiijialp ! ere. Lo sventolar liei t'a/./olefti, la piog- 
gia dei fiori che cadeva sul capo dei vittoriosi sol- 
dati, resero V assieme di quello spettacolo si commo- 
vente, che la sop l'abbondan te gioia dovè cercare (ino 
sfogo ancora nelle lagrime. 

' Debraisi* ngieltlt ilei generalo Kutclih. Sfornala di Dona 
del 4, e del 13 novembre 1SG7. — L' Osi? malore flowaiui del 5 
novembre. 
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Il Santo Padre Fu vivamente commosso dalle mol- 
teplici mani festa zioi ii <li liliale affetto , che in quei 
giorni per mezzo di molti giornali di Francia, del 
Belgio, dell' Italia, della Spagna, e di altre contrade, 
ricevette da numerosi cattolici, i quali con dimostra- 
zioni anche di tatto, palesarono la loro generosa de- 
vozione verso la Santa Sede. 

Il cardinale Antonalli segretario di stato del Santo 
Padre il 3 novembre 1867, inviava una Nota ai rap- 
presentanti delle corti straniere residenti in Roma , 
in cui diceva : « Lasciato appena dalla bandiera della 
f rancia il territorio, che di fatto era allora rimasto 
alla Santa Sede , videsi minacciosamente ingigantire 
in Italia un partilo, che riconosce per capu un ge- 
minile stipendialo dal governo sardo... INon era dif- 
ficile prevedere lo scopo, per cui lasciava crescere la 
sua influenzi!. Siffatto scopo era il promuovere una 

Mre.... Se 1,011 oh», le popola.ioni pontifleie cireon- 
darono del costante loro Gl'etto il proprio sovrano... 
Aodato pertanto a vuoto il piano da lunga pezza con- 
cepito, e volendosi dall' altro canto conseguire ad ogni 
costo il nequitoso intento, fu necessario di venire a- 
pertamente a misure di violenza. 

» Ed ecco crearsi puliMioiinieiitc in Italia turbolenti 
comitali, aprirsi ufTiciì di arruolamento, raccogliersi 
armi, e prepararsi lutto il bisognevole per una for- 
male , e brutali: aggressione. Il governo sardo , la- 
sciando liberamente svilupparsi siffatto apparecchio.., 
volle togliersi l'apparenza di una reale solidarietà; e 
lece perciò arrestare il Garibaldi, manifesto autoredi 
tal movimento ; ina il fece quando il movimento me- 
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dcsum) aveva già ricevuti) [ulto i' impulso, onde a visi 
bisogno. Vidcrsì quindi, contemporaneamente a tale 
arresto, numerose, cil armale bande garibaldine inra- 
dere il summenzionato terri torio della S, Sede, ten- 
tandovi una interna insurrezione, e dandosi il men- 
tito nome d' indurli. E tale invasione aveva lungo sullo 
gli occhi stessi dì una numerosa annata, che il go- 
verno di piemonte pretendeva dare ad intendere di 
aver posta a guardia, per impedire il passaggio alle 
bande suddetti'. l'ero la fedele attitudine delle popo- 
lazioni , e la eroica abnegazione, ed il valoroso co- 
raitgiu tirile mili/ie potiliiie.ie, resero vano anche questo 
nuovo iniquo attentato. 

» Per non far cadere a terra il divisato movimento, 
si ravvisò allora da' suoi autori il bisogno di raffor- 

lorao in scena del Garibaldi , che nella stessa Fi- 
reme arringa sulla pubblica piazza, che stimola una 
plebe tumultuosa a prendere le anni contro il Santo 
Padre, e con treno speciale parte per la frontiera 
pontifici;) - quindi M crescere misteriosi! delle sue bande 
che, non solo non hanno veruno ostacolo nel loro 
l'animimi, ma trovano un/i tutte le possibili laeilita 
'/ioni all' ingres-o sul territorio della S. Sede ; quindi 
il furtivo introdursi in Roma stessa de' più arrischiati 
garibaldini die, sebbene repressi, vi sparsero il ter- 
rore, e lo sbigottimento; quindi in line la minaccia 
buccinata da tutti i giornali d' Italia, e specialmente 
daylì ufficiosi, di una pedissequa invasione dell'ar- 
mata regolare. Colesti bui tomi, e 1', ultimo in parti- 
eolar modo, assunsero un aspetto sì grave, che in- 
dussero alla necessaria del ermi nazione dì riconcen- 
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trave in Roma quelle poche truppe pontificie che , 
sparse nelle provinole, le aveano liberate dalle sevizie 
degli invasori, facendo prodigi di valore, 

» S.M. l'imperatore de' Francesi, rompendo allora 
ogni indugio, determinossi di nuovo a difendere col 
presidio delle armi, il menzionato territorio pontificio, 
a tutela del quale aveva egli lasciato la parola della 
Francia, che cercavasi evidentemente, o di conculcare, 
o di eludere. Il Santo Padre, rincorato da tale soc- 
corso , credeva già dissipata la minacciosa procella, 
e le valorose sue truppe , aiutate da sì potente so- 
stegno , preparavansi già a tornare nelle province, 
dalle i]uali avrebbero certamente discacciato le orile 
garibaldine, schiumo cresciute di numero, ed animali: 
dal famigerato loro condottiere. Quando con somma 
sorpresa, e in mezzo al morale assedio, in cui da più 
giorni si tiene il Santo Padre, con impedirgli ogni te- 
legrafica, e postale comunicazione, si È venuto a sa- 
pere, che le truppe regolari piemontesi, seguendo le 
orme delle bande garibaldine, ban pur esse violato 
la frontiera pontificia, spingendosi in vari punti del 
menzionalo territorio. La strana condotta, che le regie 
truppe sembrano tenere con le dette bande garibal- 
dine, le quali apparentemente cacciate da un punto 
dello Stato pontifìcio, sì fanno avanzare in un altro; 
o, a meglio dire, lo specioso prelesto, solto cui sem- 
bra mascherarsi questa ulteriore inaspettata invasione, 
non fa che aggravare l'illegalità, c l'oltraggio del- 
l'invasione medesima.... Un tal fatto costituisce una 
nuova violazione del diritto delle penti, ed una nuova 
sa ai diritti sovrani del Suolo Padre, 
o II Santo Padre, mentre non può nascondere la 
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coi isola? io ni' risultiti] pel yen ci' imo soccorso inviatogli 
dall'augusto capo dell'inclita nazione francese, non 
può all' is tesso tempo non risentire del pari una no- 
vella amarezza, pel recente attentato ai diritti suoi, e 
della Santa Sede, che Egli è tenuto in ogni possibil 
modo di tutelare, e difendere. Ha quindi comandato 
al sottoscritto cardinale segretario di Stato, di prote- 
starsi nella più ampia forma contro sì inqualificabile 
atto, e di iivim/ni'o il conveniente reclamo. A tale in- 
carico il sottoscritto cardinale dà premuroso adem- 
pimento col mezzo della presente Nola, che indirizza 
alla E. V. pregandola di portarla a notizia del suo 
governo ecc. Firmato G. card. Astoselu. 

Il 1.8 novembre 1867, Napoleone Eli dinanzi al se- 
nato, e al Corpo legislativo diceva: * Le agitazioni 
rivoluzionarie pn.'imraU: in pianti bica, minacciavano gli 
Siali pontificii. La convenzione del 15 settembre non 
essendo eseguita, io le) dovuto spedire di nuovo le 
nostre truppe a Roma , e proteggere il potere della 
S;inta Sede, respingendo gì' invasori ». In Francia nel 
aeualo , e nel Corpo legislativo, furon fatte interpel- 
lanze al governo sopra le cose d'Italia, e sulle con- 
seguenze dell'ultima spedizione di ltoma, per quanto 
riguardai la sovranità temporale del Papa. 

Il signor Moustier ministro di Francia per gli ai- 
tari esterni, ne! suo discorso al Corpo legislativo nella 
tornata del 4 dicembre, diceva: « Garibaldi era an- 
dato a Ginevra: il governo italiano sembrava assicu- 
rare , clie il Garibaldi svaporerebbe in discorsi una 
parte della sua effervescenza. Era un' illusione. Un 
cordone di truppe fu stabilito dal governo italiano 
sul conline pontificio. Il governo francese gli diceva: 
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Ma neh" interno le bande si formano , e voi non le 

sciate funzionare! Il Garibaldi predica la guerra ci- 
vile, e voi non lo arrestate! Vi hanno depositi d'ar- 
mi, e voi non li sequestrate! TI governo italiano ne- 
gava la verità di questi fatti. Noi fummo dolorosa- 
mente sorpresi nel sapere, che il cordone di truppa 
s'era spezzato, e trasformato in colonne d'attacco, 
tra cui le bande passavano in piena libertà ! Da que- 
sto punto noi considerammo la mni-rnzioM come vio- 
lata! Allora il ministro d'Italia venne a farmi una 
comunicazione verbale. Egli metteva avanti l'idea di 
una conferenza europea, per la soluzione della que- 
stione romana ; e proponeva frattanto l'oeeapaxvmt 
di Roma in comune tra la Frantili , e V Italia. Noi 
prendemmo allo della prima proposta, e respingemmo 
la ucronda. Qui non ci si invitava solo a far la parte 
dell'ingannato : ci si invitava alla parte di traditori' 
lei an ne noti* c'incititi p'is spidcmi'.ia ai' ròte ili: (lupe: 
on reoits conciati au mie de traitre! Non ci si diceva 
soltanto: noi violiamo la convenzione; ci si diceva: 
venite a violarla con noi. Il nostro onore, la nostra 
rettitudine, tolti i sentimenti, che vivono nel cuore 
dei Krancesi si rivoltarono. Noi respingemmo dunque 
ron indignazione questa complicità ». 

Nella tornata del li dicembre 1867 del Corpo le- 
gislativo francese, il signor Kouhcr ministro di Stato 
diceva: a Durante otto mesi gli Slati pontifìcii fu- 
rono sotto la doppia minaccia d'un' invasione, e d' lina 
insurrezione a Roma. L'Italia ne fu turbata, la Fran- 
cia se ne inquietò, l' Europa fu scossa. La rivoluzione 
volle in quell'intervallo darsi le apparenze (li un po- 
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nistri d'Inghilterra, di Pi-ussia, « ili Russia, residenti 
li 11 orna , una rirrotnrr per in l'uri narii clic, essendo 
sfato nominato nel 1848, governatore di Roma, ed il 
suo potere non avendo cessato di essere valevole; e- 
g!i intendeva riassumere i suoi diritti, ed il suo po 
tere. Qual era il suo disegno? Provocare l'insurre- 
zione a Roma, poi appoggiarla con dei corpi di vo- 
lontari, che avrebbero passala la frontiera pontificia. 
Quali erano i suoi mezzi d'organizzazione' Delle sot- 
li iscrizioni, chi' 1 aveano luogo [)rincipiihnente in In- 
ghilterra: dei depositi di armi, degli uffici d'arruo- 
lamento, (lovn vi erario anche de' mercenari: poiché 
arruolandoli, si dava loro un premio, e si prò me He va 
loro quadrupla paga. [1 Garibaldi era capo in Roma, 
di due società segrete: il Comitato nazionale, ed il 
Centro o" insurrezione. Egli presiedeva inoltre a Fi- 



» Per un istante il Garibaldi e fermato, ma l'im- 
pulso era dato. I comitati di arrotamento si orga- 
nizzano, funzionano iiidihlimuimtr. Menotti Garibaldi 
forma liberamente le sue bande, le conduce a Mon- 
terotondo. Tutto ciò -uccode sotto gli occhi di un 
governo, che diventa impotente. Nel medesimo tempo 
si forma nella stampa italiana, un concerto di men- 
zogne, e di frodi, ti liarihulili giunge a Firenze, ar- 
ringa il popolo, dice che una flotta straniera lo mi- 
naccia, ma eh' essa svanirà avanti il soffio del popolo. 
Egli parte, ma la nostra fiotta non isvanisce: essa 
sbarca le truppe che trasporta ; e gli invasori rice- 
vono a Mentana un giusto castigo! Sì, degli uomini 
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in gran numero caddero sotto le armi perfezionate 
ilei nostri soldati ; ma tutti i capi , o superiori fug- 
girono, senza che un solo rimanesse colpito! I capi 
della rivoluzione nei loro proclami incendiari promet- 
tevano di vincere, o morire. Il Garibaldi gridava : Al 
Golgota , od a Roma ! Egli voleva un Calvario. Non 
ricevettero una sola graffiatura. Nostro dovere di po- 
tenza -alleata era respingere gli invasori. Ora giungo 
al dilemma: il Papa ha bisogno di Roma, e l'Italia 
non può farne a meno. Dichiariamo, che t Italia non 
s' impadronirà mai di Noma: jamaisI jam.us '! Giammai 
la Francia non sopporterà una tale violenza fatta al 
suo onore, fatta al cattolicismo. Essa chiederà all'Italia 
la rigorosa, ed energica esecuzione della convenzione 
M aettmbre: altrimenti vi supplirà essa stessa ». 

1 Un poeta francese apostrofava i faiiosi d'Italia coi se- 

Saohez et grarez lo bica dans votre concile, 

Youa ne l'aurea jimi iis In Rome univeraelle , 

/dina» du Vatiean vona ne souìllerez l'air: 

La Franca ainsi le veut: non » jaaait... est-ee clair? , 

Mais c'est peu qoe Rouher l'ait dit à la tribune: 

Devant lea ennemia du Pape, aur ma foi ! 

Soas le youlona a Home, et nona l'y vonlona Itoi. 

La droit noua appartiene do l'en maintonir maitre ; 

Lui-mense, il a da Dieu recu caini do l'ètra; 

Et de eette dootrine, oloquant arKuraent, 

Notra canon toujonra ae fera l'inatrument. 

Mentana, 5k,'«j p.-ir ™ fVnnrnii. Karne,imprini9ria de la 
Chambre apostoliquo 1868. 
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E poiché il signor Rcrrjer gli espose il dubbio 
intorno a quel Roma ," e l'importanza di dileguarlo, 
il signor Rouher risali in bigoncia per ispiegar chiaro 
dò, ch'egli aveva inteso di dire: « Signori, allorché 
discesi da questa tribuna, qualche membro mi espresse 
il timore, ehe le mie parole non sieno, state ahba- 
stanza ciliare in quei, che concerne il potere tempo- 
rale del Papa. Parlando della sicurezza, che vogliamo 
guarentire al Santo Padre , ho (letto, che le nostre 
truppe rimarrebbero a Roma: ho parlato della Capi- 
tale per indicare lo Sfilo pontifici». Kon vi potrebbe 
essere in ciò il menomo equivoco. Allorché parlai di 
Roma, lo dichiaro, ink-ni ìmiì/hv del territorio pon- 
tificio attuate in tutta la sua integrità». 

Il ministro Rouher nel suo discorso al Corpo le- 
gislativo di Francia il i> dicembre 1867, soggiungeva: 
• Egli è un sogno che frulla in testa agli uomini di 
Stato , il credere , che per mezzo di riguardi verso 
l'opposizione, finiranno col conciliarsela : per tal guisa 
non giungono che a compromettersi in modo peri- 
coloso colla rivoluzione, e sono da essa rovesciati. 
La potenza del male non 6 che passeggicra ; le du- 
revoli grandezze non appartengono che alla potenza 
del bene, che è la causa di Dio. 

Il ministro Rouher nella tornata del 9 dicembre 
181)7, aggiunse questa l'armale protestazione spettante 
alle parole, eh' egli area pronunciato nella tornata del 
5. « I! rappresentante ilei governo non fece punto 
altro che dire quello, che era perfettamente autoriz- 
zato a dire, e nei termini in cui era autorizzato a 
farlo ». La solenne promessa del ministro di Stato 
del 5 dicembre 1867, che l'Impero di Napoleone III 
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non tollererebbe mai la eadula dei presenti domimi del 
Papa 'nelle mani del Regno d'ilalia , fu accolta con 
ismisurati applausi ila tulio il catolicismo ; ed ap- 
portò al Governo imperiale un voto di fiducia , clie 
gli valse un trionfo. 

11 giornale il DiriW), ondino ilei punito mazziniano, 
agli 8 novembre 1867 scriveva : « Tra Italia, e Roma 
corre un abisso, che nessun intermediario piitrà mai 
colmare. Sono di fronte due inconciliabili; non si 
troverà nini modo di mettere assieme il diritto pon- 
tificio col diritto italiano. Al Pontefice occorre la si- 
gnoria di Roma. Soltanto colla sovranità assoluta di 
Roma egli può tener l'uniti salda della fede callo- 
li deputato Ci vi nini così parlava ne! dicembre 1 867: 
« Non fe ehi va predicando alle turbe la nuova re- 
ligione della \anta i:nral)bi:i , che poi puf) dolersi, se 
altri varia i miracoli dello schioppo rhtissepot! ... Olii 
spera tutto, e lutto chiede alia forza, rinunciando 
alla virtù del diritto, e della ragvmr, si espone vo- 
lontario al pericolo di essere oppresso da uno più 
forte di se! Ditemi voi, è a vostro avviso, da popolo 
savio il ripetere ogni dì: Roma e mia, e mostrare 
che non ha forza per pigliarsela? Volete voi, che l'I- 
talia continui ancora a battere, coinè accattona spre- 
giata, alle porte di tulli i potentati europei, per sen- 
tirsi sempre rispondere: Fattene in pace? Sono anni, 
o signori, che la Francia vi dice fpiello, clic Leonida 
a Serse: Se i vostra , unitela a prenderei A forza 
di dire tutti i giorni all'Europa, che l'Italia senza 
Roma iinn è compinta, che l'unita italiana senza 
Roma non può durare, che lo Slato minacciato di 
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imminente dissoluzione, se in fretta non corriamo a 
Roma: lutti coloro che veggono, che Roma ci è per 
ora contesa, n ecessa ria inente alimentano la speranza, 
.> il timore, che l'Italia un bel giorno cesserà di e- 

sistere Non solo questa impressione esiste a! di 

Ili delle Alpi, e dei mare, ma esiste anche in Italia s 

Il Massari nella tornata dell' 1 1 dicembre 1 867, gri- 
dava: « Fu arrestato il promotore, ed intanto si pra- 
legai V impresa. Si tolse di mezzo la persona del ge- 
nerale Garibaldi , e si prosegui a lare del garibaldì- 
smo! Si organizzarono dei comitati, si permise che i 
volontari partissero a frotte dalle stazioni delle prin- 
cipali città del regno, non esclusa quella della capi- 
tale provvisoria! fili arruolamenti si facevano in al- 
cune questure! » '. 

Il Crispi nella tornata del 9 dicembre 1867, cosi 
Morirne vasi : « Il parlamento votò, che si dovea an- 
dare a Roma dopo esserci fatta arnica la caltolicit;'i. 
e d'accordo colla Francia. La cattolicità vi ha rispo- 
sto col numero di zuavi, che ha mandati nella peni- 
sola, per mantenere il potere temporale del Papa; la 
Krancia vi ha risposto per bocca del ministro Houher, 
iiiibi'iiilori. il' iinpusufsi/irri tirila città eterna » 

U deputato Miceli nella tornata del 0 dicembre 

per iscooo la conciliazione col Pontefice. Onesta era 
una chimera ». Il deputato Civinini nella tornata del 
IO dicembri! 1867, diceva: «Certo la eotuennma fv, 

• tM «giti,!!, ,,, 492, p. 1932. 

■ Alt, ufftM, «, 493, p. 1937, e. i. 

' Ali* ufficiali, a. 483, p. 1898, c. 3. 
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violata. Fu violata, perchè così piacque al generale 
Caribaldi, e al commendatore Hattazzi. Fu violata per 
esporci all'oltraggio di essere costretti dalia forza ad 
osservarla s. 11 Bertani nella tornata del 12 dicem- 
bre 1867 gridava: z Non più convenzione di settem- 
bre; non più alcun patto, che alla convenzione as- 
somigli ». 

Il deputato D' Ondes Reggio nella tornata del 22 
dicembre 1867, dimostrava, che la convenzione del 1 5 
settembre imponeva la rinunzia a Roma. «L'articolo 
1 della convenzione dice: che l'Italia s'impegna a 
non attaccare il territorio attuale del Santo Padre, 
e ad impedire anco colla forza, che venga attaccato 
dall'estero. Or quando uno Stato promette, e s'im- 
pegna di non attaccare, e non fare attaccare il ter- 
ritorio di un altro, confessa die quel territorio, o non 
e stato mai suo, o se sia stato, consente a rinun- 
ziarvi: egli riconosce quel territorio sotto altra so- 
vranità. L' articolo 2 dice : che la Francia ritirerà le 
sue truppe dagli Stati pontificii gradatamente , ed a 
misura che l' esercito del Santo Padre sarà organiz- 
zato. L'evacuazione dovrà nondimeno esser compiuta 
nel termine di due anni. Chi organizza un esercito 
in un territorio, se non colui, ciie i' xìynore del ter- 



esercito. lì i'finlrjke aduni]»!!. 1 , 'il iju/ih rnì i-knui>ncetc 
la facoltà di organizzare un esercito, è riconosciuto 
da voi signore del territorio. Voi dunque rinunciate 
a Roma, ritrattate la dichiarazione del 27 marzo 1861; 
e questa rinuncia io, coerente a me stesso, non posso 
che approvare ». 
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Som giova punto l'obbietare, che con quella Con- 
tenzione si rinunziava di andare a Roma colla farsa, 
ma non coi mezzi morali. Imperocché il D' Ondes 
Reggio incalzava col seguente dilemma: « K. giustizia, 
o no di avere Roma ;i capitalo d'Italia'.' K diriLlo, o 
no che l'abbiano l'Italiani? Se fi giustizia, si può a- 
doperare anche la forza; e voi non potete rinunziare 
a conseguirò il vostro diritto per l'unico mezzo, che 
alla fine resta tra vari) .Stati, la guerra. Se poi im- 
padronirsi di Roma non è giustizia, se amo diritto 
si ha su dì Roma, allora tutti i mezzi che si adope- 
rano , non possono essere ubo inoruirali.' Da questo 
dilemma non si esce. » 

Il deputato Villa nella tornala del Ili dicembre 
1867, diceva: « Tra l'Italia, e il Papa -ve, non ci e 
conciliazione possibile. » 11 Rattazzi nella tornata del 
18 dicembre così dichiarava : « una lotta , che non 
potrà giammai cessare, finche o l'uno, o l'altro scom- 
paia, esiste tra il poter temporali; del Papa, ed il re- 
gno d 1 Italia ». E nella tornata del IO dicembre a- 
veva lì Ratazzi già detto: « voi potrete dire quanto 
vi piace, che rinunziate a Roma: voi potrete rassi- 
curare le Potenze, e il Pontefice coi vostri discorsi; 
voi potrete dire, che rinunciate ad ogni idea di voler 
incorporare quelle province al regno d'Italia; ma il 
potere temporale ben comprende, che egli non potrà 
mai essere tranquillo, lìriche non ritorni l'antico stato 
di cose, poiché questo regno è una minaccia pernia- 
li Guerzoni nella tornata del 13 dicembre 1867, 
diceva: « Ponendo la qiii.\tii»ie romana, come q Mi- 
stione religiosa, voi accettate clic Roma appartiene 
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affa cattolkità, e tutto il vostro edilìzio crolla ». Il 
Massari Dalla tornata dell' I 1 dicembre 1 867 , escla- 
mava : II sentimento caUnli.cn ci è nemico! Il Civinini 
(iella tornata del 10 dicembre 1867, notava in Italia 
la mi.mtjitirUà /l'I popola ftwi'e pei* il poti',''- temporale 
del Papa : s lo cri'do, ei dicova, che I" idea di Roma 
sia una tradizione di noi lettorati, di noi lilosoli. Ma 
so vi spingete a i'r.enn.wiLV qiirl |i:i|niIo, elio si conta 
a milioni: quel popolo ciie non iscrive, e non legge 
giornali, io vi dico che il nome di Roma, o non si- 
filitica nulla, o significa il Papa », L'illustre depu- 
tato, il conte Grotti, nella tornata del 21 dicembre 
■1867, così dichiarava apertamente : « Se credete, n 
signori, che nei nostri villaggi, o nelle nostre cam- 
pagne vi sia agitazione per Roma capitale d'Italia, 
voi vi sbagliale ili gran lunga. Almeno i quattro quinti 
dei nostri villici sono ancora cattolici sinceri ». 

Ha oh I le straordinarie -dimostrazioni di tutto 
!' orbe cattolico a difesa delia temporale sovranità dei 
Papa! 11 Santo Padre Pio IX nell* Allocuzione conci- 
storiale, dei 20 dicembre 1867 , cosi favellava : <i Men- 
tre Satana, e i suoi satellili, e figliuoli non cessano 
d'infuriare contro questa cattedra di Pietro, tutti i 
vescovi del mondo cattolico, or colla voce, or cogli 
scritti, non cessano di difendere, e con ogni aiuto 
soccorrere questa Sede Apostolica. Anche personaggi 
laici, nei granili, e pubblici congressi d'Europa, al- 
zano la loro voce a difesa dfi dii ilti della chiesa cat- 
tolica, e di questa santa Sede, e a rivendicazione del 
civile principato di questa stessa scile. I,a qual eausa 
di questo medesimo civile principato, specialmente 
nel Senato, e net corpo legislativo di Francia, fu testò 
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splendidamente, e magnificameli le propugnata a voti 
pressoché unanimi, col plauso, e colla gioia di tutti 
i buoni. E cattolici popoli poi, i?cin pubbliche, e splen- 

sJiaL' pietà, e venerazione a noi, e a questa santa 
Sede, e con continue largizioni soccorrere alle an- 
gustie nostre, e di questa santa Sede; e i fedeli, 
benché poverelli, ci aiutano col loro danaro. Sì tro 
vano ancora, tra gli ecclesiastici, e i laici, chiarissimi 
scrittori, che colle loro opere, o facondi oratori, che 
coi loro discorsi , anche nelle pubbliche adunanz* 
sommamente si gloriano ili difender! 1 sapientemente 
gì' inconcussi diritti della giustizia, della verità, e di 
questa Sede Apostolica, e confidare le menzogne degli 
avversarli. Moltissimi personaggi poi, anche di nobi- 
lissimi casati, da qnasi lutti i paesi, e per impulso 
di religione, abbandonate le loro famiglie, concorrono 
a gara in questa città, e sprezzando tutti i disagi, e 
i pericoli, coraggiosa [iicu te s'inscrivono tra i nostri 
soldati; e non dubitano dare la stessa vita per la 
Chiesa, e per la difesa ilei principato civile nostro, 
e ili questa santa Sede », 

Son note le pubbliche allegrezze, e le feste reli- 
giose per celebrare le vittorie delle armi pontificie, e 
segnatamente quella di Mentana. Celebri furono le di- 
mostrazioni dei popoli per dimostrare ai governi, che 
il trono del Papa non debb' essere abbandonato ai 
settari!. In Francia l'episcopato, il clero, i pubbli- 
cisti, le popolazioni non risiederò di co in ni riversi, lino 
a che non videro una porzione dell' esercito nazio- 
nale sbarcare in Civitavecchia, ed affrettarsi a parte- 
cipare i pericoli, e gli allori di que' bravi, che com- 
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battevano eroicamente sotto le mura di Roma , per 
ìa sovranità temporale del Papa. Celebri furono pur 
anco le dimostrazioni della Spagna; e vivaci furono le 
dimostrazioni dei cattolici della Gran Brettagna. Tre 
adunanze popolari, ossia meeting* per la conservazione 
della sovranità temporale del Papa, furono tenuti in 
Londra, in Dublino, e in Roscommon. 

Il meeting di Londra, che ai primi del dicembre 
del 1867, fu raccolto in Saint-James-Hall , e vi pre- 
siedette monsignor Munning arcivescovo di Westmi li- 
star, era stato chiesto ed approvato da uiniichuit.i 
cattolici, clic si erano segnati per intervenirvi. Vi ra- 
gionò l'arcivescovo Mini ni ni;, sempre acclamato dagli 
uditori, principalmente quando disse, doversi aver ri- 
guardo al montiti ctitioìktj ; e sci milioni di cattolici 
nella Gran Brettagna, ed il popolo dell' Irlanda aver 
diritto di farsi ascoltare. Varii de' più cospicoi assi- 
stenti svolsero proposi/ioni, cui fa aderito con una- 
nime consenso dall' assemblea. La proposizione fatta 
da lord Delibigli, membro della camera, era del te- 
nore seguente : « In nome della cattolicità, noi pro- 
testiamo contro gli attentali de! governo italiano, per 
usurpare gli Stati della Chiesa, e ridurre il sovrano 
Pontefice nella condizione di suddito d' un regno ila- 
lieo. Invitiamo pertanto i cristiani di .tutte le nazioni 
a stringersi intorno al soglio ilei Vicario ili fìCsii Cristo, 
a raffermare Ì suoi diritti, ed aiutarlo con tutti i mezzi 
che sono in poter loro, perche difenda i suoi stati, 
retaggio comune di tutto il mondo cattolico » '. 

L'adunanza nella cattedrale di Dublino del 15 BO- 

1 V. Uttoan di Parigi, n. dalli 8 dicembre tSfiT 
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venibre , presieduta dal cardinale Cullen , era stala 
ancor più solenne. Ai calcolici si erano mescolali e- 
ziandio non pòchi ragguardevoli protestanti, e fra essi 
il lord sindaco della città. Le sottoscrizioni apposte 
alla supplica, con cui pregavasi il cardinale a radu- 
nare il meeting, salivano a presso elle centomila , e 
vi si vedemmo ijucllft del fiore della uuluu , dei rum 
mereianti, dei letterati dell' archidiocesì. Il Cardinale 
parlò con grande facondia, ed evidenza del potere so- 
nano necessario al Papa; poscia parlarono il lord sin- 
daco, e parecchi membri del consiglio privato della 
regina, o della camera dei comuni, ed altri oratori. 
Il sunto delle loro proposizioni era il seguente. Espri- 
mere cordiale devozione al Papa, dolore pe' suoi af- 
fanni, ci! orrore per le offese recate alla sua tempo- 
rale sovranità: dichiarare onesta legittima nella sua 
origine , benefica ne' suoi atti , cara ai popoli sog- 
getti, sorgente di scienza, e d' incivilimento, e quindi 
degna clic sì riverisca : riconoscere che la temporale 
sovranità della Santa Sede fu mirabilmente disposta 
dalla divina Provvidenza, perché, necessaria al libero 
esercizio del ministero divinamente concesso ai romani 
Pontefici ; protestare contro gli attentati del governo 
italiano, per usurpare gli stati della Chiesa; e invi- 
tare i cattolici di tutti i paesi ad unirsi, per mante- 
nere con ogni sforzo al Santo Padre i suoi Stati: pro- 
testare contro le calunnie che spargousi in danno del 
governo della Santa Scile : congratularsi coi fedeli del 
mondo pei geoerosi pegni ili liliale pietà , clic die- 
dero al Vicario di Gesù Cristo; e dolersi che i go- 
verni dell' Europa non si sieno opposti al latrocinio 
della maggior parte degli stali pontificii : pregare l' im- 
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peratore de' francesi, di ilare finalmente effetto alle 
speranze ilei mondo cattolico, una restituire al Santo 
Padre tutte le provincie, iJhIIh quali irnh fu sposses- 
salo '. 

Le risoluzioni prese nell'adunanza tenutasi io Ro- 
scoranion ai 3(1 dicembre (M6T. flirtino le seguenti . 
rondai: mire gli iniqui assalti della rivoluzione, per 
i spogliare dell'ultimo lembo de' suoi domimi il Papa: 
protosta rsi determinati a sostenere il suo trono contro 
i suoi nemici ; ed attestare gratitudine alle milizie del 
Sommo Pontefice Pio IX, all' imperatore, al popolo, 
ed all' esercito della Francia , pel valore eroico con 
CSI difesero il Santo Padre \ 

Che dirò delle dimostrazioni dei cattolici nella 
Germania? Il re Guglielmo di Prussia, net suo di- 
scorso di apertura de! parlamento, esternò l'animi» 
di soddisfare al diritto de' suoi sudditi cattolici, per 
la consertasene dell' indipendenza del capo della lorv 
Chiesa '. Queste parole iurono principio di un moto 
pacifico in tutta la Germania. Ad Erbcrfeld , centro 
de' protestanti nella Westfalia, i cattolici comincia- 
rono a radunarsi, por sottoscrivere petizioni al re, tu 
favore del principato civile deì romano Pontefice; 
poscia in Dusseldorf, in Paderbon , e in altre città. 
La petizione di Munstcr, a mezzo dicembre, già era 
stata segnata da cinquantamila nomi; quelle dell'ali- 
li™ lineato di Nassau da ventitré mila: quelle del 



• T. il FnrnM di Dublino, il Timn di Londra eco citati 
da' molti f gli francesi del 6, 9 gennaio 1863. 

1 JMwlrMJ tybmMif», n. dei 20 notembre 1867. 
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principato di Hohenzolìern ila attornila , e quattro- 
cento cinquantatre tutti di elettori , quelle di Burt- 
scheid, e d'Eschweiler da non meno di diecimila di 
persone più onorabili ; altre se ne stavano segnando 
in Arusberg, in Brilon, in Euskirchen, in Crefeìd, a 
Stolberg, in Munstercifel, in Cobienza, in Colonia, in 
Tré veri, in Bonn, in Aquisgrana ecc. tutte uniformi 
nel!' affermare, giusta 1' atto approvato con pieni suf- 
fragi dall' assemblea popolari' di Muuster, che « il 
mantenimento del pula-/: tnnpuraì'', glia iridici a della 
libertà, e della indipendenza del Ponte/ice : che ogni 
attentato contro il patrimonio dì s. Pietro , è una 
violazione della naturale giustizia, e un latrocinio in 
danno della cristianità; e che è supremo interesse 
dei popoli, e dei principi, che gli Stati della Chiesa, 
e il trono del Papa si preservino da ogni oIìroi;gio ». 

Anche nella Baviera si lacero dimostrazioni a fa- 
vore del principato civile del Papa. Neil' impero au- 
striaco la società di s. Michele, eretta per sommini- 
strare soccorsi al Papa, strinse fraterne religioni col 
comitato di Parigi. La prima domenica dell'Avvento 
nelle chiese di Vienna furono raccolte da cento ven- 
timila lire pel denaro di s. Pietro, concorrendo alle 
olfcrte eziandio la famiglia imperiale , con a capo 
l'imperatori": , e l' imperai ri re ; ed in Pest, metropoli 
dell'Ungheria ne furono raccolte quaranta mila '. Ce- 
lebri dimostrazioni in favor della temporale sovranità 
della Santa Sede, si fecero nel Belgio, e nell'Olanda, 
la cui cattolica gioventù fornisce ai difensori armati 

■ Untimi, n. del 6 gennaio. — Oaervaivie Beami, a. deili 
11 gennaio 1888. 
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del regno pontifìcii», prcssor-liì; tremila zuavi ; 1 e nella 
Svizzera, e negli Stati Uniti di America, e nel Ca- 
nadà ecc. L'Italia , le cui genti , giusta l'asserzione 
di Pio IX, per la massima lor parte sono devotissimi 
al Papa, nelle feste pel centenario di s. Pietro, mandò 
oltre millecinquecento rappresentanti delle cento sue 
città, per mettere ai piedi del Santo Padre un do- 
vizioso tributo d'oro, e per protestare nel Vaticano, 
che il voto dei popoli di tutta la penisola, si è, ohe 
il Papa regni da sovrani! sopra i suoi legittimi Stati. 

La rivoluzione ebbe l'umiliazione di essere stata 
conquisa da quel Papa , che vorrebbe oppresso , da 
quella Roma, che tentò far saltar in aria colle mine-, 
da quegli zuavi, che essa tanto odia. Un bando di 
guerra era stato fatto ai zuavi dai comitati riroltiiìu- 
nari; ma una bandiera pel reggimento dei zuavi fu 
ricamata da dame americane; e un indirizzo insieme 
a! vessillo fu da esse umiliato al Santo Padre. Dal 
tempo dello crociate non fu visto un esempio di ab- 
negazione , come quello , che presenta questa prode 
gioventù, che lascia la famiglia, e gli agi, per fan; 
in Roma iì vero soldato di Cristo. 

Lo stesso fìuizot dichiarava, che lo spontaneo ac- 
correre della gioventù cattolica alla difesa del Papa, 
gli riempiva l'anima d'ineffabile tenerezza. Il re di 
Olanda non solo non pose ostacolo al partire di tanto 

di Parisi, d. dell'ottobre 1867, intitolato: Ut ZMtei hai baditi-: 
de f~rmée du Pnp-, — V. Prèdi hìttmiques di Bmeselle, 1 di- 
Oerab. 1867. 
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nerbo di gioventù , ma esternò il suo gradimento. 
« Se mi trovassi, ei disse, nelle condizioni in cui è 
il Papa, anch'io bramerei, che altri mi venisse in 
aiuto! » Perfino degli acattolici vennero ad arrotarsi 
sotto la bandiera di s. Pietio ; e interrogati dei per- 
che, rispondevano : Xan /jussu frenar? C indryiiazitinr; 
troppo è vii» la guerra, mossa al Papa, e tengo a bat- 
termi par lui. Tra i cacciatori esteri militarono in 
certo numero eziandio dei protestanti ; anzi ressero 
al più vivo fuoco a Mentana. Alcuni toccarono fe- 
rite, alcuni morirono, e i più, prima di morire, do- 
mandarono di essere accolti nella fede di quel Padre, 
la cui bandiera avevano si valorosamente difesa. La 
presa di Sebastopoli, Solferino, Sadowa non com- 
mossero l'orbe cattolico, quanlo l'annunzio di Men- 
tana. Il grido dei crociati era l'eco rediviva del Dio 

10 vuole, destata dalla fede; era l'antico voto di co- 
loro i quali <lissero: Moriamo tatti nella nostra sem- 
plicità '. Manifestamente cattolico apparve il com- 
movimento a favore del Papato: si navigava a difen- 
derlo non solo dall' Europa, ma dal Perù, dalle Indie, 
dall' Etiopia, dalle isole africane, dall'Australia. Anche 
l'Italia tra le minacce, diede il tributo di pecunia, 
e di sangue al Romano Pontefice Vicario di Restì 
Cristo. 

Nel Canada arriva la novella, che Alfredo La Ho- 
que (uno dei crociali del pacaci *' stil| o ferito in bat- 
taglia. E bene, gridano i Canadiani, tanno disarmata 

11 nostro rapprcaenlonti: ì gli domita la scambio. Dieei 
per uno'. Eccomi ! io — io — io! Eran corsi pochi 
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giorni, e già trenta giovani si erano iscritti sui ruoli 
dei crociati; potili altri giorni, e i trenta erano di- 
venuti centosessanta tre. Tra tutte le nazioni si se- 
gnalò ìu Olandese. Il Sante, Padre è inpericolo! Que- 
sto grido parve scintilla elettrica : sorgevano, e par- 
tivano. In certi villaggi la cattolica gioventù si levava, 
come un uomo solo : volevano tutti partire. L'Olanda 
diede presso a tre mila crociati ! Ed oh I le bellicose 
canzoni dell' eroica pni'cntù n< irlandese, in cui giura 
fedeltà al Vicario di Cristo! 

Sorgiamo, sorgiamo, o Baiavi! 
Pel dritto e per l' Eterno 
Corriam sul campo intrepidi 
La morie ad affrontar. 
. No, no: la creala livida 
Dell'aspide d* sverno 



Correr non può periglio 
Chi all'ombra sua ai eia. 
Cuore da prodi ! guida 
Cristo al pugnar sarà. 
Sorsi aro, sorgiamo, o Baiavi! 
Virtù ne' cuor s'accenda, 
Il nostro sangue prodighi 
Versiam di Cristo al pie. 
A te, Signor, di aaugue 



Del cuor rastremo battito 
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Alanti, avanti, o Batnvi! 
Il martire non muore : 
Ira mortai vita serbasi 
A chi per Dio spirò: 

Rinacque nel Signora 
Quando morir sembrò. 

Uuando [>oi trarìpava la invasione garibaldesca, 
altro eanto cosi chiamava all' araiì : 
Sotto il carco dell» croce 
Geme Pio nel Valicano ; 
Di brinanti una feroce 
Som turba s'avanzo. 

A saziar l'ardore insano 
Che di sangue l'aneto. 
Sorgi, sorgi, l'armi afferra, 
Gioventù Keerlaodese ! 
Corri a Roma, sacra terra, 
Norlnnuesc gioventù! 



Già di Pio i 
[/orda I uriti 
Strage, i 



Spia la predu, s i laoci tentie, 
Che la frode ascosa ordì. 
Sorgi, sorei, l'armi afferra, 
Gioventù Neerlandesa I 
Corri a Soma, Baerà terra, 
Xerlandese gioventù ! 



[1 Giornale di Roma dell' 1 1 mano 1868, annun- 
ziava 1' arrivo in quella metropoli di un drappello di 
giovani Canadesi venuti per conseguire 1* onore di 
militare nclJ' eserciti) poiililicìo. Ivrano essi al numero 
di cento ti'cntasclto. Incontrati alla stazione dal con- 
certo militare dei zuavi, e da grandissimo numero di 
ufficiali, e soldati dei diversi corpi di;ll;i guarnigioni!, 
ac.coinpagnali <Iai medesimi, Ira versarono la città- fra 

10 generati dimostrazioni di simpatia ; e prima di an- 
dare al quartiere per essi apparecchiato , recaronsi 
difilalo alla patriarcale basilica vaticana , per prote- 
stare dinanzi la tomba del principe degli apostoli, il 
sentimento religioso, che li ha condotti. Accoglienze, 
od ovazioni erano state fatte a questi novelli cam- 
pioni di Roma, a Parigi, a Lione, ed a Marsiglia. 
Merita speciale attenzione un accidente occorso al 
momento dell'imbarco. Alcuni italiani, di quei che 
si sfamano a Marsiglia, e che vi disonorano sovente 

11 nome italiano coi loro misfatti, irritati dagli ap- 
plausi dei Marsigliesi ai prodi soldati de! Papa, eb- 
bero l'audacia di far udire qualche fischio, Uno di 
codesti miserabili si trovò per caso poco discosto dal 
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sig. Taillefer, uno dei più insigni avvocati di Usa- 
mi, comandante di questi volontari! tra i zuavi pon- 
tificii, die in un baleno l'afferrò, e lo richiese del 
perchè di quell' ingiuria. Quel tristo si scusò dicendo : 
non abbiamo fatto onta alle vostre persone, ma si alla 
bandiera. Allora il Taillefer : Peggio, gli disse, udrem- 
mo potuto perdonare una o/fesa fatta a noi; ma non 
una contumelia a tal bandiera. E senza più , con quella 
sua forza d' atleta , lo gettò ginocchioni a pie della 
bandiera, e gli fece fare ammenda onorevole. Un mi- 
litare francese si volse allora a quel gruppo di tristi 
italiani, e loro disse: Siete codardi! Se la eausa per 
ad vogliono combattere questi uomini, vi dispiace, im- 
palinoti' un furili', ed ululate ad assalirli a Roma; net 
giorno della pugna rnriri piuttosto Imi-armi con esso 
loro , che con miserabili del vostro taglio ! Le accla- 
mazioni universali accompagnarono V imbarco dei no- 
velli zuavi. 

Il giornale il Diritto , organo del partito mazzi- 
niano, il o gennaio 18B8 diceva: «I documenti di- 
mostrano in parecchi punti, die il Rattazzi era con- 
scio, e parte del movimento per Roma : ciò lo rende 
colpevole, come ministro del regno. Ma i documenti 
provano di più all'Europa, che la fede italiana può 
mettersi al paragone della fede grecai ». Il Diritto nel 

cumentì mettono l'amrniiiistriìiione Rattazzi sotto l'ac- 
cusa di avere usato un doppio gioco, e dì avere te- 
nuto eolla Francia un linguaggio, che era ben diverso 
dalle disposizioni, che il ministero adottava nell'in- 
terno. Ciò e oggi reso palese... Noi confessiamo, che 
tra Rattazzi , che nega la complicità del governo i- 
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fallano, e Menabrea, che si piglia il gusto di docu- 
mentarla, non sappiamo bene citi sia più reo... Che 
dire d'un ministro, che fruga negli atti de' suoi an- 
tecessori, e svela le loro magagne? che esempio offre 
egli ai suoi successori?.... E se il Radazzi, per ven- 
detta , svelasse i segreti di qualche altro ministero, 
le congiure per questo, o quel paese ? e se al Cavour 
si facesse il processo? o Io si facesse ad altri viventi? 
Ognun vede, che per questo modo diventa impossi- 
bile ogni arte di governo ». 

Il Corrieri- ilulianu del I 0 settembre 1 8G8, annun- 
ziava come prossimo l' abbandono di Roma per parte 
della Francia: «Lo sgombro di Roma per parte delle 
truppe francesi ormai si può ritenere come una cosa 
certa , e di non lontana attuazione : ne discorrono 
perfino i fogli, chi: nllcilono più fedelmente le idee 
dell' imparo iVariw.se. \oì dunque crediamo, che pre- 
sto il governo italiano, e lo Stato pontificio si tro- 
veranno di bel nuovo l'uno a fronte, dell' altro, pre- 
cisamente come negli ultimi tempi che preceri et leni 
i fatti di Mentana. Se Roma avrà in se tanta vita- 
lità da mantenersi in piedi anche senza l'appoggiti 
delle baionette francesi, tanto meglio per essa; ma 
nel caso non improbabile, r,lie le sole sue forze non 
reggano alla prova, in questo caso sarà lasciata in 
balia della sua sorte, ed avverrà un "po' prima ciò, 
che un giorno o l'altro deve necessariamente acca- 
dere ». 

V Unità italiana, diario ufficiale del Mazzini, nel 
dicembre 1858, recava la seguente lettera di Giuseppe 
Mazzini : « Noi vogliamo Roma : ma sappiamo che 
la sua libertà non può uscire oggimai da una fra- 
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si libera in Milano, Palermo, Genova, Napoli, Torino, 
Bologna, Firenze. Giuseppe Mazzini >. Era questo un 
bando solenne di guerra alla Monarchia in Italia! 
L' Unità italiana alle 8 dicembre 18G8, pubblicava un 
frammento (li lettera scritta dal Mazzini, ad un nu- 
cleo dei mirici dalle patrie ballatiti!', in cui Inevasi' 
Acer Roma ad ogni costo, e quanto più rapidamente 
si può. Il Mazzini accennava quel che si aveva da fare 
per aver Roma , e senza indugio. « La nazione pa- 
drona di se; le forze militari, amministrative, finan- 
ziarie che essa possiede, fidate, prii 



d'Italia, a 
dal popolo, 
al quale ac 



jtretroptìlL 



; ogni altra soluzione è inefficace ». 
Ma il giornale 1' Opinione di Torino, fino dal IH62 
gridava: t Chi mai è tanto som, ed inesperto da cre- 
dere, che l' intervento del partila d' azione possa gio- 
vare allo scioglimento della quistione romana? Chi 
potrebbe sperare, ohe la Francia voglia cedere alle 
sue manifestazioni? Roma non può esser la meta di 
un partito. Roma non è pel partito a" azione, che un 
passo nella aromi" ricoluziuii':, rhr tkre simntk.rsi mine 
torrente nuli' Europa. Il partito d'azione, facendo della 
quistione di Roma, una questione rivoluzionaria, non 
ha compreso, che ne rendeva impossibile la soluzione. 
Clie sarebbe stato dell'Italia, se la questione italiana 
fosse stata abbandonata alle elucubrazioni, ai disegni, 
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ed ai tentativi del signor Mazzini qua! capo politico, 
e del generale Garibaldi «guai capo militare? » I.' Opi- 
nione biasimai ìi Xnn'ttfiziimr di pinna solo perchè inef- 
ficace, e dannosa ; se tornasse a conto, l' avrebbe lo- 
data! 

L'Opinione giornale dì Firenze , nel suo n.° del 
20 gennaio 1 869, riconosceva, ed ammetteva per vero 
quello, oh' era stato detto dal celebre periodico la Ci- 
viltà Cattolica, cioè o che, chi ha occhi in fronte do- 
vrebbe vedere , che non mai forse per il passato, il 
Sommo Pontefice, e in lui la Chiesa cattolica furono 
più potenti, pià infoienti, più vicentì, più amali nel 
mondo, comi' ora, quando una parola del Papa fa, in 
un istante, il giro del mondo; ed è accettata ed ub- 
bidita, eoo rispetto, ed alletto dai buoni, e temuta dai 
tristi, che anche volendo, e polendo, non osano usare 
la forza, che pur hanno per impedire quello, che in 
altri tempi non avrebbero tollerato. La forza morale 
della Chiesa si c di tanto avvantaggiata, di quanto è 
scemata la maleriak s. I.' Opinione trovava che fin 
qui non ci era che ridire. 

La mazziniana Unità italiana del 7 febbraio 1869, 
ricavava da un rapporto del generale Bivio, i sette 
memento, ch'ei disse al re-no d'Italia, i quali leg- 
gonsi nella Relazione Bùio sulla parte ordinaria del 
bilancio Ì869, • Incordatevi che non abbiamo fron- 
tiere ». Ecco il I" memento. — Ricordatevi e che la 
nostra capitale stessa è occupata da un esercito stra- 
niero » 2° memento. — Ricordatevi che il governo 
francese <s per tutta risposta agli eccitamenti di sgom- 
bro, risponde fornai» ! ed ordina nuove opere di di- 
fesa > 3° memento. — Ricordatevi e che la nostra 
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marina militare e nascente a 4° memento. — Ricor- 
datevi i che noi non abbiamone arsenali, né indu- 
stria capace di alimentare i nostri bisogni in arma- 
menti di terra, e di mare a 5° memento. — Ricor- 
datevi che e all'interno abbiamo in noi stessi molte 
cause di debolezza s 6° memento. — Ricordatevi « che 
all' estero minaccia di scoppiare un conflitto tre- 
mendo I » 7° memento '. 

Il giornale l'Opinione del i dicembre 1868, sen- 
tenziava che: e quando si era un piccolo Stato, si 
sapeva fare la grande politica; ora che si è uno Stato 
grande non si conosce che la piemia politica: la po- 
litica delle manifestazioni ». Il Minghetti, in una sua 
lettera al Ferraris, pubblicata in molti giornali, ed 
anche nella (iazsetttt d' Italia del 1 dicembre (868, 
scriveva: « Non [hu'Iitìi ridi' ultima fase che finì a 

.Mentana Una politica or temeraria, or paurosa , 

incerta sempre e fallace, ci condusse a tal punto, che 
fu miracolo se potemmo scampare da mina. V Italia 
non ha bastantemente saputo, o ponderato i pericoli 
che passò in quel momento. Si potrà gridare finché 
si vuole il contrario, ma non basta tenere gli occhi 
chiusi, perché il mondo ernia clic « notte. Chiunque 
ha senno, e vada fuori dalla lVuisola, sari tosto per- 
suaso che le simpatie d' Europa verso di noi furono 
messe a durissima prova ». Il giornale la .V«;ìumb del 
i dicembre 1868, domandava: l'errile i rumori dipo- 
polo, e le diinastrnsioni in piazza? E il 16 dicembre 
la -Nazioni: aggiungeva: * Le dimostrazioni di piazza, 
■riprovevoli sempre, sempre indegne di un paese libero, 

• AH ujtifttf *,((« Cam, n. 1384 pw- 4686. 
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sempre contrarie al dovere di un pausi; costituzionale, 
hanno per lo più anche questo particolare carattere, 
che conlTOpcra.ii'> di retiti melile allo scopo, che ì dimo- 
stratori intcìHl'.mti ninseguii-c. Nelle circostanze pre- 
senti, ciò e più che mai evidente ». 

Il 16 aprile 1868, rispondendo il Santo Padre al- 
l' indirizzo di un gran numero di cospicui personaggi 
cattolici d' ogni nazione convenuti in Roma , che fu 
letto dal sig. Bénoit D'Azys, antico deputato di Fran- 
cia, cosi esprimevasi: « Il mio onore si consola nel ve- 
dere tante, e sì cordiali dimostrazioni. Voi siete molti, 
moltissimi son pure coloro che difendono la Chiesa, 
però mi ricordo, che erano numerosissimi anche quelli 
eiie stavano col re Davide, quando mi tiglio indegno 
gli rompeva guerra, e cercava di levargli il trono. E 
la sua slealtà trionfò per un momento; ma lo scia- 
gurato fluì miseramente, perche, appeso pei capelli 
ad un albero, fu trapassato da tre colpi di lancia. 
Quelle tre ferite gli andarono all'anima: la prima 
ricordandogli il [lassalo, i brnel'm ricevuti, e la sua 
ini;ra!ihiiliiie; la seconda mostrandogli il suo stato 
presente, miserando per ogni riguardo; e la terza met- 
tendogli in uà Ufi il Irei i tendii giudizio i'he In aspettava . 
Questi tre colpi di lancia sono riservati, tardi o to- 
sto, ai nemici della Santa Sede Kssi vedranno ciò ehe 
furono, quello che sono, e la fine terribile ehe li at- 
tende. Preghiamo per loro, preghiamo per tutti ». 

Un telegramma da Parigi, sotto il IH dicembre 
1868, spargeva per tutta 1' Europa la notizia, che un 
decreto del dì precedente avea conferito al sig. La- 
valctte la carica di ministro sopra gli all'ari esterni, 
essendosi accettata la rinunzia del Moustier, nomi - 
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nato senatore. A quesiti mitizi:i esultarono di gioia i 
diari ministeriali di Firenze, e cantarono trionfo. Il 
giornale 1' Opinione del 19 dicembre, manifestò il suo 
(ripudio nei termini seguenti: « Noi crediamo che 
questa mnd ilk'ii/io ne debba essere riguardata come il 
segnale di un cnmbìam<-nto nella pnlitira imperiate. Il 
nuovo ministro, sig. Lavalette, è un diplomatico, il 
quale si espresse sul governo punti lieto, nei suoi di- 
spacci al sig. Thouvenel, con tanta franchezza, che 
la corte di Roma ebbe a dolersene ». Il giornale la Na- 
zione, intonò subito eziandio un inno di giubilo, e 
dichiarava, che il significato della nomina del signor 
La va lette riguardava la questione romana. « Il si- 
gnor Lavalette fu ambasciatore a Roma nel 186'ì, 
quando il sig. Thouvenel era ministro degli esteri; e 
in quel tempo la questione romana fu trattata dal go- 
verno francese con molta benetolenza rispetto ai di- 
ritti dell'Italia. Fu il signor Lavalette che, per inca- 
rico del sig. di Thouvenel, fece sentire alla corte di 
Roma la iuenmportahililiì rielle sue pretese, e i pe- 
ricoli della sua ostimi: itine. A queste rimostranze Roma 
rispose col suo non postumus.... La presenza del si- 
gnor di Lavalette uel nuovo gabinetto non può si- 
gnificare, rispetto a Roma, se non la riscossa dai 
giogo della reazione ». Così la Xazìone. 

Il sig. ^vallette, ministro per gli affari «torni di 
Francia, nella tornata del Senato del 30 aprile 1Hfi9, 
rispondendo 'ad un discorso del senatore Segui' d'A- 
guesseau, così favellava: « Quale iì la preoccupazione 
più seria del governo? I! la sicurezza del Santo Pa- 
dre. Noi desideriamo che le forze pontificie, cioè l'e- 
sercito di cui dispone il Papa, si costituiscano più 
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solidamente , e per quanto abbiamo potuto contri- 
buire all'organizzazione di questo esercito, alla di- 
fesa di Roma, alla difesa di Civitavecchia, a mettere 
il governo pontificio in grado di proteggere da se il 
suo territòrio cootro un'aggressione, noi l'abbiamo 
fatto. Il momento non pare ancor giunto di rinun- 
ziare alla nostra missione. L' onorevole sig. Segur 
d'Aguesseau, riferendosi ad un giornale, disse; che 
dopi> le- eis z inni noi ritireremo le nostre truppe. Un ar- 
ticolo di giornale non può servir di base ad un di- 
scorso. Noi continueremo a preoccuparci della sicu- 
rezza del Santo Padre ; soltanto il giorno in cui la 
crederemo pienamente guarentita, noi ci decideremo 
a ritirare le nostre truppe, ed a rientrare nei termini 
della Convenzione del 13 settembre. 

Sòn note le feste dell' t i aprile 1869. La Corre- 
spondance de Rome del 24 aprile , diceva , che l' eco 
di Roma si fece sentire da un polo all'altro; che 
fino nei recessi del polo artico v'ha di quelli, che 
amano Pio IX , acclamano Pio IX , e vogliono che 
Pio TX lo sappia. Ci vien detto, che la cristianità della 
Lapponia mandò un dispaccio telegrafico; i messag- 
gi eri dovettero fare 600 miglia per giungere a Hel- 
singfors , ultima stazione telegrafica della Finlandia, 
donile traversando i ghiacci , la Lìussi.i . la Poloni;!. 
1' AJlemagna, e l' Italia, il dispaccio è giunto alle mani 
di Pio IX. La dimostrazione dell'I) aprile, resterà 
nella storia come un sollevamento sublime delle a- 
nime, verso la persona del Vicario di G-esù Cristo. 
Questa trionfale dimostrazione non e che 1' annunzio 
della prossima vittoria della Chiesa sul mondo per- 
verso per mezzo del Concilio. Il Manager du Coeur 
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•le Jesus parlando dell' 1 1 aprile, così favellava : e In 
quel bel giorno Roma, e il mondo si trovaron con- 
fusi insieme: il mondo era a Roma, e Roma si era 
resa presente all'universo! La festa dell' H aprile 
avrà mostrato l'unità dei cattolici del mondo intero. 
Qui il cuore solo ha parlato : e tutti sentirono il bi- 
sogno di compensare il Papa oltraggiati) dalia rivo- 
luzione di tante ingratitudini onde è la vìttima 

la festa dell' 1 1 aprile è un grande avvenimento , e 
presagio di avvenimenti ancor più felici ! ». 

Pertanto la sovranità del Papa, per gli sforzi degli 
italianissimi rivoluzionari! , guadagnò in solidità; la 
quistione della sovranità temporale de' romani Pon- 
tefici fece un immenso progresso nell'opinione pub- 
blica. Essa fu discussa, ventilata, esaminata per ogni 
verso: l'importanza del principato civile per l' indi- 
pendenza del Papa e del cattolirismo , divenne più 
chiara della luce del meriggio; e fu chiarito, lo scopo 
della rivoluzione non essere tanto ili formare il regno 
n" Italia, quanto di abballore la Chiesa. 

Lo stesso giornale la frazione, diario ricasolino, di- 
chiarava, che se la rivoluzione non può impadronirsi 
ili Roma, ciò ilebbesi ascrivere all'opposizione del- 
l' intiera cattolicità. « Chi impedisce il possesso di 
Roma è 1' intiera cattolicità; è la duplice qualità, clic 
il Pontelice riveste di Capo tpì rituale della Chiesa, o 
di principe temporale. Gli interessi spirituali dei cat- 
tolici richiedono imperiosamente, che sia provveduto 
all' indipendenza del Ponte/ice come Capo della Chiesa, 
e al libero esercitili del suo potere spiritual* ». È con- 
dizione della verità in questo mondo, che ella non 
sostenga a lungo la guerra, senza che i suol nemici, 
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che la impugnano, loro malgrado !c rendano omag- 
gio. Lo slesso Diritto, giornale della democrazia ita- 
liana, cosi favella intorno alla condizione di Roma 
papale, e intorno ai disegni delia rimlu-zione: « Roma 
è un organismo potentissimo, ed antico di credenza, 
di civiltà, il quale tiene nel cuore d' Italia d suo capo- 
liio^iì, m:i [Urania juii 1 lisili) il minalo Ir sue radici, e 
s' abbarbica in America come in Europa, in Asia, come 
in Africa, Chi pensa , che a rovesciare Roma basti V in- 
vio di qualche bersagliere, od il grido della rivolu- 
zione, pensa un errore volgare. La l'orza può momen- 
taneamente piegare Roma, non [irriderla; la l'orza 
bruta non ha mai spento la vita delle idee, le ha anzi 
accresci ii ii" col martirio.... Quando anrlic noi tossi nm 
accampati nel Campidoglio, e la bandiera tricolore 
sventolasse dal Vaticano; Roma ci dominerebbe scm- 

.pre Roma e ben altro che il Campidoglio , o 

iì Vaticano; essa significa il principio dominatici) 
per eccellenza, con tutte le sue immense dirama- 
li potere temporale dei l'api, dice un recentis- 
simo scrittore, « il potere temporale de' Papi surse 
col consenso della coscienza iinicersaU , la quale fu 
convinta non patere la Chiesa sviluppare in tuttala 
sua indipendenza la sua attività, se nel mondo non 
usas.se ipieslo lecito mezzo umano. La storia, a ca- 
ratteri indelebili, ha trasmesso, e trasmetterà sem- 
pre ai posteri i benefici effetti , che ha prodotto , e 
produce ai popoli questo potere temporale dui Popi. 
Più vado considerando il Papato nella Chiesa catto- 
lica, più mi convinco, e persuado, che il Papato in 
tutti i tempi , luoghi , e nazioni, fu ed è inesausto 



Digitized by Google 



dei papi. m 

fonte di civiltà , e di pro^ivsso mondiale » '. Anche 
Odillon Barrot, alcuni anni or anno, sentenziava in 
Francia: I dite poltri ibMiuntt star toiiaiiinli in Roma, 
acciocché si mantengano separati in tutto il resto del 

Ma odansi le parole dei Sommo Pontefice Pio TX: 
a Nell'ordine attuale della Provvidenza, la libertà 
delta Chiesa è indissolubilmente lettala alla monarchia 
del Pontificato. Io ambisco di essere un degno suc- 
cessore de;di Apostoli , di mantenere fra i popoli lo 
spirito della fede e dell'amore, d'insegnare loro l'ob- 
bedienza eil il rispetto, e di rammentare ai principi 
la giustizia ed il diritto. Ecco perche il Papa abbi- 
sogna del suo regno. — Il mondo mi disputa questo 
granello di sabbia, sul quale sono assiso; ma i suoi 
sforzi torneranno vani. — In quanto a! mio regno, 
niuno ha il diritto di toccarlo. Questo grido della 
giustizia, e della verità lo farò udir fin alla line. — 
Giammai non co uscii [irò ad alcuna transazione ver- 
gognosa. — Io rimarrò costante lino alla line. — La 
fede non accetta compromessi : non e vaga , ne in- 
certa, ma chiara e definita. — - Se i gabinetti hanno 
la loro politica, io pure ho la mia. Voi conoscete la 
mia politica; state certi che trionferà. — Io soffro 
per la giustizia, sono nelle afflizioni per la Chiesa; 
ma la coscienza nulla mi rimprovera. Ecco il segreto 
della mia l'orza , ecco la ragione della mia tranquil- 

1 Consiieralioai suiti: libertà ili C «citino , per PlgQUJiU Con- 
forti da Cosenza, vira- presi dente uiiorario della Società degli 
Istitutori eoo., di Marsiglia ecc., membro di larii corpi ac- 
cademici. Cosenza 18GB. 
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lità. — Il mio Dio non permetterà che tutto si di- 
strugga ad un tempo , ia verità , la Chiesa , la giu- 
stizia , il diritto. — Il Papato giammai non perirà. 
Io potrò soffrire il martirio, ma giorno verrà, che i 
miei successori riacquisteranno tutti i loro diritti. 
— In mezzo alle mie pene sento in me stesso una 
grande confidenza che mai non verrà meno. Io sento 
che sarò soccorso : questo soccorso verrà , ne sono 
certo. — Verri giorno che Gesù Cristo comanderà ai 
venti ed al mare, e si larà calma grande. — Io non 
dispero di veder il giorno del trionfo della giustizia. 
Allora potrò dire : Niin4 dimittis servimi tuum , fio- 
mine. Sì, questo giorno sorgerà ben presto, e frat- 
tanto la giustizia non sarà priva di difensori ». 
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La famosa Donazione di Costantino, la quale aotto il 
titolo di Etlirt*m . o ili CMisfiU'tvm , o ili /ViVi'.Vf >'ì!»i 
Constatimi, le^frì^i fra li- filisi- Ikrrtttdi £ M&ata Mer- 
catoTt, è merce falsa. I, opinione del Dóllinger, che 
la Donazione Cu^imf mi;iT);i sia stata fabbricata in Roma 
dopo il 152, e prima dui 174, da mi membro del eli-ro 
romano, o per comnn desiderio del medesimo clero, 
col doppio scupo di promuovere in favore del Papa 
l'acquisto ■ L i ■ I ilnminio tt-iti ooi'alr dì tutta Italia, e di 
ottenere pel clero romano certi privilegi ed onori; e 
Che Adriano I nella sua Lettera -., Cari ornalo, allu- 
desse pel primo a quella donazione , e di essa si gio- 
vasse: questa opinioni' non è nò probabile, nò verisi- 
mile, anzi manca di opmi fondamento storico, ed è con- 
traria ai documenti storici di quell'età. 

In qual debbesi collocurc I' origine della falsa 

donazione costantiniana f Pare che. V orìgine di cotesta 
donazione dehhasi collocare nella prima metà dei sttco- 
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Vienna, ' i quali ti::! i e tre fiorirono ncHa seconda onta 
del secolo nono. Tutti i codici che si conoscono d'Isi- 
doro Mercatore, recano 1 : Editto; ma non è credibile che 
Isidoro ne fosse autori'. In-, perocché il finto documento 
trovasi già aggiunto in finii drilli Co'dr; ione ili canoni 
Colberthia, ' la i]ualc è più antica del fise odo- Isidoro; 
e jiare probabile, che Isidoro abbia copiato \' editto da 
quella collezione. 

Per ciò elio riguarda il Imion, in cui venne alla luce 
la falsa donazione, es.-a chhe origine in rancia. Il Zac- 
caria così scrive: In (laUiis e; j'<™(f"o j,;-iìhhìh cìì,™ sì- 
ittur [miss. 

Ma cotesta donazione ila riti fu inimitata? E quasi 
impossibile il ritrovarne l'autore. I.o sentii dell'inven- 
zione [lolla donazione ili Co-ita ut ino, l'orse fu pili inno- 
cente di quel che ad altri pare. « L'inventore della 
donazione costantiniana, forse non intese ad altro, che 
a ridurre insieme, e incorporare sotto forma diploma- 
tici di editto, le credenze, e le idee vaghe, che già 
sparsamente erano in voga per tolto. Gli atti apocrifi 
ili s. Silvestro, dei quali l'editto è. per gran parte, un 
centone, correano per le mani di tutti, già fin dal 
quinto secolo ; dui! ultra parie la profonda divozione di 

ticeii'/.a unir nrri celli ria ; il trasportare, eh' egli avea fatto 
la sede imperialo a liisaii/.io, (piasi per riverenza ai 
Papi, e per lasciar loro più liln-rn untori ti in Roma; 
l'autorità, e potenza grandissima, ohe di fatto i Papi 
esercitarono anche •■iciìhintr non solo in Roma, e m 
lrisiia : oli» in Iute- V occidente, ^iprai ! atto dopo le in- 
iqui la forza delle pose li avea innalzati in Italia nel 
secolo oliavo; lutto queste erano idee, che empieva!") 
già le menti di tutti. Ora qua! maraviglia, che a qual- 
che erudito ili quei temili sorgesse in capo di coordi- 
nare in un sol corpo tutte queste idee, e dar loro au- 
torità, e sanzione col nome di Costantino ? Vigli lo fece 
un po' goffamente, mescendo al vero delle falsità, de- 
gli aìiai-.rnnismi , delle esagera/ioni sperticate; ma a' suoi 



' Mmmitm, JSw «>xi». 

' llii.i.j-am, .■'<■ mi s ■■■ u V,ive,n..'a(.. ,.; i : :.l!rc:lir.i,u* 
Pars III, oap. VI, S 5. -- Z«sc»bh , Omeri, de Polcfmaaffi S. 
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0 pel sottile; quindi il suo e- 
serire in qualche codice, o col- 
i, passò per antico, a genuino; 

1 buona fede, tra le sue decre- 
venne divulgato a poco a' poco 

die la gran fortuna, e auto- 
■:ion( nel medio evo, si debba 
• ella 1-ÌHpimilfii ottimamente 



Tre carte diverse, di dominone debbonsi distinguer 
i 1* di Pipino fatta in Qnii riy. contenente domzim 
■ promessa molto anima, coli obbligo eziandio di pri 



al Pontefice Adriano, sul modello di quella di Quierzy, 
lori cui oblili j(iivn.si rari omarini ;i compie!'!.' i nteraiiKnie 
ciò, che non era stato per anclie adempito, secondo 
quella prima promessa '. 

t)bhf:ioì'i\ Sm ni Intuita i diplomi di Pipino, e di 
Carlo Magno ivl-iriio iilie donazioni da fusi fatte ai Papi. 

Itiupnstn. I.a donnv.iono intera di Pipino eolie «iscri- 
zioni de' figli Carlo, e. Oai'bmianiio, serbavasi nell' ar- 
chivio apostolico. Le donazioni ili Pipino, e di Carlo 
Magno, erano note in Itomn, od in Francia ai tempi di 
Lodovico Pio. Vi sono storici contemporanei , che 
riferiscouo siffatto ! Iona/ inni: avtenl i< he sono le costitu- 



1 Cài. Con. Sor. V, voi. X. 

' Miiziilim:, Il .■ ■ re r , .fi • . . I 0:/!:i -.-, :„ sul ,,,„■,.,■ (1 , 



Rimimi /'■mefiti. Napoli 1319, p. 120. 
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rioni di Lodovico Pio, e Lotario, successori di Carlo 
Magno, i quali confermarono le fatte donazioni. È ati- 
tttUica la lettera di Giovanni Vili a Carlo il Calvo, il 
quali; gli rammenta, e la donazione degli avi, e la con- 
ferma del suo padre Lodovico Pio: autentici sono i di- 
plomi di Ottone I, e di s. Arrigo, i quali di .bel nuore 
confermano le fatte donazioni. 



e a tutto lo stato 
ovincie. Lo Stato 
i; della meridio- 
i settentrionale , 



io questo re Longobardo a sgombrarle 
appiè delie Alpi contro l' esercito Frane 
ritirarsi dei Longobarr 1 - J -" 1 

]:-;ir-i:ì..-t) pos-r^o del S 



:■:,(■. rtjiniu: 



Quanttinqui: nid ili pittimi di Ludovico Pio, si confermi 
al Pontone!; Piisquulir il possilo di lì urna, e del ducato 
romano; ciò però fu, purchò ila Lodovico l'io, e da' suoi 
successori, esso era stato preso sotto la lor protezione: 



sterni colla potestà imperiale, la quale ^e ne faceva ga- 
rante con quell'atto di conferma. Nella conferma del- 
l'Esarcato si fa intuizione della donazione fatta da Pi- 
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pino, e da Carlo Magno : invece' nella conferma del du- 
cato romano si fa parola soltanto dell'antico possesso 
de' Papi di quello stato. Roma non era mai caduta in 
potere de' Longobardi , e Pipino non 1' aveva riacqui- 
stata colle armi, ma solamente difesa, e protetta da' ne- 



LA UONAZIONE D 



La donazione così detta del re Pipino, non fu una 
mera, liberale, e gratuita donazione ; ma fu una dovuta 



iuiiont, o piuttosto fu un mettere in pieno, e sta- 
posse s.so la Santa Sede di ciò , elle ad es^ii per <rìu- 
stu, e legittimo titolo a ppaltenova '. I romani sotto In 
i/un <ì otta del l'apa avemmo jiiii formata una nuova re- 
pubblica, e giustamente imploravano i soccorsi del re 
Pipino, per liboriii'i-i tini jj-nij-'O, e dall'oppressione de' 
Longobardi: avea altamente proiettimi quel principe, 
non aver egli ne per ambizione, nè per interesse, uè 
per alcun alt™ ornano motivo, intrapreso quella guerra, 
ma solo per amor di s. Pietro, e per profitto della Sede 
apostolici!, in eoi erano trasfusi i diritti della romana 



,t, Min eiciVr ;>nr[idiji«u «I Infanta eco. p. lai, 

,C "PipinuB Francorum rcx, ut vere B.Petri fulolìf, ntqua 
tanti sanctiaeimi Pori tifici^ Bel pilerie ottemperammo ni ti 8, di- 



WBIniBi pug. 1626 - /'nticopr du Crrpe «li mmjcn <•<)', Puris 1845, 
Mas. 23» 

Pepin ne prétendit pae fflire a l'Edio, i'i i'i la ì '-e-'iMéirie 
romaine une V"" À-Hwtun. muli leu r IdiTe i <<ì<l\t'r ca qui leur 
nvn.it été iiijnslcni-'iit eiilcvé |inr lei l.umliiinlì. IjO mot do- 
nation estil employa indistùieteinent aieo celui de rntMvlion 
soit par Anaataae, aoit par lea a- ' — - ' 
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repubblica '. Eginardo scrittore contemporanee 
migliare di Carlo Manlio, ri ruppresenta la cos 
donazione di Pipino, -otto il titolo di una vera 
tiant '. Alla munificenza di Pipino può in qualcli 
competere il titolo di donazione. Imperocché ai 
sostenuto tutte le Fqpr.se, e tutti i pencoli della 
riscattate qnoiln ]>"(i\ioi:ie col suo va 



irpatori. Ma un tal tìtolo non 1 
:a competerle eziandio quello d 

pa r 'dell^E°sa'rcato' e delPa^enta 



cedenti della Chiesa, e re- 
di dona/ione preso in si- 
1 improprio, si concilia ot- 
'Uuntnt, di giustizia, di li- 



ni en parlnnt de touies Iob ville» et lerritoirea don- 
■■int-Sii%.; par iijì fin 11 est curtain qu'avant qae 
repréasnto la 



Pepili risii .ioni:!'' un j.iiiit-Si'"'L-i'. AnustiW! ]T(ir('wf-ntr la 
ville dr it,:reiii,c ii (jjiiiiMu-s (min.-, ini ita i.uiularda, s'étaient 
(iiiifiiu i'-, rumine iLì>[):irr,.NiLiiL li ,'i;irli-in r-t ."l La rÈpiiblique re- 
mai ne, et fi co tErrc- ,.|.-vnnt ( * trf . >■.,.<, i..,~ t <,n .ir,»,- .„■,,,.... |, e , 
iinni'iia uuicurf, sui'. fr,ini;:ii« , noie étransrera , parlent de la 
donatici! rie diarlr-rimiriii? , aliasi h-ien t|iie de celle de Pepin , 
cornino li'iinr ■ ^i-.i ;i l'aite .in Suini -SiiL'/n dna province» n- 
Biirliik'S l'iir ii'H Liimtninls „. /'rjiri-„.r- il\i /'n/i,- rji, iuny,«a mie. 
Puri* mia pai.". H4CI, 2-tS, S5i. - ' '«- 

1 Or<i liuti' urùjiiu.'. etc. cap. 

' IIMar. Frnnror. Strip: J5t 
Ejinhard et Anaatase le Bibl 



^ 8ainte-Siég« , non comino^uae Dare 
<fr flmeffc. Lib. I, cap. e», num. 8. — Otti, 
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berazione, di redenzione, di promesse giurate, di con- 
tratto, o patto federativo. 

Se mi domini liuto pi' rei ir; il diploma di Pipino fu dal 
Pontefici'; Stefano II i i it i 1 okit:i ì«jj,iì! di donazione, vi 
rispondo, ohe eiò 1" fu effetto di gratitudini nei ponte- 

stituito e confermalo, ma elle senza di lui i romani pon- 
tefici forsn non avrebbero mai potuto riacquista re dalle 
mani dei Longobardi. Inoltre siccome Pipino intraprese, 
ed ottenne il riscatto di quelle provincie mediante i 
suoi tesori, e il sangue de' suoi sudditi, perciò il darne 
poi il pieno possesso k Piotro, poli'a riguardarsi sotto 
qualche rispetto, come dono. Fu chiamata finalmente 
donazione, per significare che Pipino con l'autorità, che 
gli davano la n'ecntr vittori;!, e la sua dignità di primo 
tra i sovrani di Kuropa., e il titolo di protettore giurato 



; sov raggi un geni 



Obbiezione. Lodovico A nto:i lo duraturi, cosi ci ob- 
bietta; Finn ai !e>»pi dì. /'/;■ ■'««, f«, !' iinp.'ralor Greco vero 
padrone, e rea! ;™.inwr Esìirt-.ato. P<:r<:h<< i Longo- 

bardi avtmro ìnr./is-i (■' Em/toJo , e Pipino il ritoglieste 
loro, non per cit gì' i»ip-'i-u!nri i-essarona d'esserne i veri 
padroni. E se il re de' Franchi ne fece un dono alla Santa 
Sede, egli donò quello che non era suo. Tanto lutigi , eie 
aliti dati -izioììc di Pipino convenga il nome di restituzione, 
che neppure Ir ;w1 <r,r,ipr!err tjuelbi di vi.l iiia donazione '. 

Risposta. Ma i [rroci inijieni'lon, quantunque, prima 
dello :ijn!iii/,iooi -.lì Pipino, purta.-^ero il titolo di padroni 
liell'EMiuvutu. però non pensavano punto ad adempierne 
te parti, e già da gran tempo tutta la cura di ciò era 
stata lasciata ai Papi. I Longobardi avidi di soggio- 

1 Moauott, .Innnfi J' Imito, l'iena esposizione dei diritti ec. 
Din. Tuie. V L SO 
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[xarni luttii 1' Italia - per agni motivo leggero, e sotto 
qualsivoglia pretesto, occupavano li! cit'.à elei ducato ro- 
mano, venivano con gli eserciti 3n sotto le mura di 
Roma, ne devastavano i! Icrritm'io, e mettevano il tutto 
a fuoco e rianima. Ravenna, e le altre città dentro lo 
spazio di potili lustri erano state più volti.' minacciati.', 
invase ed occupate da' Longobardi; e solo i Papi le a- 
veano salvate, o ricuperate coi loro viaggi, colle loro 
preghiere, coi loro pericoli, e colle, prolusioni de' loro 
tesori. Gli uflrciaii , o governatori cesarei vi orano 
senza forze, senza milizie, sema autorità per fare ese- 
guire i decreti imperiali, o per tenere hi tranquillità 
la repubblica, o per farsi rispettare, o per difendere 
quelle provincia dalle- i nenrsionì de' barbari. Gli impe- 
radori greci divenuti impotenti a difendere la nazione 
italica, avevano abbandonata la protezione di Roma, e 
dei! Italia; aspiravano perù a conta ni maria coli' eresia. 

g/impèradori , che gif abbandonavano alle vessazioni 
de' Longobardi, e frattanto insidiavano alla loro reli- 
gione. Oli imperadori ai relibero voluto ritenere questi 
domini; per opera del Sommo Pontefice, che continua- 
mente perseguitavano, e tenere sotto il loro giogo gli 
italiani, con animo di strappare da' loro cuori la fede, 
quando avesser potuto. I Papi ave ano di già acquistati 
i diritti sulle provìneie dell Italia, e per la roUmtariu 
dtMiime de' popoìi : e per hi p /»'<-. ■■">>? 'oro accordata, 
e pei tesori profusi- in loro favore, e per la cura, peri- 
Mi, e fatiche sofferte per la loro liberazione, e difesa. 
Il Papa, i Romani, e i Ravennati trovaronsi in neces- 
sità, o di rimaner sudditi de' Longobardi, o di prov- 
vedere alla loro libertà, o difesa, con fare ricorso al re 
de' Franchi. Il Papa, e i popoli dell'Italia vedendosi 

alla loro libertà. I Francesi non aveano alcuna obbH- 
gaiione a' Greci; invece erano molto tenuti ai longo- 
bardi, l'oli aiuto ile quali aveano 1 Francesi pochi anni 
indietro riportata una piena vittoria de' Saraceni, 

Pipino per tutti i regali, e per tutto 1' oro del mondo 
non era disposto a romper la lega co' Longobardi in 
{rra/.iìi degi inipcradon d'Oriente. A ciò solo egli fu in- 
dotto dal motivo della Udizione, e dall'amore verso 
s. Pietro, e la Sede Apostolica. I Longobardi divennero 
nemici di Pipino, allorché non vollero rimettere in li- 
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la sua protezioni;, in grazia di s. Pietro principe degli 
apostoli. Questo fu il m-.it il o, per imi Pipino intimò la 
guerra ai Longobardi, l'ipino potè trattare eoi Papa, e 
coi popoli deli' Ifttlia, corno un popolo derelitto; ed uvea 
il diritto di difenilerli; e corichine! eoi Papa, e coi ro- 
mani il trattato innanzi ri' int l'aprenti e re la prinut spe- 
dizione. Ed avendo colle armi costretti i Lon^o'ianli a. 
rimettere Ravenna alla min disposi/iono , potè quindi 
disporne in lavoro di s. Pietro, e della Sede Apostolica. 
Secondo il diritto delle genti, come insegna il fi i-ozio, 
le cose da noi tolte ai nostri nemici, non possono ri- 
petersi da coloro, che trenino per lo innanzi padroni, 
e possessori, e le aveaii;- pi-diito in •mirra >, Or Pipino 
avea tolto Ravenna, e le altre citta de II' Esarcato dalle 

Costantinopoli per ridomanda re a l'ipino l : Inarcato di 

de' Longobardi =. Pipino ri-eltò -iiì'afta domanda, e di- 
oliiarò, che iiw,< i.af!iìr'i gìv„i>«i!Ì, che <r,!,iU prnri;icìr sialo 
tolte alla chiesa i'usisic;; ed a^i-huise ed' e t "li non intra- 

leresse, ma unicamente per 1' amore di s. Pietro, e per la 
retnissioTie de' suoi peccati *. 

Si obbiettorà forse, 1' Rsazeato essere slatti recente- 
mente, od ingiostanionlc usurpato dai Longobardi, e i 
Greci imperadnri averlo perdalo per non aver potuto 

1 ■ Illuil extra contro» e rsiam est, si Ina gen tinnì respicia- 
inus, i[ub> bostibua per no» erepla Bunt, on unii posse viudi- 

MoCB. t'oSTlSlSl, ll'f 'I '' , d'I ri,,.,l',.;.i ir..; ,,.."■■!<■■ 'detta Sf'dc A/IB- 
moli,;, srif.-ro li- rum il; r„>,,. K rln,i -re. nari. I , cap. 101, Oasi , 
ll,-!l'ilr„i„„: sic. cap. 7. 

' Annalndu »*.;/,■« mr Tura. VII , liv. Si, p. Gi - Cessi, 



a potostBte beati Petri, e i al Ponti- 
li enei A pi i. la liei:. :-.'!■: is sui"i ioiI-:> iil i n n ,. r i . AHivuiabat etisin 

sub iurameuto, quod per nulliuB hominis favorem sa se oer- 
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mandare in ìta'jia i soccorsi, e )c milizie per difenderlo, 
o ricuperarlo? Ma il diritto delle genti, di cui fanno 
parola il Puffeniorf, ed il Gi-ozio, non obbliga il vin- 
citore a far ridere», se gli striti tolti ai .suoi nemici in 
una guerra giunta, e solenne, l'ossero passati in loro po- 
tare eon titolo legittimo, od ingiusto, da lungo tempo. 
0 recentemente, o se il primo padrone j_r 1 i avesse per- 
duti, per non aver potuto mandare i soccorsi neeessarii. 
Acciocché il vincitore possa disporne liberamente, bu- 
sta che quando vennero in suo potere, fossero quegli 
stati attualmente in potere de' suoi nemici '. 

Lo stesso Criblion sostiene, clic Papa Stefano II potè 
ottin;ìiine]ite accettare quel, che da Pipino, con ottimo 
diritto, gli veniva offerto. « Stando al rigore delle leggi, 

■ egli dice, ognuno può accettare, sema offesa altrui, 
» quel che un ben e.f attore può senza ingiustizia donar- 
li gli. L'imperatore greco aveva abbandonato, o per- 
ii duto i suoi diritti sopra l'esarcato; e la spada di A- 

■ stolfo trovavasi spezzata dalla spada più forte del re 
u Franco. Se l'ipino aveva espunto In su» persona, e il 
» suo esercito ai pericoli (li due spedizioni al di là 
» delle Alpi , non l'aveva già fatto per difendere la 
ii causa dell' iconoclasta : (gli jmsaedfrn. legalmente le con- 
>• quitte fatte, e Ipytil-nKii/e jitiieca aìi'ìiirln; ed alle im- 
» portane domande ilei tiroci rispose ili votameli te, che 
ii nessun umano rispetto I" indurrebbe a ripigliarsi un 



delictorum'auorum. uSBerebaf et hoc, qood nulla thoaauri co- 
nia oi perauadero valeret, ut quo il aiimel beato Patro obtu- 
lorufc, auferrel „. ■- V. Uniti, ll.-^.nr d,- n-aw, Tlac,, 
/'tjiin, T. I, Paris 1713, ool iO». 

Pepin rejeta bien loia catte propositioq , et declara qu'il 
ti e aoiiffrirait jamais que cette province flit enlevóe k l'Etrliae 

8on DXpetlition en Italie par alienile considérstion hiiniaìuu, 
moia uiùquoroeot pour l'amour de Saint Pierre, et pour ob- 
tenir lo pardon de ae« péchéa. PoHtrah" du ''ape mi moym cjr. 
Paria 184S, par 347 

1 Oasi, Dell' ori s /n.' etc. enp, 7, p. 77. 
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V imperniar bizantina, anzi è formalmente cselisn. Il Pon- 
tefice non parla più in nome dell'impero, ma in nome dì 
Roma, e dell'Italia; parla in nome propria, come rap- 
Iiri'>=(j il tLi n Ir, tutore de' popoli italiani, cliii aveano con- 
fidata a lui le loro porti ; parla in nome di s. Pietro. 
E Pipino promette al Ponti-lire Htefitno il; con lui stringe 
i patti, si obbliga a lui con (miramente, tratta con lui 
corno eoa sovrano suo pari; e promette e si obbliga a 
S. Pietro: prometti; e ni obbliga alla s. Sede Romana; 
e non fa alcun motto dell' impero. E se Pipino parla 
dell'imperatore Bizantino, ne parla soltanto per accen- 
nare, che il Poiitciico StL'i'u no avendo domandato al- 
l'imperatore facoltà di potersi collegare libe"amente 
con ehi potesse difendere l'Italia dai" Longobardi, cioè 
con Pipino; l'i rupe rato re consentì, e ne scrisse allo stesso 
l'ipino. Qiiin.ti 5'bnperiitor lii/antino, che avea già «i- 



st'atto, e supplicò l'ipino giii vincitore di cedere a lui 
l'Esarcato, era allora troppo tardi: il diritto imperiale 
era già irrevocabilmente perduto : e l'ipino non volea 
■violare i patti giurati a tf. Pietro. 

Nel Trattalo di pace , che Pipino, dopo aver vinto 
Astolfo, fece con esso lui a Pavia, si fa menzione sol- 
tanto de' romani, de 1 franchi, e de' longobardi rappre- 
sentati dal Papa , da Pipino , e da Astolfo ; e non si 
parla n:ai dell' ini p.'oinre lii/antino. 

È falsa l'opinione dei Muratori '. che liomu lino allo 
spirare del secolo Vili, illaidisse al dominio dell'im- 
peratori. 11 Muratori gran maestro nelle disellili ne sto- 
rielle del medio evo. è noi, di meno sovente .n l'elice nel- 
l'esporre le attinenze dell'impero eolla s. Sede. 

' Annali f Italia agli unni 758, 758, 7B2 scc. 
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DEI.I.S. SOVRANITÀ' TEMPORALE DE' PAPI. 

Molti pensano essere stato Pipino il primo, ed unico 
fondatori; di;!!» tmipr.-rah. sm;yn'„ìtk dei Pupi, come sei 
romani Pontefici andassero dicitori al solo Pipino del 
loto principato civile. Ciò è (disti. Pipino non fece altro 
che (afunm™ il ijiii fatto, ed n«ruri ililjjtj re un nuovo, e 
splendido titolo ai titoli che {risi prec-i sturano. « L'i- 
dea della sovranità de' Papi, prima delle donazioni de' 
Carolingi , era cosi universale , e incontrastabile , che 
Pipino, 'urini» di awalirc Astolfo, fili mandò più am- 
basciatori ad intimargli, che restituisse alla ditta, e 
alla repubblica romana le sue proprietà. No , le spedi- 
zioni dei re carolingi non ebbero come scopo, e risul- 
tato lo stabilimento della sovraoitii temporale dei Papi; 
ma loro scopo, e risaltato fu di farla rispettare in tutto 
il mondo cattolico, di restituirle i suoi possedimenti, e 
di renderle l'esercizio de' suoi diritti ». 

Obbiezione, li imperatore Napoleone I diceva all' abate 
Emery : Carlorttagno diede la potenza temporali al Papa: 
ed io successore di Carlomaguo, voglia ritoglierla. E scri- 
veva a Pio VII. Vostra Santità è sovrana di Roma, ma io 
ne sono V imperatore. 

Risposta. L' asserzione che, il principato civile de' 
Papi sia untola prima volta dalle donazioni di Pipino, 
e di Carlomojroo, è <isscr.-w:e. «,nìv<i.»tn>.le frisa dop- 
piamo che Pipino non fece che sforzare Astolfo re do' 
Longobardi, ad osservare i patti già prima stabiliti, e 
convenuti colla sede Apostoli™, costi-i udendolo a re- 
stituire, le città, che avenlo usurpate e che per lar- 
gizione spontanea, sol no accrebbe il numero. Vedo Pi- 
pino, che prima di urtaci me Astolfo, invia molti amba- 
sciadori per indurlo a ristabilire la pace, e restituire 
le proprietà della santa Chiesa di Dio, e della rupubblica 

' * Pipinus, invitante romano Pontefice, prapUr nvpM Bn. 
junjni- t'ci-Uìia ver regem Longobardo rum dominili, italiani raaira 
. Reddiiamquo sibi Ravennani, et l'eotapo- 
' — n pertinente™, ad 
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romana. Vedo anche il Papa, eoo pel ìumo de' suoi am- 
basciadori scongiura il re Longobardo, di rendere di 
buon grado, e sen/a >.]-iU-yi lil'.ljÌ.j ili ..linoni! le proprietà 
della salti a Chiesa di Dùi, .- del!-.-: njuthhìicR de' romani '. 
Nell'atto donativo di Pipino, inni si parlò punto della 
città dì Koma, nè delle altre lem; dipendenti da quel 
ducato: peroccliè ciane ^ià soggette al dominio del Papa. 
Sappiamo aver Carlo magno coiifennala la donazione di 
Pipino, ed avervi aggiunto l'Esarcato 'li Ravenna, l'I- 
sola di Corsica, li: ritta di Pa ima, e di Mantova, le pro- 
vinole della Vene/in, e deli 1 Istria: 1 ducati di Spoleto, 
e di Benevento. Il suo iigli .10I0 Ludovico nel famoso 
atto che no stese, non ricorda l'orse il padre, e 1' avolo 
come restitutori alla sede apostolica de diritti, i-ke essa 
già i,tiss*-tlei: t t ? Prima che t'obero l'atte eotali concessio- 
ni, Papa Stefano , non resisteva egli forse gagliarda- 
mente ai re Longobardi, eli..: tentavano togliergli la si- 
gnoria dello stato romano? Papa Gregorio II non in- 
viava egli forse ambasciai! uri a Carlo Martello, trattando 
eon esso lui da principe a principe? — Da più di un 
aeeolo innanzi a Pipino, i l'api non possedevano forse 
il ducato romano coi; piena giurisdizione, esercitandovi 
tutti gli atti di vera autorità sovrana? E chi non sa 
avervi essi edificate fortezze, levati eserciti, strette le- 
ghe, e trattali con potenze straniere, nominati magi- 
strati, e condottieri di guerra, ricevute ed inviate am- 
basceri e ? 

Papa Pio VII, cosi scriveva all' imperatore Napo- 
leone I nel 1806. « Carlo-magno ha trovato Roma nelle 

riserva ì loro dominiì , gli ha aumentati per mezzo di 



e di difensore della Chiesa ; sia quando da essi accettò 
il titolo di iu;lri.-i<K sia 'piando, essendo in Iìoma in oc- 
casione delle leste delia Natività di Nostro Signore, ri- 
covette nella chiesa di s. Pietro la dignità imperiale, 
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che fu un dono spontaneo del Pontefice Leone III. La 
Pimt.ii Scile non ha riconosciuto in appresso ne' tuoi 
domimi temporali, altre rela/ionì coi successori di Carlo- 
magno, trinine ipicUe, che si conoscono fra qualunque 

a n Sommo Pontefice da un si gran numero di secoli 

ha giammai riconosciuto ne' suoi Stufi una potenza supc- 
riore alla «usi : e nessun ini pera dorè di liomu, ha diritto 
alcuno su Homa. Non vi ha impciailorc di Roma, c non 
ve ne potrebbe essere alcuno, se non si spogli il Sommo 
l'onte fi e- del dominio assoluto, u dell' impero ch'egli 
solo esercita in li orna, livvi un' ioipc nidore de' Romani, 
ma questo titolo è riconosciuto da tutta l'Europa Del- 
l' imperadore di Germania. Questo titolo nou può ap- 
partenere nel medesimo tempo a due monarchi, ed è un 
semplice (itolo di dignità, e d'onore, che menomamente 
non diminuisce l'indipendenza reale, ed apparente della 
Santa Sede. Questa dignità imperiale non ha , ne ha 
giammai avuto relazione veruna colla natura, e coll'e- 
stcn sione dell' alla ij'jnrivio, e del!" «ùlf dominìv. u tempre 
dopo la sua origine, è stata preceduta da una elezione. 

Dopo Carlomagno, Lodovico Pio fu coronato dal 
Pontefice Stefano IV. Lotario figliuolo di Lodovico, da 
Pasquale I. - Lodovico II llgliuo'.o dì I ota ciò, da Leone 
IV. — Carlo Calvo Giovanni Vili, e Carlo Grasso 
dal medesimo Giovanni Vili, e Arnolfo, ultimo della 
stirpe de' Carolingi, dal Sommo Pontefice Formoso fu 
coronato im peni te 'e. Sicché da L 1 ari 01 miglio fino ad Ar- 
nolfo, ultimo principe della stirpr' Gii rol ingu, 1' imperiai 
dignità scorgesi conceduta dal Papa ; e vediamo gl'ini- 
peratori non aver conseguito altro diritto sopra i Ito- 
mani, e gli altri popoli soggetti alla romana Chiesa, 

dio, che il Papa ed i suoi popoli non contrassero altra 
obbligazione verso di loro, che quella di confederaiiont, 
c di nitri/aro- eoii essi, ad esclusione di ipialunque altro, 
che tentasse usurparsi, o la signoria d'Italia, o l'im- 
periai titolo. 

I principi Carolingi succeduti a Carlomagno nel- 
l' impero, non succedettero per diritto ereditario, nò per 
elezione de' Romani, ma per concessione fatta loro dal 
Sommo Pontefice dell' imperiai corona. Dopo Arnolfo, 
ultimo de' principi Carolingi, furono dai sommi Ponte- 
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fi ti creati imi;i:ri!tori Lamberto, Lodovico figliuolo di 
Bosone re di Borgogna, o di Arles, e Berengario. 

L' impero occidentale tenuto prima da' Franchi, poi 
dagl'Italiani discendenti ,li l'raneia, i'n trasferito e sta- 
bilito ne' Germani dall' autorità de' Romani Pontefici. 
I principi di Germania, non dai Romani, nè dagli im- 
peratori teutonici, niii dui la Sede Apostolica consegui- 
rono il diritto, e la potestà di eleggere il re da pro- 
muoversi al romano imperai e nessun principe eletto 
potea essere imperatore, se non era approvato, e coro- 
nato dal Papa. I, iinperiìilr dignità tini Sommo Ponte- 
fice si conferiva a' principi, che ei coronava imperatori. 

effetto; ma un atto di reale investitura dell'imperiai di- 
gnità, per cui que' principi conseguivano e 1 essere, e 
il titolo di imperadori. Prima della coronazione, nre sta- 
vano giuramento di fedeltà al Papa, con cui obbliga- 
vansì a mantenere inviolati i diritti della Chiesa Ro- 

Ottone Magno, re di (ii/rctatiia. l'i costituito, e coro- 
nato imperatore da! Pontefice Giovanni XII; e giurò so- 
lennemente la difesa del Papa, della Chiesa Romana, 
e dei temporale dominio ili lei; Ottone 11 ricevette dal 
Pontefice Giovanni \!I1, l' imperiai corona '. Ottone III, 
ricevette la dignità imperi a hi dal Pontefice Grego- 
rio V *. Il secondo, ed il terzo degli Ottoni non succedet- 
tero al primo nell'impero, per ragione ereditaria. Morto 
Ottone III, Arrigo II duca dì Baviera viene eletto re 
di Germania, e nell'anno tor/.orleeimo dei suo regno, 
vien coronato imperatore dal Pontefice Benedetto VIII; 
e da questo tempo del" 



impei 



11 Sa- 



lico, re di Germania, è coronato od asso nto alla digita 
imperiale dal Pontefice Giovanni XIX. Arrigo III re di 
Germania, vien coronato imperatore da elemento li. 
Arrigo V di questo nome tra i re di Germania, fu co- 
ronato imperatore ria Pasquale II. 1 .orario duca di Sas- 
sonia eletto da' principi Teutonici re di Germania, nel- 
1' ottavo anno del suo ropio i'u coronato imperatore dal 
Pontefice Innocenzo II. Federico I detto Barbarossa, 

' B.komi'8, ad ari. 988, n. 7. 

jj Humanui CosTHicioa, ad an. 090 — Bibosiob, ad an. 996, 
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preso il giuramento di fedeltà, ricevette l' imperiai co- 
rona dal Pontefice Adriano IV. 

Nella concessione dell' imperiai dignità, i romani 
ebbero solamente la parte ili applaudire alle delibera- 
zioni del Papa. La coronazione fatta dal sommo Pon- 
tefice, precedeva l'acclamazione fatta dal popolo. Cotali ac- 
clamazioni non erano ultra, clic una specie di laudi, le 
quali davansi al principi' clciìc, in i est i monto del go- 
dimento del popolo intorno all' elezione di lui, e come 
fausti auspici del suo principato, pregandogli da Dio, 
vita, e vittoria — Il clero, ed il popolo romano faceva 
consimili acci, nunzi uni ajrli augusti di Oriente, allor- 
quando dopo «sieri.' -'.liti assini'i ail impero, inviavano 
la loro immagine in Roma '. Neil' ordine romano pub- 
blicato dal Mabillon, si vedono prescritte cotali laudi 
per acclamare i Papi dopo la loro creazione'; e nel ce- 
remoniale romano vien prescritto il rito, e la forma di 
cotali acclamazioni per i rrmani Pontefici dopo la loro 
assunzione ai pontificato *. Or chi non vede, che le sud- 
dette acclamazioni non erano elezioni de' principi, o de' 
Papi già creati ed eletti, ma una ricognizione, che fa- 
cevate di loro, ed una preghiera che porgevasì a Dio 
per la loro vita, e salute? 

Dal clero, e dal popolo romano furono date quelle 
acclamazioni, e quelle laudi a Carlomagno, in segno di 
riconoscimento dol titolo, che egli avea già ricevuto dal 
Papa. 

Il governo imperiale di Napoleone I , avendo preso 
possessi) delle Provincie d'Urbino, d Ancona, di Mace- 
rata, e di Camerino, dichiarate riunite al regno d'I- 
talia; il cardinali' liabrielli prò -scirri: turi o di stato, il 
19 maggio WOfi. indirizzava una protesta al cavaliere 
Alberti, incaricato di affari del regno italici), in cui tra 
le altre cose diceva: e Carlo inaino, qucll insigne, e glo- 
rioso monarca, la cui memoria sarà nulla Chiesa in e- 
tema benedizione, non donù alla Santa Sede le Pro- 
vincie ora usurpate: erano esse da uu' epoca più remota 
assai, ih potere de' romani Pont etici, per una libera de- 
dizione de' popoli abbandonali dagli imperatori d' Orievtt. 
Occupato poscia dalle armi de' Longobardi 1' Esarcato 

• 8. Oeeoorid» lib. XI, *>■«>/. 

' Orda Bob, XIII, apud M.billo», Mutò Malfai, lib. 2. 

' Cttrcmonmte Barn, iussu Getuosn X, edit. u- 7. 
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di Ravenna, e la Pentapoli, clic comprendeva tali Pro- 
vincie, Pipino , illustre e più {Tenitore di Cu ri un mg no, 
le ritolse dalle loro mani, e le restituì con un atto di 
donazione al Pontefice santi, Stefano, Quel grande" im- 
peradora, lustro «il anmi i ra/ionr ilei secolo ottavo, lungi 
dal pretendere di voler rincari; I' '■■>/» pi-i di Pipino suo 
padre, lo approrò e r.<m[n-hiì> sotto Adriano: lungi dal 
volile spogliare la riede Romana delle sue possidenze, 
fu solo intento a rivendicarli: ancor esso, od accrescerle; 
giunsi! perfino ad imporre n-1 suo testamento la Ugge 
espressa ai tre .-noi li^lmol' .1: t!t !<■■*■.!.< ri'- colle loro armi: 

quanto egli, e Pipino suo padre avevano fatto a vantag- 
gio della catte lira di s. Pietro: suo volere fu solo di pro- 
teggere dai nemici, i romani Pontefici e non di forzarli 
11 snsciuirsi dei nemici; dieci ercoli posteriori af tempi 
di Carlomagno, mille anni di possesso pacifico rendono 
inutile ogni più rimota ricerea, ed ogni posteriore in- 
terpretazione. 



Prendono un granchio coloro, clic opinano cotal di- 
gnità del patriziato romano, conceduta ai Principi Fran- 
chi, doversi attribuire al decreto degli ottimati, e del 
popolo romano; e che il Ponlciioc non avesse altre parti 
nella concessione di questa dignità, che quelle di primo 
cittadino, a lui conciliate dalla riverenza del grado sa- 
cerdotale. Nel coiil'eririientii del puf rieialn l'atto dal Pon- 
tefice Stefano, non v'ebbe alcuna parte il Senato, e 
il popolo romano, uè putè a\ervcla, trovandosi allora il 
Papa in Francia. L' annalista che narra un cotal fatto, 
non fa alcuna menzione de' Kninani, ma del solo Papa 

' Pepili et Uhiirlemafne, eo Bedani in Suint-SiéeB Isa villaa, 
et territisirea di' rExaruhnl, eoiiqaia sur Ics Lombarda, ne prà- 
teodiretit a'y réser»er Bucati droit, à tilra da conquéte; Isur 
intentimi foruiBllB fut toujours d'abandonnor tea urovincea au 
8aint-9iége, et da reconoaVtre le Pape aaul pour leur bouvb. 
ra.iii Lecitimi'. l;,u,;ii:- dn „u m-ym iiij-, puff. 615. 

' Annata Mmntrs ad un 754 — Busa», il' !!a e ;i..f,;io 

della Chine, Tom II, p. 153, e Bea:. 
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l';i]M! Stefano, non semplicemente Come principale tra' 
eiliadini, ni!) collie signore ili Roma, conferì ai Principi 
Franchi la dignità disi patrìeìato. 

È arbitraria, e fallnce l'opinione, che il patriziato dc- 
rivnsso 'lai Renalo, c dui popolo romano. I Papi furono 
i eeri anturi, ed istitutori del nuovo patriziato dei re 
Carolingi '. 

11 prineipal incarico dui j.vì,' in i"i; !r> protezione , c dife- 
sa di Rama, cioè ..Ir-l L.t Chiesa, e dello .V.'i'n rr.siann, s/ivrtte 
Dei Ecclesia, et reifmlUice romanorvm. Olì obblighi che 

per bocci) di farlo Manlio: difendi-,-?. 'a Sede -'anlissiriia. 
dilla Chiesa rumana; difendere in o/pei hago ''die armila. 
Chivsa si:vi.o di Ce (".*■';■■ e.ss-ilH dei pagani, e dalli 

dereis'a-ioni deaV infed-J-i ai di /i:,-;,- i. » ì T < ; ? ;V : w ■>/ (// r.' 
col mantenerle illesa la cagni ;uvne della fede cattolica. L' uf- 
ficio a iì un quo del ntto si com- 

rndia in questa formula: difendere la Chiesa. Quindi 
sinonimo adequato di Pu! rictus rostanorum, e il dt- 
fe-iism- Ecclesia '. 

j; uffizio del paii'i'iiiito. iiiiiieliè politico e- civile, era 
religioso e saero. 

La Chiesa romana, la S. Sede, il Pontefice, era l'ob- 




Nel tempo dei re patrizi, al Pai,.: sedo spelerà nefrli 
Stati della Chiesa, la pienezza della potestà sovrana. Tutte 
le autorità civili, giudiziarie, e militari di Roma erana 
soggette al Papa. Il patrizio non s' inframetteva punto 



! Vessisi l'annalista Melense all'anno 754. — V V autore 

jgll l.e, r,i,,:i fiv,i.i,.,i:.„ pi-,. il ll„:nir. ,■■.■< A cuii „ 

«mici. ,-lc T V.- V. l'ammim... Mi.l,i Km, nino presso il M.- 
llok, Ot ra *piwu»*«, lib. V, tab 22. 

1 Cu lum.ifiiu in il ce!., lue r::p,.:„!.n- del 23 mano 789' «' fa- 
llila: Curali,., li.',., mi. <-ii„:d. Ij ■,.■:>„„. ,1 r . /, „,;, ,1, 

(/«.■or. E nel Capitolare dei : < «m/u, rf- .c.,., scine- c.Vdi sue 

fri,'..,-, .' 1 1 i ■ ■ I" IN n ,11,1.1) US )p„s.i.W '. il,i. L1,LUTIUS, f.'ajli- 

ta\ Tom. I. - Via. Musi, Cunei. T. SUI. 
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in ciò, elle apjiiirti-:ii'V!i al jroverno interiore, e ordinario 
della Pitta. 1 monumenti storici dimostrano chiaramente 
la potestà sovrana del Papa, senza ombra di sovranità 
nel patriziato ili.'i re Franchi. Carlumagno, zirconio pa- 
trizio de' romani, bob ebbe mai, e non mai eseri-ii:, domi- 
nio sovrani in Roma, o in altra parte dello Stato di San 
Pietro. 

Patriiio, e Sovrano non po-sono concepirsi in un me- 
desimo soggetto, e riguardo al incile* imo Pialo, li titolo 
di patrizio indica un grado elevatissimo di onore, e di 
potestà ■ ma inferiore al super; mo; un dignitario, un no- 
In" ìi ss ini ci ufficiali', ma sospetto al sovrano, da cui ha 
ricevuto la dignità e I' ufficia Carloinagno patrizio boti 
a^ei-a !' ni In Jumlwìn in ìt'inw, r '«di' Esai-<-ii!a. I documenti 
liiplomati'd. c i fatti -turici provami ;um at-tr mai avuto 
C'iTbrùiQtjùn !a mìjii -rni ;/;'"') poh'Hr*. si'fjU Siati rff'la Cì;i>sa 
Nel Papa non trovanti punto i caratferi del suo vas- 
sallaggio verso Oarloniagno. Non le condizioni imposto; 
non T'omaggio prescritti) rial sovrano, e prestato dal 
Vassallo. Non si lemure chi' ill'apa dovesse pagar a Car- 
lomagno censi, e tributi, n fargli giuramento di fedeltà 
crome suddito, o prestarci qualsivoglia segno di pub- 
blico ossequio per riconoscerlo 'piai suo sovrano. In tutta 
l'epoca del patrùiato, le monete pontificie non portarono 
altre impronte di altro nome, nè di altra potestà, che 
del Sommo Pontefice. 



I re Franchi, in virili del patriziato romano, noli 
ebbero mai l'alto dominio, o la sovranità nè di lionia, 
nè dell'esarcato, nò di qualsivoglia parte dello Pialo 
pontificio. S' ingannano a partito quegli scrittori, i quali 
pretendono, clic i principi traudii in vigore del patri- 
ziato romitno loro conceduto, acquistassero suprema giu- 
risdizione sopra Roma, e sopra il ducato romano. Il pa- 
triziato conferito a Pipino, ed a Carlo Magno non dava 
loro diritto di suprema tcmporal giurisdizione , o di 
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tempora! dominio, ni": coprii Homa, né sopra le altre 
province alisi n.-niiniii Pbiepìi donate'. 

Che i principi franclii, per la dignità, del patriziato 
de' Romani, non nvtswra diritto di "suprema, temporal 
iriiii'isili'iionfl , nè sopra Roma, nè sopra 1(! altre città 
del ducato romano, si raecojrlie evidentemente dalle 
lettere de" romani Pontefici Stefano ITI, Paolo I, Adria- 
no I, e Leone III, scritte a Pipino , e a Carlo Magno, 
nelle quali i Papi non rimino nitro titolo a quei prin- 
cipi per lo patri/iato lor con ferito . (dm quollo di di- 
fensori, e di protettori ridia Honninn' Chiuda, <: de' beni 
e degli Stati di [ci. Pami Stefano III rosi scriveva a Pi- 
pino: a Non ili 1 altri clic alla tua eccellenza, e a' tuoi 
figiinoli a.b'ni amo '-(immessi la 2>rote:iime della santa 
» Chiesa di Dio, e. del iin&'ro popolo della repubblica. 

I Papi di qi'c'l'ctà :: inuiKii^t'a vano in Roma con 
suprema autori/i la rep-.il ddica, e 'e cose civili iiiriipcn- 
deiitem etile dai principi frauclil. i quali per la dignità 
del patriziato non si arroi-avano ultra autorità, sopra 
Boma, e sopra i Romani, tranne quella di ilifrwri. e 
protettori della Chiesa Romana. 

II Senato, e i! popolo romano, nella lettera scritta 



apertamente gli uffici, 
Pontefice , e di Pastore spiri 
landò del primo ufficio , lo c 



che appartenevano al Sommo 
■ « « di Sovrano: par- 



' Lo titre de l'atrio- ile* ftaeit', iinolque honorable qu'il 
fùt pour Pepia CL Cluiivcin,iL-ai-, he li.:i;r iluLiiiii-. pur ''ii-aii".- 
me aucune vfitoératnrii proproment dita danB Rome, et dans 
l'mnrt'lint. !.'9 iONicraaii l'aalli..'*, rui ile Franfe ImL-iou- 
imi, liicn l;)ia d'iitUidicr li ce titre [a ii>iiv,aaLÌuccij de li. une, 
ll'y iUIìicIiilì^u Jaatri' i. I-C U'"> « r lle dr, r-m'-cMir, et d. d- 
fmnr da ] ! É?lise «ramine, l'wru,,- ri* »•< ;,r.y,„ p. 

276. - Aum^i, /it i.,>,;-.,»<-ntilm ^.rin. cap. XI. — P.o>, 
'V,,.™, Hn . 740 — Cessi, Woiviwr,,-,, J-,..„.<n',-..^..i iW.lkiw, i\ 
.1. pan. 20 i, 2K- - Orsi, Dd Dummh, ete. eap. », Cui. 6 Car-L 
TCp. 13, 17. 1S, 30, 83, 93. 

' Epist. IV Stiuusi UT. .",,■.■.■,.;.„ np.et L.iBBls , T. Vili 
• •mei!, edit. Venet. col. 385. 
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di Pipino ; e favellando del secondo , lo chiamano loro 
Sigiare: » L'Eccellenza vostra si studiò di ammonirei, 
» che noi dtibliiiimo perseverare formi , b fedeli verso 
j> il beatissimi"! sj.-i-rì-'imìf l'iutec rimiro, da Dio decre- 
o tato «ostro Signore Paolo Soma») Pontefici' ecc. Noi 
ii certamente, Kijeelle.ntissinio He, perseveriamo fermi 
t e fedeli jsrdi del prefaro Iratissimo .•i^irilual Padre 
* rostro, Signor nostro Paolo lionuiin l'oulonce i> '. I ro- 
mani chiamando il Papa Padre spiri/unii' di Pipino, e 
Signor loro, chiaramente distinsero nel Pontefice l'uf- 
ficio di Padre comune, da quello di Inr Sig-nare parli 
colare. Pertanto avendo i lìomani, uell' apcennila let- 
tera, chiamato il Papa Signor n'>s',ro, ehi non vede che 
essi lo riconoscevano per Sovrano? 

Se il titolo di Signor nostro, che i Romani diedero 
al Pontefice Paolo 1, è. argooomto di Signoria; e i Ro- 
mani avendo datn citai titolo ai l'api , lungo tempo 
prima- di Leone. Ili, ne' tempi di Pipino, il quale non 
si lenire mai intitolato Siimor vostro. Hii non vede a- 
dunque chiaramente, die il nomano Pontefice avea la 
signoria di lioma prima di Parlo Magno, indipenden- 
temente dall' imperato! 1 greco, e da' principi franchi ? 

Papa Adriano 1. nelle sue lettere, parla continua- 
mente della città, e del ducato di Komu, delle città, e 
de' territori dell' Inarcato, come di luoghi soggetti ni suo 
doviinio ; e parili degli a Idranti ili cotesto provi neie, come 
di suoi propri sudditi, itane vosi en-,v rr,ma;iar,i rieitalem... 
Noìtros romams... CinitoH vostra fostrtìi (eiietlatiis .'in. 
TusriaJ... Ciei'as vostra mteraeiHeiisis... tcrriiana. no- 
stra... Aoì/.ì-os hoviiven '. bella iempnral signoria del Ro- 
mano Pontetiee in questi tempi, sopra Roma, non ne 
sono forse un chiaro argomento le monete «attuto in 
Roma dai Papi Adriano," e Leone?'. Tutto l'onore del 
patriziato de' Komani conferito da' Papi ai Principi 
Franchi, consisteva ne! titolo di areea.:ia. di è '> le v si '«(.' , 
e di pntrmivio. K i lìomani Ponteiiei conferendo ai Prin- 



* Viosodids, lih. mi titulu» Aniiq. Itomi™. PrMifienm denarn 
cum obaervBt. Henedicti Fioravanti. 



ip 




p'as-' sao. On> 
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essi alcun diritto di suprema giurisdizione sopra le città, 
e sopra i popoli collocati sotto la lor protezione '. Car- 
lomagno ncllt; siiì; Mie re, a Ir un e volte non iepiegil forse 
il nome dì pptri;i,i cui, queliu di difensore, chiamandosi 
pritrii-io ile Romani, e difensore della santa Chiesa di 
Dio? ' Ed altre volte, lasciato il tìtolo di patrizio, non 
assunse forse stilameli tu quello di difensore? ' Carlo- 
magno alloro) i! 1 : fu ilii'hiai'ato Imperatore, non ebbe il 
supremo dominio di Roma, ma la signorìa dì Roma ri- 
mase appresso i Papi , anche dopoché Carlomagno fu 
dichiarato imperatile. *. 

Carlomagiio, P anno 806, fa il suo testamento, e di- 
vide i suoi remili iva i tre suoi figliuoli, Lodovico, Pi- 
pino, e Carlo. Lascia a Lodovico tutta l'Aquilani», e 
una gran parte della Guascogna; a Pipino l'Italia, e 
determina questa vos-c a .-ig nilii-an- la sola Lombardia: 
Italia*, qum et Longolardia dicitar, e la Baviera con al- 



' Buschi, dilla ptiteuù, i polizia della Chiesa, Tom II, lib. Y, 
p. 167. 

I Carola» grafia Dei rei franco rnm, ae patriciuB Romano- 
rilia, iilì'ii (leleaiHir S. Ili-i Ivi' i jipud Goi.niSTCll , 
Tom. I, Ctinnìi. Imprv. mi nmiim 781. 

' Carolila gratin Dei rei Franoornai, et defensor sancta? Dei 
Kodt-iii!. i-i- or n"> n- i-l Alcuisdu. 

* Deputa l'élévation da CharlemaEoe & l'empire, le Pape 
continua de posseder aeul la souverainoté dans le duché de 
Ronio et dans l'eiarcbat, tant soua les empereur» Cnrlovin- 
gicna, que sous le» empereurs allemanda. PomuoiV du Pajit au 
maya -g-, Paris, 1845. pag. 280. — Ceim. V, „.,■..,„■, k„ t>,„„i>w- 
cfcnìi PatMflcitc.T, II. fil.wr. i Ih- tflwn/s in ». 2, 19. eie 

P.B.Ui senior. In fitlc. flavoni/ ad annam Chrisli. 790 n. 1 et 5. 

Piaius junior, In Jjrniinr Hom Pmti[. in Itane III, nam, 4 

Le conronnement de Charl ornarne, cn 800, n'eut pa> pour 
efhl ìe ionner an Eni de Franco in aouveraineté de Rome, 
et de 1' eiarchat. Quel antre offet put avoir le couriinnement 
de Charlemagne, que de l'attaeber de pina en plus à Iapro- 
tection et ù la défense du Saint-Siòge, parun titre plus hono- 
rablo qne celui de patriee dea Romaina , qn'il arait porté 
juaque-là? - Pom-nlr ih, Pa,„- «u r n >i S r. Parìa, 1815, p 590. 

II ost cortaìn que Charlemaiine ne du son 'lire d' Mpm» 
qu'fc l'eleotion du Pape, conaidéré oomnie ohof du p?up1e To- 
maio. Charlamaene ne pouvait avoir d™;t d- tnn, ( i, ... (|m . sllr 
lei provinees qu'ilavait eolevéea ani Lombarda, or il eat 



certaìn que oeui-ci ne fareat jan 
ou Cliarlemagne fut reconnu et pi 
da Papr a\i moyta o S e, paff. 615 
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cuni nitri Stati della Germania; lascia poi al suo figlio 
Carlo, ciò che resta, dell' Allemagna, e della Francia, 
Or se Carlomagno fosse stato padrone di Roma, e del 
suo Ducato, di Ravenna, e dell' Esarcato, ne avrebbe per 
cerio disposto a favore di alcuno de' suoi figliuoli. Impe- 
rocchi: lo Jcojio i!i qi:cs(u suo re-t;i:i: ■ : 71 1-. ■ = " della divisione 
del suo regno, era il provvedere alla pace dei figliuoli, 
e acciocché ciascuno di loro sapesse (piai parte ne do- 
vesse governare '. Ma Carlomagno non dispose in al- 
cun modo di Roma, e del suo Ducato, di Ravenna, e 
dell'Esarcato. Acciocché poi Roma, e il suo Ducato non 
si credessero compresi sotto il nome d'Italia, Carlo- 
magno determinò la voce l'.iuiu ;i ^iuniilLi'iir la sola Lom- 
bardia. Italiani, qua et LongobarMa, tiicitur. lì acciocché 
I' Esureìito noti .si uditalo [jonipivso sotto il nome di 



pendenza , che li lascia sotto i limiti di S. P 
Carlomagno si protestò di nili:i tutto dividere ', e; 
non dispose in favore dì alcuno de' suoi figlino 
di Roma, e del suo Ducato, nè di B**™"— 



lana, e loro 

dominio. Carlomagno 

avenna. Papa Adriano 
hiesta dì Carlomagno. 
sovrano dì Ravenna, 
ino a titolo dì dono, a 1 



b ejua nomine ad an. 307. 
wjim dividenles, ete- 
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RISPOSTA AD ALCUNE OBniEZIONT. 



Oìihiezioni: X.Carlo Ma<pv.\, ri si obbietta, aveva la Se- 
rro tii'< di R:n;i:r ihiìwrocriir >:,■!>>} re.rìwrmiii dell' ixcorona- 
itone di lai, Papa leone II! gii si proxirò ■! inaiai, gli pre- 
tti adorazione; inoltre Caria Magno fu detto signore. 

.Risposta- Ma nulla pnù inferirsi in favor della so- 
vranità, di Carlo Magno sopra Roma II Papa fece so- 
lamente a Carlo Magno un omaggio esterno di rispetto, 
■ossia una profonda rive-rema '. l'urlo Magno fu detto 

mo, o Jurisdìzione, clic egli avesse in Roma; ma per 
quella sii|irriii;i signoria, ria ry'ì It-.-ura, in Francia'. 

O'0bir.-ìr,n«. 'ì. Dicano gli avversari: leene. 1 II assunto 
al i ilo di Roma. 

Risposta. Ma il vessillo fu forse il simbolo della su- 
prema potestà conferita il Carlo Magno? No per C erto: 
i Papi non consegnarono forse un tal "vessillo a diversi 
princìpi, quando presero le armi contro gli eretici , o 
gli scÌMuntiei. 11 i Saraceni; quantunque quei principi 
non abbiano avuto alcun dominio sopra Roma? 1 Cosi 
non fecero forse Alessandroll a Guglielmo Nothoi duca 
di Normandia, nella guerra contro di Aroldo: Vittore III 
a Roberto Guiscardo nella guerre contro i Greci sci- 



Kiti Militai cb yuelquss aufcres annaliatoa francala ajoutent 
après lea acclnninliims, lo l'ape rendi! à Chariemasne l'a- 



reiprei. Noua . 
arpiment en faveur 
Some. Le passatre en 



». de Frmcr, Tom. 
a Chimi, Tom. IT, 
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amatici: ed Urbano II ad Ufjone M. conte nella prima 
spedizione sacrii per l';icijiiisttnli Terra Simia ? ì.o sten- 
dardo, che Papa Leone 111 invili a Curio Magno, non 
significa altro che la dijn&ù, e l'uffìzio di difensore de' 

0 ! jìiìn:.im>r -i. Ili nuovo ci si obbietti*: Le tomie/c bat- 
tute iti Limita eoi nome di Carlo Magno, di Lodovico Pio, 
di Lotario, e iti al^ei ìtniieratori. in- or mio atei- annto que- 
sti r,ritu:ijd in supreina il orni linciane di Soma. 

Itispasta. fiutali monete non provano punto, che i 
Franchi imperatori avessero in lionia supremo domi- 
nio '. Queste moneti; ima sono imperlili i, ma in verità 
papali'. Quantunque queste rurdugl io abbiano da una 
parte il nome ili Carlo, o ili Lodovico l'io, o di Lota- 
rio, perù hanno dall' altra il nome del Pam , o di «a» 
Pietro. Queste joonerc sono per certo papali, e non por- 
tano il nome degli imperatori, se non per segno d'o- 
nore, e per luttii-io, che i ssi ritennero di ],rr,teti.ori . •:■ 
di difensori della rumami Chiesa; noi) già per indizio 
ili sovrani ti) . rhe avessero sopra burnii. Può eziandìo 
dirsi vcrisimilmcnte. ebe queste monete papali battuto 
in Roma , fossero da una parte segnate col nome dei 
tranelli imperatori , o per denotare la confederi'-: ione, e 
i'aUennc», che aveimo i Pupi con que" principi, o ac- 
ciocché avessero corso negli Stati di questi. 

Obbiezione 4. Il Papa iri si obbietta; era re vassallo, 
u dipendente; e regnava nell'Italia di oie-z-zo, come re- 
gnava nell'Italia meridionale il duca di Benevento, 
Grimoaldo, con obbligo di vassa Ilario verso la eorona 
di Francia, al eoi supremo dominio apparteneva Quello 
Stato, come parte dell' untico regno longobardo da, lui 
conquistato. Così il Sìgonio, e il Muratori. 

Rispetta. Non v'ha parità tra ( 1 i i inealdo, e il Papa. 

Il vassallaggio d' un principe verso un altro principe 

Il 1." Tv%vt%tt%ra*'v£,i iì'rir-i vere, che fa il prin- 
cipe vassallo l' immediiito, ed utile dominio del suo Stato 
dal sovrano, presso il quale rimane sempre il dominio 
supremo, e il diritto d'intervenire nello Stato mede- 
simo in certi atti maggiori di giurisi! i/ione, e special- 
mente nei essi dì successione, e di devoluzione, a) mo- 
rire del principe, o all'estìnguersi della sua dinastìa. 
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Il 2.° carattere è l'omaggio, che il vassallo dee ren- 
dere al sovrano, giurandogli fedeltà, e prestandogli un 
tributo, un censo anche tenue, un determinato sussidio, 
o servigio in guerra, o qualsivoglia altra pubblica si- 
gnificazione di vassallaggio , giusta le condizioni da 
principio stabilite. 

Or Grimoaldo fu vero vassallo di Carlomagno : poi- 
ché ricevette da lui il possesso del lineato ili liencvcnto. 
che per diritto di conquista apparteneva alla sovranità 
dèlia Francia, e nel riceverlo erasi obbligato di osser- 
vare le condizioni, che gli erano state imposte da Car- 
toni agno in segno di vassallaggio. 

Ma per ciò che riguarda lo Stato di s. Pietro, Roma 
non era mai stata occupata dai Longobardi. Nell'esar- 
cato, e nella Pentapoli, i Longobardi aveano, egli è vero, 
posto il piede con temporanee invasioni , ma non ne 
;i venuti mai ottenuto dominio stabile , e tranquillo; e 
allorché Pipino venne a cacciameli, protestò espressa- 
mente voler egli restituire a Roma, a cui appartene- 
vano, quelle province poc' anzi occupate da Astolfo in- 
giustamente. Sicché queste province non potean riguar- 
darsi punto come spettanti al regno longobardo, con- 
quistato poscia da Carlomagno. In esse non trovavasi 
per lui quel titolo di dominio, che gli competeva so- 
pra il ducato di Benevento; e quindi esse non erano 
nelle sue mani materia legittimi) d'investitura. 

Pipino poi nell'atto della così detta donazione, non 
inteso già, come non poteva intendere, di conferire per 
autorità propria ai Sommi Pontefici il diritto di signo- 
ria sopra l'Italia romana, quasi che anteriormente, e 
per altri titoli, cotal diritto già loro non competesse; 
ma intese di rivendicar loro, e confermare quel diritto, 
di restituire loro i dominii, e le giustizie di s. Pietro, 
cacciandone gli ingiusti invasori, e di difenderne, ed 
assicurarne loro il possesso pacifico. Pipino fece cotal 
donazione non solo a Stefano II, ma a tutti i Papi suoi 
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I re Franchi io virtù del patriziato dei Romani, onde 
furono investiti diti Pupi, aveva no hcnsi viro j«(ct'à. e 
givi-iStUd'w in Roma, u in tutto lo Stato ili S. Pietro. 
Siccome la diluita di Patrizio imponeva loro l'ufficio, 
e l'obbligo di difenile™ In Chiesa romana, e lo Stato 
civile da, ogni sorte di nemici, e di perturbatori; e tal 
difesa non potendosi esercitare all' uopo, senza die il 
patrizio intervenisse nello Stato colla fona delle armi, 
coli' mi tori ti del comando, e eolla potestà giudiziale, a 
cui tutti dovessero obbed ire ; ne siedile elle il jiiit rifiato 
importava vera fniirisdi-zione Quindi i sudditi ilei Papa 
potean dirsi eziandio soggetti al patrizio, ma in modo 
assai diverso. Imperocché ni Papa ermi sudditi in modo 
assolato, come, a sovrano- invece al palrizio ermi soletti 
come ad aiutante del sovrano. 

Vediamo ora, guai' era l'indole, e l' eitensiune di nò- 
lesta potestà del patrizio.. 

La potesti ilei },i<l:hi'i era una potestà straordinaria. 
Essa in ogni siiti atto apparisce a maniera di un inter- 
venti, sti-aonihiari.il, di un aiuto (strinsero, ii quale al- 
lorché viene invocato, accorre in sostentili, e difesa del- 
l' autorità del Sommo Pontefice, e de' suoi ufficiali or- 
dinari!; ma fuor di ciò non s' inframette in verun go- 
verno, o ministriti pubblico, buina, e le nllrc città aveauo 
i loro <iovcniatori : o prefetti, i lei duci ed ottimati della 
milizia, i loro giudici itti attori, che amministravano 
tutte le parli del pubblico redimento sotto 1' autorità 
suprema del Sommo Pontelicc. l'iuoliè. questi ufficiali 
ordinarli bastavano da sè soli ad ogni cosa, il patrizio 
era come se non fosse; ma allorché nasceva un bisogno 
straordiìiuiio: se un prepotente nemico al di fuori mi- 
nacciava.od assaliva t territorii dello Stato della Santa 
Sede; se al di dentro wtrj.-e;tiin (Travi turbolenze a scon- 
volgere l'ordine pubblico: se l'autorità, o la persona 
del Papa veniva direttamente offesa; allora dal Sommo 
Pontefice invoeavasi il soccorso del patrizio; ed il pa- 
trizio intervenivi,; sfoderava , per cosi dirti, la spada 
della sua potestà protettrice , ed esercitava uuel tanto 



Digitized by Google 



336 àpmhdick. 

di giurisdizione che il catti esigeva; dopo di che, rin- 
guainata quella wjm.Jn. i-lt] : ril tnc ini in dispartì'. Il pa- 
trizio, (Mine diffiistire ilella Chiosa, e campione di S. Pietro, 
stava pronto a proteggere il trono, e la persona del 
Sommo Pontefice; ma non brandiva le armi se non al 
cenno del Papa. Egli stava pronto a difendere ad ogni 
uopo lo Stato della S. Sede, ma non si arrogava, punto 
di governarlo. 

I diritti, clie appartengono essenzialmente alla so- 



diti, il nominare governatori, e ufficiali in tutti i rami 
della pubblica amministrazione, il levare tributi e im- 
posto, il batter moneta in proprio nome, il presiedere 
alili giustizia, t: sentenziare in ultimo appello dello cause: 
insomma i'esoreitare i diritti supremi di quella triplice 
potestà, teghtatirtt, aniMiniitt-iiiti:.. e giudiziaria, in cui 
consisti; l'essenza 'li ogni autorità sovrananel governo 
degli (3tii.fi. Or nei monumenti storici del secolo ottavo, 
non trovasi, che Carlomagno abbia mai esercitato , o 
preteso di esercitare nelle terre di tì. Pietro, niuno di 
questi diritti sovrani. Egli non dettò leggi, non impose 
comandi, non creò governatori, uè iiftieiali, non riscosse 
imposte, non coniò monete; c quanta albi potestà t/ii'.- 
di 'zi tiriti, Carlomagno non la eserciti) se non dentro lai 
limiti, e con tal dipendenza dal Papa . elio escludono 
ogni idra di sovranità : questa potestà giudiziaria, come 
tutte le altre parti dell' 11 itici o jiat:iy,ia!e . er» potestà 
striinrdìntiria, per In i nfreqncn/a, e pel modo del suo in- 
tervento : poti.ii-t.il tìipniìleut? dui. Papi*, e da lui limitala 
quanto all' uso : potestà «ni i natii adii pmtr zinne de' sud- 
diti pontifìcii, e principalmente :l u N difesa, e protezione 
dell' autorità sovrana del Papa. 

La potestà, e gitirisdi/.ioiv del patrizio era in tutto 
dipendente dal Papa. ìson vi erano leggi che rcgolassom 
la potestà, e giurisdizione patriziale ; ma 1' autorità del 
Papa ne era Ta legge, e la norma sovrana nei diversi 
casi. Colili dipendenza è ci. inni ni cui e indicata dall' ap- 
pellatone di /iddis beati l'etri, che i Papi davano ai 
patrizii Carolingi * : ed è provata dalla serie degli atti 
del patriziato. 
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NOTE 



AI CENNI STORICI INTORNO AL DOMINIO 
TEMPORALE DEI PAPI. 



II 18 agosto miti! presidente della repubblica fran- 
cese a\ ea scritto una lei tcra al colonnello Iv.lgardo Ncy, 
elic inquietò i carolici. « Mio curo Ncy, diceva il pre- 
sidente, la repubblica non ha mandato un' armata a 
Roma per solVoeai-vi la tibertk ila-liana, ma anzi per re- 
golarla.... Dite da mia parte al generale Rostolan, che 
non deve permettere, che all' ombra del vessillo trico- 
lore si commetta aleuti atto.il ijuale possà. allocare la 



ilei patimenti ilei nostri bravi soldati ; vi prego di far 
sapere, clic se la Francia noli vende i suoi servigi, e- 
sige nondimeno elio gli si sappia grado dei suoi sacri- 
fizi!, e della sua abnegali One Quando le nostre armi 
fecero il giro d'Europa, lasciarono dappertutto, come 
traccia di lor passaggio, distrutti gli nbusi del feuda- 
lismo, e piantati i germi della liberta. Non sarà detto 
che nel 18411 un esercito francese ubbia pot ulo operare 
in altro senso, e produrre altri effetti ». Non era vero 
ohe i cardinali avessero insultato il francese vessillo; 
anv.t avevano glori lleato te iur/ui itiiti, e ifiuriva braccia 
delle co.!!:i'i.:!ie armate. La lettera moveva ingiusta rim- 




La Presse, giornale parigino, cosi flagellava il Pays; 



* Kuo, Ykhllot, t F 'i'f*f». alaggio 1Sj9. 



off* 




Digilized by Google 



328 APPENDICE. 

e Ma e non valici forse mcy'.io lasciare il Papa a Gaeta, 
anziché, dcomlurlo a Roma, per metterlo poi alla ber- 
lina, denunziandolo ii^li scherni popolari come fate voi? 
Vi par egli che lo strazio non sia aneora abbastanza 
crudele? Ma che è dunque codesto linguaggio buffo- 
nesco da figliuolo pietoso eli..', in a ttc^gi amento di finta 
sommes-sionc, si levi! contro V autorità del venerato Pa- 
dre ? Stato, siate Stato, non mescolandovi di quello, chi- 
punto non v' appartiene I a ', 

L'avrem noi a dire, scrivea il vescovo d'Orleans, 
mons. Dupanloup, e ì'avrem noi a dire, col più ripu- 
dilo organo ilrlla stami:.» inglese, che uri presente a/fare, 
la Frati ''tu è xggniì/iir-tì.. : iiv,tfvisa'! No, no; uoi non am- 
mettiamo per la patria nostra la parte, che si vorrebbe 
farle giocare ; rotali eonti non l'anno per la francese 
yonerosiità! :■ \ In mezzo alia gioia che ci dava la con- 
clusione della paee tra la Francia, e l'Austria, noi, di- 
ceva 1' arcivescovo di Sensi, :< noi non potevamo dissi- 
mulare i nostri timori di nuove turbolenze : noi cono- 
scevamo lo spirito rivoluzionario. I fatti sorpassarono i 
timori.... Tutto ci doveva assiemare intorno alla invio- 
labilità della Sede Apostolica: l'imperatore l'aveva 
promesso al mondo intero ecc. La maestà della parola 
de' due imperatori, lo splendore ed il prestigio de' no- 
stri trionfi lini) bastarono a stornare yS j empii atten- 
tati. Per chi dunque abbiamo noi versalo il nostro san- 
gue? Per quale causa abbiaoi noi combattuto a Mon- 
febello, a Magenta, a Solferino? Phe vittorie chiede- 
vamo noi al Dio delle battaglie, se non vittorie per In 
giustizia, e l'equità? Che è Fa Francia, che è l'impe- 
ratore, che cosa sono la nostra fede, e la nostra forza, 
se è permesso ad alcuni italiani di far le cose, come 
se noi non esistessimo, anzi in nostro danno? » *. ' 

Il signor Prévost-Paradol, dopo aver ricordato, comi, 
il Governo tran l'i se avea sostenuto da prima peri' Italia 
l'idea di con fede su: ione, eos: prosegue: « t) questo di- 
segno di ™j/W'c™ isdblato a un solenne trattato, 
non era sincero, o non può ogir: giorno presentatisi 
come una vittoria. L' Italia unitaria solleva inoltre una 



' Enne DE GSBIBDIS. 

5 P:\o-a. ,ii „„.,n. (j, (J j„ a fouj, e--..f. il Or,',,,,,,-, 30 sttr. J859 
» Li-llrra rinviai-" ili .-a-ms/r, .e^i-.SL..,.-! :i, vii ut cirri, órilo 
tua diuc (J i, del 14 ottobre 1859 
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spaventevole quistione, quella cioè di Soma, e dell' av- 
venire della Santa Sede. Si può considerare questa ghi- 
aione come sciolta, o come migliorata dalla Convenzione 
del 15 settembre? Sarebbe egli meno difficile, dopo la 
evacuazione di Roma, di lasciar cadere la Santa Sede 
per un movimento interno, che tutti preveggono, e che 
anticipatameli ti: è stabilito, ,|j ijuello che sostenerla con 
un uuovo intervento ' li piandosi e tolto ogni ragione 
per restale a Roma, qual pretesto sì è riservato per 
rientrarvi ? Al punto, ove siamo, l' impresa d' Italia può 
epilogarsi cosi : kìì i.'if, Itv di /irecidenza, e uno teacco te 
si è voluta la confederazione; un difetto di sincerila, se a 
Villafrancu, ed a Zurigo si è trattato senza volerla. Infine, 
per quel che tocca la questione rimana, che cosa ci sta 
sotto irli occhi ? L'ii problema uni no rumi' il nr imo giorno, 
ma ingrandito e inasprito dal tempo. Che dire dell' in- 
vasione del resto degli Stati pontificii, compita, non o- 
stante la nostra uioi Oi/.iuoc. e all' ombra stessa della no- 
stra bandiera .' tic si iispoutìr : ohe quella proibizione non 
era punto seria, c copriva un accordo segreto eoli' in- 
vasore , chi vorrà ug-gimai piò credere a noi? Se poi 
ijucllìi pei,ibiiii,nt ersi scria, c sincera, chi putrii titilli ai 
più temerei? Neil' uno , e nel]' altro caso ci ha danno 

La Francia, sono panile ilei conte di Hontalembert, 
« la Francia salvò l' indipendenza della Santa Sede nel 
1849; e la Francia la lascia crollare, e sminuire nel 
1859. Se la Francia l'avesse voluto, il Piemonte non 
avrebbe mai osato d'imprendere nulla contro la Santa 
Sede » '. L' opera fittizia dell' unità italiana, diceva il sig. 
Keller ne] corjio Irrisi ulivo francese, ha ricevuto una 
grande parte della sua forza , dagli incoraggìawrn!ì zeri, 
u Sìq/jioit i ilclia Frinirla. ■■■ Ì-] egli vere, disse il sijr. Thiers 
nel corpo legislativo, ehi: dar-rìn' noi siamo entrali in 
iliiii'i.. tallo fi si fu per ridere deliri I-rancia? Vedete, 
quale ?iSj,i»ttitl,iitt,i noi io correremo per la caduta del 
potere temporale! Agli spiriti ardenti si doveva dire 
chi aro : .Yo. noi non arcete mai più Roma contro il voto 
de cattolici I Ma «ansi volle parlar così! ». 

L' illustre conte De Falloux, scriveva: » Noi non 



1 Mirri pMii : «", Pre-fu™ — Paris, 1867. 
' l'.o /X, <■ Io fronda net Iti:', e mi [Sia. 
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siamo più gli eredi di Carlomagno presso la santa Sede, 
i figliiioli primogeniti della Chiesa, il braccio armato 
dell'indipendenza de' Sommi Pontefici I '. Il signor De 
Fallout avea già prima 'annunziato: n l.o Stato ponti- 
ficio sarà 1' unico al mondo, che dai suoi protettori sia 
stato chiuso nel centro d'una cerchia ristrettissima, la 
cui circonferenza intera è gremita di elementi assolu- 
tamente ostili. Si scavò una mina sotto il palazzo del 
Vaticano, che fu circondato da ogni immaginabile qua- 
lità di materie combustibili; poi ci fi viene a dire con 
benignità: ora lutto è quieto: dormile pv.re in tutta pace! '. 
La frauda, evidentemente risponsahìle delle liirha;io- 
Ni dell' Italia, non U <i semita in' del hi sua indorili „m 
rak, né della sua fùria armata, per ristabilire in I- 
talia un ordine duraturo » '. 

Il sig. De Broglie gridava: « Se la parola imperiale 
è insufficiente a difendere l' integrità degli stati Pon- 
tificii, qual conto dovrà farsi della speranza d' una pro- 
messa diplomatica? Per certo tornerebbe al medesimo, 
se la Francia distruggesse di sua mano, o se lasciasse 
cadere, col solo tror.ii addietro, il potere temporali della 
Santa Sede. In certe congiunture il fare , e il lasciar 
fare som precisamente la stesse, i-os-i. Quando si ha I'sm- 
lerità, e la forza della Franai, e si tratta del Papa : 
quando pi i 1 posto mano in tutto ecc. No, in tal caso non 
Sì ha il diritto di lanciar libero il corso agli avveni- 
menti. Di Mio si dee dar conto! ■ *. 

Mons. DupaniO'U). vescovo d'Orleans, nel suo recente 
libro intitolato: L' Atkeisme il le -ver il .'-trial 5 , dopo di 
aver delineate le condizioni, in cui fu posto il Governo 
pontificio, cosi scriveva: « Salvo un caso impreveduto, 
io non aspetto nulla d' immediato... Si imporranno alla 
rivoluzione un tre mesi ili silenzio, e di riserbo. Ma l'e- 
poca è calcolata comi' un movimento della marea; e 
ciò che rende tal atto più odio-o, si è o recisa mente ì' ar- 
tificio, e la potenza della, preincd itazinne. Qui si tratta 
d' una speculazione a termine prefisso, e d' una rivolu- 



' rwrMjjunrfuiH dal 4s novembre 
■ Ctrrvipandant, voi XXV, naif. 
1 f „,h,„, aoptemb. lì 



lorfan, p:ir HI Abbutdi Brogli k. 
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zione a credito. Solamente sì sente qualche imbarajzo 
pel giorno iella scadenza o. 

11 giornale la Ftmce, biasimando le interpretazioni 
che il gabinetto di l'irenze, e i diurnali della rivoluzione, 
davano alla Cùiìr'ìizìmir drl 1 5 settembre, s tipulnto Con 
1» Francia, cosi scriveva: s Vi ostinerete dunque a chiù- 

.«tra ntl i tintine* In questo deplorabile conflitto, che fu 
é impegnato tra il Papati! e voi, la l'nmeia quando so- 
stiene la sovranità della. Santa Sede, ha iì«lsv.n Imo tuli-r- 
ie potenze; il giorno che cibi accettaste !;i vostra inltr- 
}n'e! azioni, ella ti troverebbe is/.t.o.tx. u allora elle ne ver- 
rebbe? 1! signor Billaut ve lo lisi già detto con tutta 
1' autorità della sua pin'obi, e ilei tuo [irrido; la Francia, 
la quale assunse 1' incuneo <ii enti servii re una sovranità, 
cui ha dichiarato indispensabili; se mai fi ritraesse dalla 
sua missione, pntrel.ihe. lo L r i cimi cu re pn clan rio. impedire 
Che tale, o tale ultra potenza, o I' Kumi.ia. stessa la Con- 
tinuasse? La indipenitenz.il del Pn patii fa pure parte del 
suo programma; e tutta la qui-tinne ridueesi a sapere, 
Ufi sopra un ponto si principale, ella lo effettuerà con 
voi, o a malgrado di voi ». 

Il signor Muz.ado. ipumtuninie francese, disse elle le 
tre tappe verso Roma, furono la guerra del .gl'usur- 
pazione delie jn-n v incie pouliiieie. e massimamente la 
Ow rea ;iw de] ló sett'-nibre: e parla mio dello sgombro 
delle truppe francesi da Forni, introduce un ecclesia- 
stico romano parlimi e-l i in questu guisa ; « che volete ? 
La Francia è venuta in lìoma : bi Francia ora se ne ri- 
tira. Noi no: 



?mmo stati obbligati a 
io forse arrivati ad aggiustarci ; 
giacché niente era ancori, perduto; e in ogni caso, con- 
venitene, non potevamo cadere più biis.su! "Che fare Ora? 
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Tre quarti delle nostri' Provincie ci sono stati rapiti; 
e tutto questa si é fatto tolto gli occhi della Francia: Ma 
essa non poteva intervenire contro V Italia, dite voi, e 
non era della sua politica coprire d'una proteiione in- 
definiti» ciò clic viji chiamate aónsi iii'1 nostro inverno. 
Ma allora perchè ella restava qui? Perchè su Sdorili ri ita rei 
coi: questi» sua eterna guarentigia degli Stati della 
Chiesa? -Purché purhirci ancora di qui sta ìi«rr;sxi'!i d' v.n 
potere temporale, che essa estendi!, <: restringe, secondo 
la sua fantasia del momento, is ora fa consistere in uno 
Stato di tre milioni d'uomini, ed ora. in un giardino? 
E d'altra parte, non cella intervia! uhi realmente, im- 
pedendo che gli altri intervenissi;™, e ci recassero soc- 
corso? Del resto, non crii il nostro interesse solo, che 
noi sos-lciicvamo: noi di'endevamo ciò clic si era sempre 
considerato come unii necessità, c unii salvaguardia per 
r universo cattolico » '. 1 

Èva fatto, dice il dott. Ratti, che ne l'Italia cV, <■ 
frutto dell' alUa;i:.a [ro.iie.esc '. Senza le armi francesi, la 
guorra del 59 sarebbe riuscita a una seconda Novara. 
Napoleone III ottenne li» l.omlniniia. ila Francesco Giu- 
seppe, e la cede al Piemonte, Nanol eone 111 impelli, che 
1' Austria potesse costringere colle armi il Piemonti; al- 
l' esecuzione del trattato ili Zurigo. "Napoleone III chiuse 
un occhio, anzi amendue gli ocelli, mi De. annessioni della 
Toscana, e dei Ducuti. Napoleone III tollerò che i Suoi 
soldati assi stessevo inerti, colie armi al braccio, alla 
sacrilega invasione degli Siati pontificii, e dell'assas- 
sinio di Caste; ti il indo. Napoleone III impedi che la 
Spagna potesse accorrere in difesa dei calpestati diritti 
del Pontefice, e degli altri Principi, facendomi un casta 
beili. Costituitosi poscia il nuovo regno, Napoleone III 
ne procurò la ricognizione da quasi tutte le potenje di 
Europa; e assenti alla lega dell'Italia colla Prussia, 
patteggiando coli' Austria che, in ojrni caso, la cessione 
del Veneto dovesse coronar 1' edilìzio dell'unità italiana. 



■ L'Italie el Bmw ili-n-n'. In r.jmidiO-.a ria ' 5 w;i(»r«6rr, par U. 
Cbarlm Minor., fl^us da denx Butti, 1 décembre ISOfi, p. 74S. 
• U «Una» d' iMin, del dott. O. Batti, Milano 1866 
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Nord, senza emersi aiutato il Sud. La mal consigliata 

dev'esercito, sotto le minacce degli Stati Uniti. L'ab- 
battimento procurato dell'Austria, senza prevedere le 
conseguenze, che ne risulterebbero a danno dell' equi- 
librio europeo, l'abbandono folto del Papa, quando era 
spogli-Ai» di quattro quinti de' suoi Stati, e in prossimo 
pericolo di perdere il resto. Questi sono fatti, da sbigot- 
tire qualsivoglia eloquenza '. 

Il dottor Hatti nel suo libro iti titillato: Le Alleante 
d'Italia, l'osi scrive : « Napoleone ni ha fatto la guerra 
del . r >9 pel proprio interassi' : per abbattere la potenza 
dell'Austria, per tacciarla dall'Italia, e coli' aiuto di 
questa conquistare la riva del lìeno. S' inganna a par- 
tilo, pregne il E»», , ih, volt in » i | i ìnn m m 
''i-nini uj'iiii i.l: Stisri). 11:1 ih'hUiii :' u noi ili i-u , un genio 
civilizzatore. La storia è là; i fatti parlano. I suoi tre 
più grandi atti di politica estera, ebbero 1' «ito precisa- 
mente contrario u quello, che e^li si rispettava. Dalla 
guerra del 55>. cali -i aspettava il vassallaggio dell'I- 
talia divisa, e ha invece la rivalità dell'Italia unita. 
Dalla guerra del Messico, egli voleva datare lo stabi- 
limento delle monarchie in America, e l'indebolimento 
della grande Con federazione repubblicana del nord; e 
ottiene invece che le monarchie vi si rendano più che 
mai impossibili, e che la grande repubblica assorba 
ben presto anelli' il Messico; e questo fu inanento er- 
rore' Dalla guerra del (iti in urie, e irli si aspettava le rive 
del Reno , V umilin/mne della Prussia . il Proto t forato 
della rinnovata Con federazione del Reno, e ne vede in- 



Lo stesso signor Mazade, ammirò la fermozza del 
Sommo Pontefice Pio IX nulla difesa de' suoi sacri di- 
ritti. « Roma, ei dice, immobili', resistente, opponente 
ad ogni tentativo sopra la sua sovranità temporale, il 
non pOMMOTW, ha fatto una figura più nobile , che non 
altri poteri umani, i quali si credono incrollabili, per- 
ché hanno degli eserciti, e delle armate • 

■ Cài, Cell. Ber. VI, voi. IX, p. 582-89. 

■ te ali™™ drtoti*, d,l Aut. O- K.tii. Milano 1868. 

' (.-/tuffo ti Home dnianl la Convention da te lepiimlm, par M. 
Chmu,u Mutui. — Reuut de» deitic Jfc>ufcj, 1" decomlire 1866, 
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Il 6 dicembre 1866, avendo il Santo Padre ricevuto 
in udienza di congedo, il generale eonte di Montebcll ( , 
eon tutto lo stato maggiore francese; ed avendo detto 
il eonte di Moiilchello: « Se l'imperatore richiama da 
Roma le sue truppe, non per questo toglie il suo ap- 
poggio alia Salila Sede, ai nostri diciasette anni di oc- 
cupazione, dee suecedere una protezione morale non meno 
efficace » '.I! Sommo Pontefice Pio IX cosi ri-pose: 
« Alla vigilia della vostra partenza, vi presento, o lii/li, 
i miei, saluti. I,a vostra bandiera, che è partita di Fran- 
cia diciotf muli la, colla mis-ion. di difendere la Santa 



tra in Francia. Io desidero clie vi sia ricevuta colle 

medesime acclamazioni; ma ne dnìiìtn tj-fumlfriìe-Mc! 

Non bisogna illudersi: la riv,l»!Ì,w verrà Un qui : essa 
l'ha detto, e proclamato, « H staro posto nella bocca 
di un gran persoli a jr sfio. elm ?" hai 'in è. fatta, ma non è 
anima- <■ vìnp hit". Alla mia volta dirò, elle se ella non 

è ancora completamente disfatta, si è perchè vi ha 

tuttora un lembo di terra, ove sono io, in cui regna 
la giusti'/.ia, I' ordine, .e la pare. Quando questo non sarà 
più, io vc«sr) ii vessillo ri volli/i mi a rio ondefr?iai'e sul 
Campi liijfriii); ma ve;.-go ammira ehi; la rupe tarpea non 
è lontana Or fanno cimine, o sei anni, ho parlato con 
un rappresentante della Francia. Kgli mi domandava, 
prima d'andarsene da Kinnn che cosa io voleva che do- 
vesse riferire al l' imperatore, lo £ji risposi: ditegli che 
s. Agostino, vescovo d'Ippona, vedendo la citta asse- 
diata da un esercito di barbari, e vedendo tutti i fla- 
gelli che stavano per piombarvi sopra, ove quell'eser- 
cito potesse penetrarvi, diceva a ilio: Fate che io muoia 
prima.che sia, tr.it.iiiimh di i^rstf rvhìt! 'lite ciò da mia 
parte all'imperatore. I.' ambasciatore di Francia mi ri- 
spose: Sanlissimo Padri:, rassiruratrri; i barhari non en- 
treranno! Kgli non era un profeta, ma era un uomo o- 
nesto. Un altro rappreseli l;n, te tran ec se. ora alto locato, 
mi disse: .Homa non può essere la capitale d'un reame; 
ella ha tutto per rimanere la capitale della cattolicità. 
Queste parole furono per rne di una ben grande cun- 
sobr/.ionc. Ma, la circostanza può venire: io non ho ri- 



1 Mdnnrtit f);jj 1 Wr!r. J i<(< J(i d meaiìire !■ 
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sorse sulla terra. Ciò non ostante , io sono tranquillo, 
perchè confido in una Potenza, che mi darà la forza 
di cui ho bisogno Questa potenza è Dio! Andate, miei 
tìgli, andate collamia benedizione! Se voi vedete l'im- 
peratore, ditegli che io prego ogni giorno per lui! Ma 
se io prego per ini. egli deve far cmulcli! 1 cosa per me ! 
poicln; porta il titolo ili eristiimissinio. c la Francia è 
ia figlia iiririiojrfiiita della Chiesa. Non basta portare 

titoli, ma bisogna, ancora gii^titicarli cogli atti! Io 

veggo, che il mondo non 'è tranquillo. Quanto a me, 
ripongo la mia confidenza nella misericordia di Dio, 
e nulla temol Vi do la mia benedizione, che vi accom- 
pagni ognora nel difficile cammino della vita ». 



(051066 »• 
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Dopatone di Pipiti. 



Pipino non fu il primo, ed unico fondatore della aovn 
niti [impalale dei l'api . . . . 

Onaa Biga incusse il ritiilu ili tì ="t t r- i . : i n ■ J ■ ■ L ;i: n-i ; 

fnmclii, u unni lnp.-i' I'uIiu/ìli ■!■_■■] patriziato. 

I [•■• l'r.ih. hi, :n vii-- iM ;y.i!.rhX.\:-ì .1 ; 1 ■ ■■ . ■, . 

'in liinireiiiii. giuriadiziaiie sopra Itaiiui, e sul ili 

ili-|'":-i..i. :m! : l I ■ 1 1 1 i:- h li li i C/.ÌOni . ■ ■ ■ 
<ì'l:.'.-- ■.■i-ili~.'.j;i.i;|..; ii ;.;'.ii-.ji.-. >i. ■!!..> Slum il- 
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